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ONOREVOLI SENATORI. - Il disegno di legge 
sottopost.o .alla Vostra · ap,provazione rappre­
senta l'attuazione dell'articolo 99 della Gostitu-
7ione della Repubbli.ca, che, coone è a V o i not·o,. 
t1estualmente oosì si esprime: 

« Il ConsigHo nazionale dell'economia e del 
lavoro è composto·, nei modi 9tabiliti dalla leg­
ge, di esperti e di rappresentanti delle catego­
l'ie produttiv.e, in misura che tenga conto della 
loro importanza numeri,ca e qwalitativa. 

«È organo di eonsulenza delle Camere e del 
Governo· per le materie e second~o le funzion ~ 
che gli· sono attribuite dalla legge. 

«Ha 1'-iniziati,va legislativa e può cnntribui­
re alla ~elaborazione della l~egislazione econo­
mica e social,e seeonldo i principì ed entr:o i li­
miti stabiliti dalla legge». :-

La Vostra Commissione ha esaminat>O con 
la P'iÙ grande diligenza il progetto gov·ernati­
v.o, raccogliendo elementi riguardanti istituti 
•esteri' similari e s1tudiando i precedenti che 
l'argom·ento presenta nella nostra .st·oria parla­
mentare. 

IùoHre non abbiam·o maneato di prendere in 
esame i lav,ori p_repara:tori della Gonrmissione 
per la Costit'Uzione, che hanno condotto alla 
redazione dell'articolo 99. 

Il Consiglio nazionale del.l'economia e del 
lav·oro è coHucato dalla Carta costituzional·~ 
fra gli organi ausiliari, insj·eme coi tradizio­
nali i.stituti della categoria (GonsigHo di Sta­
to, Corte· dei conti), ma con facoltà e diritti, 
speeialmente quel.lo dell'iniziativa legislativa-. 
che lo distinguono da tutti gli altri. 

È da rilevà.re peraltro che aLcune f:ra le più 
importanti attribuzioni del nuovo istituto tro­
vano notevoli pr·eoodenti in disegni di legge 
presentati da Ministri del lav-or~o prima del fa­
scismo, e in particolare nel progetto del Mini­
str.o Labriola (novembre 1920) ·e in que.Uo del 
Ministro Beneduoo (febbraio 1922). L'istituto 
disciplinat.o dai citatidisegni di legge si deno­
.minava ConsigHo del .lavoro, ma i suoi eom­
pHi, Hoprattutto seeondo il prog·etto .Labriola, 
.si ·est,e~nd~evario ad una larga sfera di -carattere 
ec·onomioo-. 

Il progetto Labriola, infatti, nel determinare 
le . funzioni del Consiglio, prevedeva per esso 
,compiti come quelli di studiare i sistem: diret­
ti a eonseguire l'intensifieazione e l'accresei-

ment·o della produzione; di eff·ettuare ind81gini 
per accertare tutti gli elementi del co•sto di pr·o­
duzione nelle singole azi~nde industriali, com­
merciali ed agricole; di dare il parere sui di­
segni di legge sott.nposti all SIUO esame che si 
rif.erissero all'attività economica e sociale della 
classe lavoratrice; ·di fare rilievi statistici sul­
le c~ondizioni dell'industria e del lavoro. 

Vi è di più: il disegno prevedeva aJ,cuni con­
sulenti che dovevano coadiuvare il GonsigUo 
nella formulazione dei disegni di legge e dei 
regolam·enti. Dal canto suo, il progetto Bene­
duèe del 1922 dichiarava il Consiglio del la­
voro org.ano tecnic,q del lavor·o, integratore del 
potere legislativo, e ll!ccennav.a ad una fac,oltà 
l'Vgislativa, sia pur limitata ad alcuni problemi. 

Chi le1gge le relazioni a quei pr01vvedimenti 
sente che oolla mente e nell'animo dei .loro au­
tori vi è la persuasione ·del1a neoossi tà di una 
c.ompleta unificazione dei pr~oblemi eoonomic1 
con quelli del lavoro. Ma questa unificazione 
trova un ri,conoseiment·o .definitivo e solenne 
soltanto nell'articolo 99 della Gostituzi·one del­
la Repubblica, e, conseguentemente, nel dise­
gno di l·egge ·Che è .sott·opost.o alla Vostra ap­
provazione. La V:ostra Commissione intende 
s·ott·olineare questo principio fondamentalf!, 
cioè ·Che i problemi del lav·OT·O sono problemi 
dell'economia e che ogni pr·oblema ·economico 
è problema del lav·oro. Essa, in ·ogni m·omento 
dei suoi lavori, ha tenuto presente questo pun­
to di pal4tenza e ad esso si è più volte ispirata 
per. gli emendamenti 1Che ha ritenuto di dover 
apportare al test~o governativo. 

È ovvi.o ch2 la visi·one unitaria e organica 
dei problemi eeonomic.i e di quelli del lavoro 
rende, in un m·oment.o come l'attuale, anche 
più dHficile il cordinrunento dei .provvedimenti 
legislativi; ma questo ooor.dinam.ento può es­
sere più agev·ole e più fecondo se i provvedi­
menti stessi sono portati ·all'es-ame di ·un Qr­
gano nel quale, non eo-me eòntraddittori, ma 
come collaborat·ori obiettivi, siano presenti 
rappresentanti delle categori~e produttive ed 
espe~ti che debbono aver:e innanzi agli occhi: 
come scopo ultimo, il miglioramento e il pro­
gresso dell'economia e del lav·oro nazionale. 

Certo non facile è stato per la Commissione 
l'esame delle norme che debbono rog.olare la 
vita del nuovo istituto; anche per la necessità 



Disegni di legge e relazioni - 1948-50 -3- Senato àella Repubblù;rt - 318-A 

di evitar·e che esso divenga un organo corpo­
rativo -o una cameAA di co~pensazione di sin­
goli interessi contrastanti, o un'accademia di 
studi·osi o, soprattutt·o, una specie di parla­
mento degli inter.essi econnmi.cL Siamo riusciti 
a preparare un progetto che ·corrisponda alle 
m-olte esigenze, evitando, al tempo stesso, gl.i 

accennati peri·coli? Ge .lo ~auguriamo. :Ma l'im­
portanza nazi·onale di quest·o istitut.o è tale che 
la Commissione ha ritenuto- utile e quasi do­
veroso di pubbUcare, in allegato alla relazione, 
la d-ocumentazione eomp.l·eta dei pro1pri lavori 
per metterla .a disposizione del Parlamento, 
dell'opinione. pubblica e soprattutto di coloro 
che saranno chiamati, per primi, al non facile 
compito di tda:r vita concreta al Consiglio na­
zionale dell'.ee-onomi.a e .del lavoro. Da tale do­

·cumentazione risult-erà chiaro, fra l'altro, lo 
sf,orz·o eòmpiuto dai rappresentanti di tutti i 
partiti per giungere alle soluzioni migliori col 
più largo consenso po-ssibile. 

Ciò premess·o, intendiamo dare qualche chia­
rimento sulle principali modificazioni proposte 
dalla Commissione al disegno di legge gove,·­
nativo, specie per quanto riguarda la composi­
zione e le attribuzioni del Consiglio. Per più 
am·pie pr·ecisazioni, si rinvia agli allega ti ver~ 
bali. 

L'articolo 2 disciplina la composizione del 
Consiglio. Nella rappresentanza delle varie 
categ·orie, -la -Gommis.:;i·one si è limitata ad ap­
portar·e alcune mo:dificazioni intese a raoco­
gUere le varie ripartizioni in rapporto con la 
rilevanza economica e sociale delle singole ca­
tègorie stesse. È inteso che tutte le cat.-egoriB 
~lencate nella lettera a) del suddetto articolo 
dev·ono intendersi riferite a lav·Oratori subo:rd'­
nati. La precisazione può essere necessaria !n 
vista di eventuali incertezze nella definizione 
dei dirigenti di azienda, la cui figura non ri:. 
sulta disciplinata con suffic-iente ~chiar-ezz;. 

Circa la rappresentanza delle i1mpr~ese indu­
striali, la Commissione conco·~da nel r·acco­
mandare che sia data la .prevalenza numerica 
alla media industria. 

1 

Le rappresentanz-e -dell'I.R.I. e delle impreç;e 
municipalizzate, incluse nel Consiglio per la . 
evidente rilevanz.a e funzione economica degli 
enti in questione, sono state dalla Commissio­
pe inttmzionalm·enhe sep-arate da quelle dei da-

tori di lav-oro. Fatta eceezi·one per gli Ent1 
pubblid ·operanti nel camp-o della previdenza, 
la Com·missione non ha ritenuto di dover acco­
gliere nel Consiglio altre rappresentanze, an­
che per !Una corr-etta int-erpretazione dell'arti­
c-olo 99 della Carta eostituzj,onale. 

Il problema degli 1esperti ha sollevato in seno 
alla Oommissione divergem.ze che non si sono 
potute comporre. Premesso ehe il Consiglio 
nazional~e dell'economi<a e del lavoro dev'essei·e 
un -or-gano tecnico e con maggioflanza non pre­
eostituita, è chiar-o che il pr-oblema degli esper­
ti a;ssume una importanza eccezi·onale. · 

GH esperti devono essere tali nel più perfet­
to significato dell'espressione, ma devono es­

S'Ere anche uomini indipendenti ed -obiettivi. 
Oosì la m1aggi~oranza della Commissi-one non 
ha ritenuto di .poter aderi!re alla pro-po~ta d1 
alcuni dei suoi m-embri, cthe avrebbero v·oluto 
che la designazione degli -ésperti fnss<; attri­
bui-ta alle stes·se ~categorie produttive. 

L'artieolo 3 riproduce nella sostanza l'ar­
ticolo 2 del progetto ministeriale. Da rilevare 
il comma, ag,giun~·o dana- Commissione, nel 
quale si stabilisce· una parti•colare procedura 
nel caso ·che la mancata· designazione di qual­
che rappreseiTtante nel Consiglio derivi dal dis­
senso fra organizz,azi·oni di ·categoria sulla ri­
partizi-one delle rappresentanze. 

Per quanto riguarda l'articolo 5, la Commis­
sione ha rit.enuto che si p-ot-ess-e eonc,ed~r.e una 
-deroga al principio dell'inc-ompatibilità eol 
m~anda:to parlam,entare, in una misura però 
estremamente .limitata che non potrà certa­
rnente turbar.e la fisi·onomia dell'istitutò. 

A partire dall'articolo 8 il disegno di legg~~ 
passa a trattare delle ~attribuzioni e del funzio­
nrumento del Consiglio. Le norme contenute in 
que~sta part·e non richied-ono pèr lo più specia­
li chiarimenti. La Commissione ha. ritenuto op­
portuno intr·odurre, all'arti-c-olo 8, una dispo­
sizione che saneisea l'obbligo della consulta­
zione del OonsigHo per i progetti di legge e di 
decreto che implichino dir·ettive di politica eco­
nomj,ca ~e s-ociale di ·Carattere generale e perma­
nente, giudica-ndo che senza di essa il Consi­
gli-o v·err·ebbe ad essere svuotat-o di una fra le 
sue fondamentali attribuzioni istituzionali. 

Per quanto riguarda l'articolo 14, · la Com­
missione· si è r-esa conto che la norma in es3o 
contenuta è supe~Jlua sotto l'aspetto giuri-
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dico. La norma stessa, tuttavia, è stata intro · 
dotta a seguito . di un'ampia discussione svol­
tasi in merito alla possibilità di attribuire al 
Consiglio interventi in materia di conciJia­
zi·one di vertenze sindacali. La Commissione 
ha eonclu.so di non potér :proporre in questo 
campo nessuna soluzione rfino a quando la di­
sciplina dei sindacati non sarà portata all'esa­
me del Parlamento. Tuttavia, con l'articolo 
propo~to ~essa ha voluto aff,ermare che il silen­
zio sull'a~gomento in · questione non indica 
l'intenzione di non attribuire a,l ·Consiglio del­
l'·economia e del lav·oro alcuna competenza in 
tale ma teri,a. Esprimiam~o invece la certezza 
che in sede di elahorazi,one delle leggi per l'.a t­
tuazione degli articoli 39 ·e 40 della Costitu­
zi,one, sia il Pa,rlament·o 6he il Governo non 
mancheranno di studiare a f.ondo l'eventualità 
qui prospettata e risolveranno il problema nel 
modo più rispondente agli int·eressi dell'ec.ono­
mia e dellav·oro del nosh~o Paese. 

L'articoJ.o 15 reca una innov,azione impor­
tante rispetto al disegno di legge governativ·o, 
proponendo la suddivisione del · Consiglio in 
due .s-ezi·oni, con carattere ~·emplicemente refe­
rent·e. Con tale soluzione non si V1Ulnera l'uni­
tà sostanziale dell'i':ltituto, poi.chè le delibera­
zioni sono prese sempre in riunione plenari,a, 
mentre un esame dei singoli a~gomenti in sed-e 
più ristretta da parte degli elementi più com­
petenti ·e qualificati non può che faci1itare le 

, deliberazioni definitive. 
R.esta infine da dire qual·che parola sull'ar­

Licol~o 22, nel quale si pr·opone la soppresgione 
. di alcuni organi c·onsultivi di carattere econo­

mieo attualmente esistenti. · 

La Commissi·one ha largt3Jmente trattato il 
tema .della ~compatibilità fra il Consiglio nazio­
nale d·ell'economia e del lavor·o e i Consigli 
superiori, o organi aHini, esistenti o in corso 
di istituzione presso vari Ministeri. La Com­
missione ha concluso ritenendo che il proble­
ma non si ponga per quei Consigli superiori 
che non hanno compe~nza in campo ·econo­
mico e socia!e, e ·Che vadano invece s-oppressi 
quelli con compet-enza propriamente econo­
mica e sociale. C'è infine un terz·o grupp·O di 
Consigli a competenza tecnico-economica, le 
cui attribuzioni, eom·e ha ·osservato qualche 
m·embro della Commissione, dovrebbero essere 
sottoposte a revisione. 

Senato della Repubblica - 318-A 

Gli altri arHc·o1i del pr01getto non hanno. bi­
sogno di chiarimenti. 

ONOREVOLI SENATORI. - .A prtescindere da un 
·ottimismo pro-fessionale di Governo e da un 
·pessimismo strettamente politi·co, certo è ehe 
l'economia italiana .non ha oggi in tutti isuoi 
rami quella stabilità che spess-o le cHre fann(; 
supporre. La salute di una econòmia consiste 
essenzialmente nello s~tat.o di equazione di 
tutti i .suoi sing·oli setJtori. Le cure sintomati­
che fin qui prati.cate possono avere attenuato 
disagi _'e difficoltà, ma non ei hanno certo av­
vicinati · a quell'equilibrio quasi dappertutto 
roltto per eff:eifto della guerra. · 

Riunire e coordinare tutti i .fenomeni in tutti 
i settori dell'economia e deJ lavHro sarà la pro· 
cedura che darà fisionomia al nostr.o istituto. 

Qui i singoli pr.ohlemi del lavoro dovranno 
presentarsi non separati, ma coordinati nel 
c·om,pleiìs-o dell'economia nazionale. Qui do­
vranno incontr.ar.si uomini capa·ci. ed indip1€ifl­

denti .che, prescindendo da ogni presupposto 
politico, studieranno con s·enso di reru]tà i sin­
goli f.enomeni sottoposti· al lono esame. Dai 
risultati di ques,to esame, singolar,e ausHio po­
trà venire al Parlamento e al Governo. 

Le stesse contr.oversie sociali non si svolge-­
ranno, come ·oggi avviene; attraVte,rso un duello 
fra le categorie int·er·essate, ma saranno tr.at­

. tat·e integrandole nel sett·ore eui ~ppartengono 
e ne,l quadro dell'economia generale. 

In fondo, onorevoli Senatori, questa forma di 
inc,ertezz:a, che in tutti i rami spesso sentiamo, 
IliDn è folise .la eons1eguenza ld:e:l periodo di tran­
sizione in cui viviamo? E quest·o period·o tran­
si1torio non si riassume forse nella .constata-· 
zione ·che un equiliibrio economico passato è 
inesorabilmente rott·o, ·e l'equilibrio ·economico 
futuro ancora non ci è noto? 

Dopo la prima guerra mondiale un :Ministro 
d~e.l lavoro, nel presentare al Parlamento il di­
segno di legge cui abbiamo aeeennato al prin­
cipio di questa relazione, ne invocava l'appro­
vazione definendol·o un'altra Carta costitu­
zionale « destinata a pesare sui destini d€l 
Paes·e ». 

Ci consenta il Sena1tO di far nostra questa 
invocazione. 

PARATORE, relatore 
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DISEGNO DI LEGGE 

TESTO DEL :MINISTERO 

Art.~· 

Il Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro previsto dall'articolo 99 della Costi­
tuzione, è _composto come segue: 

a) quattro rappresentanti dei lavoratori 
dell'industria; quattro rappresentanti dei lavo­
ratod dell'agricoltura; due rappresentanti dei 
lavoratori del commercio; due rappresentanti 
dei lavoratori dei trasporti; un rappresentante 
dei lavoratori del credito; un rappresentante 
dei lavoratori dell'assicurazione; due rappre­
sentanti dei dirigenti di aziende; 

b) due rappresentanti dei professionisti e 
degli artisti; due rappresentanti dei coltivatori 
diretti; due rappresentanti delle attività arti­
giane; due rappresentanti delle attività coo­
perative; 

c) tre rappresentanti delle imprese indu­
striali; tre rappresentanti delle imprese agri­
cole; due rappresentanti delle imprese com­
merci~li; un rappresentante delle imprese di 
trasporto; un rappresentante delle imprese del 
credito; un rappresentante delle imprese del­
l 'assicurazione; 

d) un membro di ciascuno dei seguenti 
organi consultivi: Consiglio superiore del­
l 'industria; Consiglio superiore del commercio 
interno; Consiglio superiore delle miniere; 
Consiglio superiore dell'agricoltura; Consiglio 
superiore della marina mercantile; Consiglio 
superiore dei trasporti; Consiglio superiore 
dei lavori pubblici; Consiglio superiore del­
l 'emigrazione; Commissione centrale per il 

DISEGNO DI LEGGE 

TE3To DELLA CoMMISSIONE 

Art. 1. 

~ costituito il Consiglio nazionale deU'eco­
nomia e del lavoro, previsto dJa.ll'arti·colo 99 
del/la Costituzi·o.ne. 

Il Consiglio è o-rgano di ·consulenza. del Par­
lamento e del Governo in materia di economia 
e di lavoro, e ha l'iniziativa legislativa. 

Art. 2. 

H Consigli-o nazi·onale deJLl'ecoJ)omia e del 
lavoro è composto di: 

a) cinque rappresentanti dei 1aY'nra.tori del­
l'industria; tre r~appresentanti dei lavoratori 
d·ell'agrù:oltura; due rappresentanti dei lavora­
tori del commerei•o; tve rappresentanti dei la­
voratori dei• ti"a,sporti, di cui uno in rappresen­
tanza dei ·!lavoratori dei trasporti marittimi cd 
aerei; un rappr·e:SEJnltante dei lavorato.ri del cre­
dito; un r:app:resentante dei ·1avoi"a:tori dell'a.s­
sicurazione; due rapprPsentanti dei dirigenti 
d'!azlenda; 

. b) ti"e rappr·esentanti dei coJ.tivatori dirett.i 
( comparitecipanti, mezzadri, pi·ccoli affittuari t-~ 

piccoli' proprietari); tre rappresentanti delle 
attività artig;iane; tre rappresentanti deHe cov­
tllerative di produzione •e di oonsumo; 

c) quattro rappresentanti deUe imprese in­
dustrirul.i, ·soelti in modo -che sia garantita Ja 
rappres,entanza della pkco·la, della media e del­
I~a, grande industria; due rappres•en.tanti delle 
imprese agricole; due rappresentanti delle im­
prese commerciali; due rappresentanti d·eUe im­
prese di 1trasporto, fra eu i uno in rappresen­
tanza dei tr:asporti marittimi ed aerei; un rap­
presentante degli istituti di credito ordinario; 
un rappresentante delle ·casse di risparmio e 
doE~i momti dli pie~tà; un rrappresent'am't"e delle im­
prese dell'a.ssicurazione; 

d) un rappres·entante delle imprese muni­
ci palizzate; 
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commercio estero; Consiglio superiore del 
turismo; 

e) due rappresentanti delle Aziende auto­
nome dello Stato; 

f) due 1 rappresentanti degli Enti pub­
blici a carattere nazionale, operanti nel campo 
economico; 

g) due rappresentanti degli Enti pubblici 
a carattere- nazionale, operanti nel campo 
della previdenza; 

h) un rappresentante delle Camere di 
commercio, industria ed agricoltura; 

i) otto persone particolarmente esperte 
in questioni econÒmiche e sociali. 

Art. 2. 

I membri· del Consiglio nazion3le delJ 'eco­
_nomia e del .lavoro sono norniriati con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta 
del ..Presidente del Consiglio dei Ministri, 
previa deliberazione del Consiglio· dei Ministri. 

Fino all'entrata in vigore della legge per 
l'attuazione dell'articolo 39 della Costituzione, 
la designazione dei membri di cui alle let­
tere a), b) e c) dell'articolo precedente è 
richiesta, per ciàscuna delle catfjgorie produt­
tive ivi indicate, alle esistenti organizzazioni · 
~indacali in misura che tenga conto della 
loro importanza numerica e qualitativa. 

La designazione dei membri di cui alla 
lettera d) d eli 'articolo precedente è ric~esta 
a ciascuno dei Consigli ed alla Commissione 
ivi indicati; quella dei ]llemb:fi di cui alla 
lettera h) all'esistente organizzazione nazio­
nale delle Camere di commercio, industria e 
a.gricol tura. 
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e) un ra.ppresenbanle dell'I.R.I.; . 

f) due ra:pp~esen.tan~ti dleg\N enti pubblici. 
a carattere nazionale operanti nel campo del­
la previdenza; 

g) diciannove persone parti,oo·la.rmente 
esperte noUe m1aterie economic,he e sociali, ri­
sp~ttivamente desigJTiate: 

l) sette, dai Consigli superio.r1i dell'agri­
coltura, dei ,lavori pubblici e dei trasp10rti, non­
ehè daillla Commissione centrale pe,r l'avvia­
m,ento al Lavor1o e per l'assi.stenza dei disocel"l:­
pati, •dJa,l Consig.lio nazipnale delle ri1cerehe, 
dal Comitato dal cr·edito, dall'D nion1e delle- Ca­
mere dr onmmercio, industria e agricoffitura, an­
che al di fuori de.i p-ropri ·componenti; 

2) quattro, dall'Unione wcc3Jdemica m=t­
ziorllale; 

3) quattro, dal PresidiffilJte della Repub-
bHca; 

4) quattro, dal Consiglio nazionale stes­
so nell'a prima riunione dopo la sua costitu­
zione. 

Art. 3. 

I membri del.J Consi•glio naziona,le dell'eco­
. nomi a e d~l l:avoro sono nomina-ti oon deeret:o 
del_ Presidente della Repubbli•ca. 

Fino all'entrata in vigor·e della leg.gre per la 
attuazione dell'a:rtieolllo 39 de11a _Costituzion~! 
l.a de,signazio.llle dei membri di cui alle let.tl8re 
a), b), c) e d) dei]l',art;:lcolo ptr€lcedent.e è ·dchie­
sta, per ciascuna delle categorie iyi in.di•eat,e, 
aUe. esistenti orga:nizzazioni sindacali in mi­
sura che tenga conto daJ/la loro impo-rtanza 
numerica. 

La designazione dei• membri di eui alla le~t­

tera e) ed aUa, letttera g), nn. l e 2, dell'articolo 
pneeed.ente è richi•esta a ciascuno degli enti ivi 
indicaJti. 

Per i membri di cui &Ua letterra f) d·elll'arti­
colo precedente, la designazi1one è richiesta .o:ti 
Oo~JJSigli di amminish•a.zione degli ·enti pubblicì 
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Ove le designazioni di cui al secondo e al 
terzo comma del presente articolo non ven­
gano fatte nel termine di 30 giorni dalla 
richiesta, il Consiglio dei Ministri, su pro­
posta del Presidente del Consiglio, provve­
derà, alla scelta d'ufficio. 

Art. 3. 

(Primo comma). 

Il Presidente del Consiglio nazionale del­
l'economia e del lavoro è nominato al di 
fuori dei membri, éon decreto del Presidente 
della Repu b biica, su proposta del Presidente 

7- Senato della Repubblica - fU8-A 

l 

soolti .dii voH1a itill vo!llta d18A~ M\inlì!Sit~o del lavo:ro 
e della previdenza sociale fra que.Ui oper~antr 

nel cainpo della previdenza sanitaria _e a.ssi­
curruti v.a. 

Le richieste de~1e designazioni di eui ai pi:.e­
-:edenti ·commi se1contdo, terzo e quaflto sono 
fatt·e a ICU'ra .d~eti M-ini•stri .compieJtenltii. 

Qualora, •tali designazioni non vengano ef­
f,et1tu1wte nel termi1ne di trenta gio.rni1 dalla ri­
chiesta, il Consiglio dei Minitìtri, su pr·oposta 
del suo 1-'r•es,ìdJente, provvederà a.Ua designa­
zi:one d'ufficio. 

Ne:l ea~O' ehe la mancanza cLem1a des'igna.zione 
-derivi da disa;ocor·do fra le organizzazioni in­
teressaJte sullia ripafltizione dei rappreisentanti: 
il Pflesidente del Conaiglio dei MiJnistri, scaduti 
i trenta giorni, 'conviOicherà le organizza.zioni 
stesse per comporre i1l dissenso; in caso di in­
suocesso del tentativo, la de.signazione sarà <j•f­
fettuata dal Consigjli•o d·ei Ministri ·a termini 
del comma precedente. 

Le designazioni di cui 1al1a lettera g), n. 4, 
dell'ar;tieolo precedente sono eorrnunicate nel 
più brev-e termine dal Pr·esidente del C?nsig.U o 
nazionale deiHi'etconomi1a e del 1avo'r(/ ,a[ P·resi­
dente del Consiglio dei Minis.tri. 

Qualora uno 'degli enti indicati nella .lett.eta 

g), n. 1, dell'articolo preeedente !abbia eessato 
di ·C•siste~e, il Consiglio nazionaJlle dell'economia 
e del lavoro potrà provvedere a sostituire l'.e­
sperto . che detto ·ente doveva designare con al­
tra persona che risponda ad analoghi requisiti 
di eompetenz:a. Anche in questo ·ca.so si appli­
cano l.e norme CIOntenute nei commi primo ~~ 

ottavo del presente articolo. 

Art. 4. · 

Il Presidente del Consiglio nazionalle della 
economia •e del lavoro è no~minato, al dr fuori 
dei membri indicati nel precedente ·articolo :~, 

eon decreto del Presidente della Repubblicq, 
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del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio 
dei Ministri. 

(Per i commi secondo e terzo, vedi all'art. 15 
della Commissione). 

Art. 4. 

Il Presidente ed i membri del Consiglio 
nazionale debbono aver compiuto trenta anni 
di età ed avere il godimento dei diritti civili e 
politici. 

La perdtta di alcuno di detti requisiti 
comporta di diritto la decadenz'a dalla carica. 
La decader;za è dichiarata nelle stesse forme 
,stabilite per la nomina. 

TI Presidente del Consiglio nazionale può 
essere membro del Parlamento. 

La qualità di membro del Consiglio nazio­
nale è incompatibile con l 'ufficio di deputato 
o di senatore. 

. La carica di membro. del Consiglio nazio­
nale è gratuita. l membri _riceveranno una 
diaria di presenza alle riunioni a titolo d~ 
rimborso spese. 

Art. 5. 

TI Presidente, i Vice-presidenti ed i membri 
del Consiglio durano in carica tre anni e 
possono essere riconfermati, salvo, per il 
rinnovamento dei membri di cui alle lettere a),· 
b) e c) dell'articolo 1, quanto venga diver­
samente disposto dalla legge per l 'attua­
zione- dell'articolo 39 della Costituzione. 

Nel caso di decesso, di dimissioni o di deca­
denza del Presidente o di un membro del 

su proposta 1el Presidente d-el Consigllio d~i 
Mini.stri, pr-evi:a deliberazi·one del Consiglio 
dei MioniS/tlri. 

Art. 5. 

Il P:r~esiden~te e i membri del Consiglio na­
zionale debbono aver compiuto ltlrenta anni di 
età ed avere il godrimento dei diritti civili e 
po'l i1tici. 

La perdita d-el godimento -dei diriMi civili o 
politi-ci c.ompm'fta di diri.ftto 1a decadenza dalb. 
carièa. La decadenza è dichiarata nella stes'Sia 
forma prevista per l'atto di nomiilla. 

La qualità di membro del Consiglio nazio­
ll!ale è i'ncompatibile con quella di m•embro deJl 
Parlamento. 

La disposizione odi cui al precedente comma 
llJon si applka :al Presidente del ConsigJio na­
zionale. Alla dtis.posizione atessa è consentito 
di d~Etrogare per nn mas-simo di quattro mem­
bri, f:ra i quali due appa:rteruenti aMe categorie 
di ·cui aHa lettera a) dell'articolo 2 e due ap­
partenenti alle catego.rie di cui .alla lettera c) 

del medesimo !articolo . 
Ai membri del GorrtJS'igHo spetterà una diari.a 

di pN~senza, oltre H rimborso del~le speBe. 

Art. 6. 

I membri del Consigllfio nazionale dell'eco­
nomia e del lavoro non possono es-sere vinco-
lati da marrd1ato imperativo. -

Ar.t. 7. 

Il Presidoote e i membri del Consiglio du­
flano in eariCJa tre anni e possono essere ric.on­
fermaJti•, sa.lvo, per il rinnovamento d·ei memb ~-: 
di -cui alle lettere a), b), c) e d)-dell'ar'ticOi]o 
2, quanto venga diversamente disposto dalla 
l-egge per .l'·rut.tuazioo'PJ de1l'iwrti1Colo 39 de1l.la Oo.­
stituzione. 

In oruso di decesso, dimissioni o decadenza 
dal Presidente o di un membro del Consiglio: 
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Consiglio nazionale, la nomina del successore 
avviene .per un tempo uguale a quello in cui 
sarebbe restata in carica la persona sosti­
tuita. La stessa disposizione si applica per 
la sostituzione dei Vice-presidenti. 

(Vedi an.che aU'articolo 15 della Oontmis­
sione). 

Art. 6. 

Il Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro, nell 'àmbito delle materie economiche 
e sociali, dà parere 

a) sui disegni di legge ad esso sottoposti 
dalle Call).ere o dal Governò; 

b) sugli schemi di decreti a venti forza · 
di legge che vengano ad esso sottoposti dal 
Governo; 

o) su ogni questione per la quale le 
Camere od il Governo ritengano di inter­
pellarlo. 

Le Camer~ possono altresi chiedere il pa­
rere del Consiglio nazionale sui progetti di 
legge d'iniziativa popolare, in materia 'eco­
nomica e sociale, previsti dali 'articolo 11, 
secondo comma, della Costituzione. 

Il parere sui disegni di legge d'iniziativa 
del Governo e sugli schemi dei provvedimenti 
indicati alla lettera b) è richiesto, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, a 
cura del Ministro proponente. 

I pareri espressi dal Consiglio nazionale sui 
disegni di legge d'iniziativa del Governo sono 
comunicati alle Camere all'atto della presen­
tazione dei disegni di legge. 

N. 318-A - .2. 

la nfJmina del suecessof!e si' effettua con le 
norme di cui all'articoJo 3 ed avviene per un 
tempo pari a quello per cui sarebbe rimasta in 
c.ariea la persona sostituita. 

Art. 8. 

Le Camere e il Gov,erno possolllo chiedere 
il parere del Consiglio nazionale Q.elll'economia 
e del lavoro su qwa,lunque progetto di! legge o 
di decreto, oome anche su ogni questione che 
riiEmJtr:i nell'àmbiJto deti'iecollJom~a e del lavo-ro. 

lJ1 parere può essere ehiesto da ciascuna Ca­
mera a cura del suo P.I'Iesidente, anche per in1-
zilativa del1e Conunissioni competenti, sui pro­
getti' di legge ad essa comunque presentati o 
trasm:essi, in ogni momelllto prima che sia 
ehiusa su di essi la discussione generaie. 

A nome del Governo i pareri sono chiesti a 
cura del .MiniSitro •competente, previa delibera­
zione del Ooilllsig,~io dei Minisltri. I pareri 

· ~espressi dlal Consiglio nazionJW~è sui disegni dt 
l~egge d'iniziativa del Goove:rno sono comuni­
cati aUe Camere alratto della presentazione 
dei disegni s.tessi·. 

Le Camer,e e il GoVierno hanno l'obbligo di 
chiedere il pare~e del Consiglio nazioll!ale del­

, l'ecO[l!Om,ila e del1 laVlOil'O sui progetti di legge 
: 'e di dec:rteto <C~he implichino diTettive di poli­
: tica economica ·e sociale di carattere generale 

e permanente, e sui relativi regolamenti di ese­
cuzione. 

Sono es,clusi daHa (jOm,petenza consultiva 
, del Consiglio i progéltii di legge c.ostituzionale 
i e quelli relativi agli stati di previsione del­
, l'entrata •e deF~a spesa dei :Ministeri e ai eonti 

consuntivi. 
Il Consiglio. nazional1e dell''economia e del' 

lav.oro può assumer·e, di sua iniziativa, l'esa­
me di qualunque quesltione che rientri nella 
nl!a'teria di swa competenza, e indirizzare su 
di éssa aJ1 Governo osservaziomi, suggerimenti 
e proposte. 

Art. 9. 

I pareri chiesti al Consiglio dalle Camere 
o dal Governo debbono essere datr entro ;1 
termine stabilito dall'orgalllo che ha tiatto la 
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Art.· 1. 

Il Consiglio nazionale dell'economia, e del 
lavoro ha facoltà di sottopo1re aJ Parlamento 
progetti di legge, redatti in articoli, nelle 
materie economiche e sociali, purchè otten­
gano l'approvazione di almeno tre quinti 
dei suoi membri. I progetti di legge sono 
trasmessi ad una delle Oamere dal Presidente 
del Consiglio ru1zionrue, che ne dà contem­
poranea comunica~ione al Governo. 

La iniziativa legislativa non può essere 
esercitata per le leggi tributarie e di bilancio. 

Qualora le Camere od il Governo abbiano 
chiesto il parere del Consiglio nazionale su 
un disegno di legge, l'iniziativa di cui al 
primo comma non può essere esercitata sul 
medesimo oggetto. 

richiestla. Il Presidente del Consiglio nazionale 
ha fooollità di chiedere una proroga. 

Il Con·siglio trasmetterà, unitamente ai pa­
reri, ~a documentazione che giudichi, utile per 
r hiarirli e completarli. 

Nella comunicazione 1dev'essere fatta men­
zione motivata anche dell'eVJenJtual~e parere di­
scordante di una mino1ranza del Consiglio. 

Art. 10. 

Bi Oml,siiglio Il!azronale dell'economia e del 
lavoro ha f8icoltà di proporre al Parlamento di­
s~gni di legge, ~edJatti in articoli, in materia 
di 'economia e di lavoro, purchè ne sia stata 
primta formalll)Jente decisa la presa in conside­
razione dJal Consiglio medesimo a maggioran­
za assoluta, e .successivamente siano stati de­
liberati a maggior.amzra e con la' presenza di 
aiYmeno due terzi dei suoi -componenti. 

L'iniziativa legislativa dei Gon,sigHo nQn può 
essere _esoocitruta per le leggi. costituzionali e 
per le leggi tributarie e di! bilail!Cio. 

I :disegni di legge d'iniziativa del Consiglio 
naziona'lle sono tMJSillffisi dlaJl ,suo P~residenila 

al Presidente del Oo1nsigllio dei Mintstri, il qua­
le, nei due giorni' suooessivi alla ricezione, li 
invia a.Jd uno dei due rami del Parlramento. 

Art. 11. 

L'rla:lli:zi81tivta1 J-egi,sllativa 'del CoDJSiglio oazio­
nal·e dell'economia e del ~avoro non può es,sere 
esercit81ta sopra un oggetto sul qUJale una Ca­
mera 01 il GoVJerno abbiano gi!à ,éhiesto il pa­
rere del Consiglio stesso, o ~] Governo abbia 
prese~o 1a;l Parlamento nn disegno di legge, 
anche Slelll.Za chiedere il prureoo del Consiglio. 

La ISOspens~one dali diritto d'iniziativa le­
gislativa da parte del Consiglio, di cui al com-. 
ma precedeDJte, dura fino a sei mesi dopo l'av­
V1enuta pubbHcazioroo ldelllla reLrutiva 'legge o dopo 
il rrgetto ·del disegno di legge da parte di uno 
dei ·due rami del Panlamento. 
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(Art. 3, commi secondo e terzo). 

n Consiglio elegge, nel proprio seno, due 
Vice-presidenti. 

n Presidente ed i Vice-presidenti costi­
tuisoono l 'ufficio di presidenza. 

(Vedi articolo 5). 

Art. 12: 

Può essel"e affidata al Consiglio nazionale 
la redazione di regolllamenti e di testi uniei neUa 
m,a;teria di sua competenza. 

Art. 13. 

n Consiglio, ·SU richiesta di una deHe Ca­
mere o del Governo, può intravrendere inda­
gini su problemi o situazioni obiettive nel 
campo dell',economi·a e del lavoro. A taJle sco­
po esso potrà chh:~dere a.l Gow~tt·no che siano 
messi a sua dirsposizione funziona;ri delle Am­
ministrazioni statali. 

Le indagini di cui al comma p·recedente po~­
sono essere intraprese dal Consiglio di SLra 

iniziativa, purchè siano state ·deliberate a mag­
gioranza assoluta dei suoi componenti. 

Art. 14. 

Oltre li CÒIIn!Piti di cui aJUa tpr·es~em.te leg~ge, il 
Consiglio nazionale dielJl!'economia e del lavoro 
assolVleirà a§li a1tri che gli si•amo ruttribuioii· in 
futuro da leggi speciali. 

A~t. 15. 

P.er l'esame delle s:ing!O'le questioni, il Con­
siglio :si divi.de in due .sezioni, .con compe­
tenza rispetthnrumente per l'economi'a e per- ~~ 
lavoro. Le delihel'lazioni sorno semplìe ado,tJtate 
dal Consiglio in riunione plenaria. 

L'assegnazi,OIIle di ogni membro del Consi­
glio ad una sezioo:rue è fatta· dal Presidente. 

Ogni sezione eLegge un Presid~nte:. I Pre­
eid·enti delle sezioni soni() i Vice Presidenti del 
Consiglio e na rCiotstlitmiscono rool P.resiidénltre 
fU:ftfiJclilo ·di PrresriJden~a. 

A·l'lla pe:rmanenz'a in oortea e ·a[La ·so!Siti tu­
zìone dei Presidenti delle sezioilli si applicano 
le disposizioni contenute nell'articolo 7. 
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Art. 8. 

L'esalll:e preliminare dei problemi da discu­
tere in seno al Consiglio può essere a:tlìdato ad 
apposite commissioni da costituirsi, di volta 
in volta, con provvedimento del Presidente. 

Art. 10. 

Il Consiglio si riunisce ogni qualvolta le 
Camere od il Governo lo richL:dano, quando 
il Presidente lo ritenga opportuno od almeno 
due quinti dei suoi membri ne facciano ri­
chiesta scritta. 
. In ogni caso il Consiglio deve riunirsi a,­
m~no due volte all'anno. 

TI Consiglio è convocato dal Presidente, che 
stabiliscè l 'ordine del giorno delle singole 
riunioni. 

Art. 9. . 

Alle riunioni per l'esame dei disegni di 
legge, sui quali sia richiesto dalle Camere il 
parer~ del Consiglio nazionale, possono inter­
venire i Presidenti delle competen~i Commis­
sioni legislative del Parlamento. 
· I Ministri, i Sottosegretari di Stato e gli 
Alti Commissari hanno facoltà di intervenire 
alle riunioni del Consiglio, quando si discu­
tano materie di competenza delle rispettive 
Amministrazioni.. I Ministri, i Sottosegretari 
e gli Alti Commissari possono farsi . rappre­
sentare da funzionari . della propria Ammi­
nistrazione. 

Ooloro che intervengono alle riunioni del 
Consiglio ai sensi d~i precedenti commi pos- : 
sono partecipare alla discussione, ma non : 
hanno diritto al voto. 

Art. 11 . 

Art. 16. 

Un esrame preliminare dei' problemi da discu­
tere in seno aJ] Consiglio e alle sue sezioni 
può essere affidato a,d apposite commissioni da 
costituirsi, di volta in volta, con provvedimento 
del Pr;Jsidente. 

Art. 17. 

Il ConsigHo SI riunisce ogni qual volta una. 
CmnPra o il Governo In ri-chiedano, qu:ando il 
Presidente lo ritenga opportuno o almeno un 
quarto dei membri ne faccia richiesta scritta:. 

Il Colllsig.J,io è convocato dal P.residente, che 
stabili-sce l'ordine del giorno rne:m\e singole riu-
nioni. 

A~t. 18. 

Alle riunioni del Consiglio e delle sue se­
zioni ~e commissioni hanno sempre n1a :fiaeoltà 
di intervenir·e 1e Presidenze delLe Oommi'ssioai 
panlamentari, o .loro delegati, e i membri del 
Govern:O·. 

Il Consiglio può ehiede~e che intervengano 
alle riunioni, per .ess·ere sentiti, rappresentanti 
della pubbHea Ammilllistrazione e persone rite­
nute dal1 Consiglio stesso pa:r~ticoharmente · eonl­
petenti neUe materie che formano oggetto delle 
discussioni. 

Coloro .che intervengono alle riunioni del 
Consiglio ai sensi dei commi preoodenti· non 
hanno diribto di voto. 

Art. 19. 

. :te riunioni del Consiglio non hanno carat- Le riu:riiòni del Consiglio non ·sono pub-
~ere pubblico. ' bliche. 
- Gli atti del Consiglio sono pubb1icati in un Il I'egolamento, di ·cui aJ1 successivo articolo 

·apposito bollettino, a meno che il Consiglio 20, do;vrà determinare le forme di pubblicità 
non deliberi in senso contrario. degli ·atti e delle discussioni del Consiglio. 
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Art. 14. 

Con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, sentito il Consiglio dei Ministri, 
previo parere del Consiglio di Stato, saranno 
emanate, fntro sei mesi, le norme occorrenti 
per l 'attuazione della presente legge. 

Nella stessa forma saranno stabiliti il trat­
tamento giuridico ed economico del Segre­
tario generale del Consiglio nazionale, nonchè 
le modalità per l 'assegnazione del personale 
ai servizi del Segretariàto generale del Con­
siglio stesso. 

Art. 12. 

Il Consiglio ha un Segretario generale, da 
nominarsi con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, sentito il_ Consiglio dei 
Ministri. 

Al Segretariato generale del Consiglio sarà 
addetto. personale delle Amministrazioni dello 
Stato, all'uopo comandato. 

Art. 15. 

Il Consiglio · economico nazionale, istituito 
presso il Comitato interministeriale della ri­
costruzione con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 10 agosto 1941,' pub­
't»licato nella Gazzetta U f!iciale n. 201 del 
3 settembre 1947, è soppresso. 

Art. 13. 

Le spese per il funzionamento del Consiglio 
saranno a carico di apposita rubrica del bi­
lancio del Ministero del tesoro. 

Gli impegni e gli ordini di spesa, nei limiti 
dei fondi stanziati nella detta rubrica, sono 
emessi e firmati dal Presidente del Consiglio 
nazionale. Resta ferma la competenza della 
Ragioneria ·centrale d~l Ministero del tesorò. 

Art. 20. 

Il Consiglio redigerà il proprio r~egolamento 
interno, .ehe sa,rà approv:ato con decreto del 
Presidente della Repubhlic~, su proposta del 
Presidente del Consiglio 'dei Ministri. 

Art. 21. 

fi Consiglio nazionale ha un Segretario ge­
nerale, che sarà nominato eon d·ecreto del P re· 
si:dente del.la RepubbHc:a, su pfloposta del f'r.e­
sideJnte del Consig~lio dei Ministri, s-entito i1 
Presidente del Consiglio nazionale medesimo. 

Al Segr.etariato generale del Consiglio, salvo 
pal"ticolan esigenze, sarà. addetto perso111a.le ap­
partenente ad Amministr:azioni' dellto Stato, 
a.1ll1'uopo. comandato. 

Art. 22. 

Sono soppressi: la Commissione centrale 
dell'industria, istituita con . decreto legiRlaJtivo 
luogotenenziale~ 12 marzo 1946, n. 211, la COin­
m~ssi~orue eentra1a per il oommercilo .ester'O', isti­
tuita con regio decreto BO maggio 1945, n. 45tl, 
il Qonsiglio ·economico nazironaJlie (C.E.N.), 
i,sti,tuito pr,es~so ~1 Oomit8!to interministeriale · 
delhi. dcostruzione c.on decreto del Presidente 
del CollJsiglio dei Minisltri in data 10 agosto 
1947, e il Consiglio superi'Ore del commereio 
interno, is.Ìituito con decreto l~egislativo d~l 
Orupo provvisorio dello Stato 25 ~s~embre 1947, 
n. 948·. 

Art. 23. 

L~ spese per il funzionam~nto del Consiglio 
nazionale dell'economi:a e dd lavoro S·ono a 
carico di app••)lsHa rubrica de] bHancio del Ivli­
nistero del t~oro. 

Gli impegni e gli ordini di spesa, nei limiti 
dei fondì stanziati in detta rubri,ca, sono emessi 
e nrmati dal Presidente del Consiglio nazio­
nale. 
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Alle spese occorrenti per il funnonamento 
del Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro si provvederà, per l'esercizio fina.Miario 
!n corso, mediante corrispondente riduzione 
dello st~mento del capitolo n. 353 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro. 

TI Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare nel bilancio dello Stato le occorrenti 
variazioni. 

Art. 16. 

La pres,ente. 1egge entra in vigorH il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzettd Ufficiale della Repubblica Ita­
liana. 

Art. 2(. 

Alle spese occorrenti per il funzionamento 
del Oonsig!liio si provvederi-t, per l'esercizio fi­
nanziari·o in corso~ m·ediante corris·pondente ri­
duzione dello sta.nziarncnlto del capitolo n. 419 
detlJlo stato di' !p·:revi'sione 1d\ellla spesa M Mi­
nistero del tesor-o per l'esercizio finanziario 
1949-50. 

Il Ministro· del tesoro è autorizzato ad :ap­
portar.e con propri decreti ilie oc-correnti vari13,­
zioni di bilancio. 

Art. 25. 

La presente legge entra in vigore il gi.o·rno 
successivo a quello della sua pubbJicazione 
nella Gazzetta Ufficiale deLLa Repubblica Ita­
lliana. 
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ALLEGATI 
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ALLEGATO A. 

C·enni sulle attribuzioni dei Consigli dell'economia 

e del lavoro . negli Stati esteri 

PARTE PRIMA 

AUSTRIA 

(Costituzione del 1934). 

Consiglio federale deU'economia: ha l'obbligo di dare 
il suo parer~ sui progetti di carattere economico che 
gli sottopone il Governo. Può anche esprimere pareri 
su altri progetti di legge, di sua iniziativa. 

BELGIO 

(Decreto reale 27 agosto 1930, n. 290). 

Consiglio economico: ha attribuzioni consultive 
sui problemi economici, dei quali venga investito dal 
Governo. Nei limiti della sua_ competenza, può disporre 
inchieste. 

(Decreto reale 31 'gennaio 1936). 

Consiglio superiOT~ delle finanze: è istituito presso 
il Mimstero delle finanze, con carattere permanente; 
è organo tecnico e consultivo, incaricato di esprimere il 
proprio parere su tutte le questioni che siano deferite 
al suo esame dal Ministro delle finanze. « I componenti 
del Consiglio hanno diritto d'iniziativa; tuttavia nessuna 
questione può essere messa all'ordine del giorno senza 
l'autorizzazione dell'Ufficio di Preside-nza» (articolo l) . . 

(Legge 20 settembre 1948 concernente l'organizza­
zione dell'economia). · 

La legge disciplina nella sezione I la costituzione 
del Consiglio centrale dell'economia, la cui funzione 
consiste « neU'indirizzare a un Ministro o alle Camere 
legislative, sia di propria iniziativa sia .dietro richiesta 
di tali autorità. e sotto forma di relazioni che espri­
mano i diversi punti di vista in ~sso manifestati, qua­
lunque parere o suggerimento concernente i problemi 
relativi all'economia nazionale» (articolo 1). 

-}~. 318-A - s~ 

II Segretariato del Consiglio centrale dell'economia 
è qualificato a raccogliere, intorno alle materie di com. 
petenza del Consiglio, le informazioni in possesso dei 
Consigli pr()fessionali, dell'Istituto nazionale di Stati­
stica e di altri Enti analoghi (articolo 5). 

La sezione II tratta dei Consigli professionali, det­
tando testualmente all'articolo 6: «Con decreti reali, 
deliberati in Consiglio dei Ministri previo parere del 
Consiglio centrale dell'economia, vengono istituiti per 
determinati . rami dell'attività economica, dei Comdgli 
consultivi denominati " Consigli professionali " e dotati 
dello stato giuridico di Enti pubblici. La funzione di 
questi Consigli consiste «n~ll'indirizzare a un Ministro 
e al Consiglio centrale dell'economia, sia di propria 
iniziativa che per domanda di queste autorità. e sotto 
forma di relazioni che esprimano i diversi punti di vista 
in essi manifestati, qualunque parere o suggerimento 
concernente i problemi relativi al ramo di attività che 
essi rappresentano ». 

La legge sopra citata risulta dalla discussione parla­
mentare :;:opra un originario progetto, presentato al 
Senato il 14 maggio 1947, nel quale i compiti del Con­
siglio centrale dell'economia e dei Consigli professio· 
nali (denominati in esso Consigli economwi) erano 
elencati con maggiore ampiezza. Inoltre il progetto 
dettava norme sul funzionamento delle Camere di 
commercio, di una Camera nazionale dei mestieri e 
dei negozi e integrava le precedenti disposizioni sul 
Consiglio del contenzioso economico. Queste parti 
sono scomparse dalla legge definitiva. 

BRASILE 

* (Decreto del 9 gennaio 1928). 

Consiglio nazionale del lavoro: è organ? consultivo 
e di controllo in materia di lavoro e di previdenza 
sociale. Può fare raccomandazioni ~ suggerimenti al 
Governo. Può essere consultato anehe dal potere legi­
slativo, oltrechè dall'esecutivo. 
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(Costituzione dellO novembre 1937). 

Consiglio dell'economia nazionale: ha il còmpito di 
«promuovere l'organizzazione corpora ti va >> dell'economia 
nazionale; ha potere normativo in materia di assistenza 
e di contratti collettivi di lavoro; emette pareri RU tutti i 
disegni di legge, d'iniziativa governativa o padame.nta1·e, 
che interessino direttamente la produzione; può organiz­
zare, anche di sua iniziativa, inchieste in materia eeo­
nomica, finanziaria e ·sociale; emette pareri e può for­
mulare proposte al Governo sulle questioni relative 
all'organizzazione sindacale; può ricevere mediante 
plebiscito (d'iniziativa del Presidente della Repubblica) 
poteri legislativi nei campi di sua competenza. 

Tutti i progetti di legge che interessano l'economia 
nazionale in qualsiasi settore, prima di essere sot­
toposti al Parlamento, devono .essere inviati, per il 
parere, al Consiglio. 

I progetti di iniziativa del Governo che abbiano 
avuto il parere favorevole del Consiglio sono sottoposti 
a discussione delle Camere. La Camera alla quale sono 
inviati deve limitarsi ad accettarli o respingerli. Prima 
della deliberazione della Camera legit:lativa, il Governo 
può ritirare i progetti o emendarli, udito nuovamente 
il Comliglio dell'economia nazionale se le modifica- ­
zioni implichino mutamenti sostanziali dei progetti 
stessi (articolo 65). 

Il Consiglio partecipa pure alla formazione del 
Collegio elettorale per la nomina del Capo (lello Stato 
(articolo 82). 

(Costituzion.e del 18 settembre 1946). 

Consiglio nazionale dell'eoonomia: è di eompetenza 
del Consiglio «studiare la vita economica. del Paese e 
suggerire al potere competente le misure ritenute ne­
cessarie». 

CECOSLOV .A':CCHIA 

* (Decreto ministeriale 5 novembre _1919, n. 632, 
e successive modificazioni fino al 1926 ). 

Consiglio economico.: emette pareri sui progetti di 
legge e di decreto che abbiano notevole rilevanza eco­
nomica, e può formulare suggerimenti su questio~i di 
interesse economico generale. I Presidenti delle Camere 
legislative possono incaricare un membro di un Comi­
tato economico delle Camere stesse di intervenire alle 
riunioni del Consiglio economico. Il Consiglio deve 
inviare i suoi esperti alle riunioni dei Comitati econo­
mici delle Camere, su richiesta dei rispettivi Presidenti. 

CILE 

* (Progetto presentato al Parlamento nel 1927, non 
tradotto poi in legge). 

Consiglio superiore del lav<Yro e della previdenza so­
ciale: avrebbe dovuto funzionare a fianco della Direzione 
generale del lavoro, con funzioni consultive e di arbi­
trato nei conflitti di lavoro; inoltre sarebbe stato 

incaricato di preparare progetti di legge e altri prov­
vedimenti in materia sociale. 

CINA 

*(Maggio 1931 ). 

Consiglio economico nazionale: è organo di studio 
dei problemi dell'economia nazionale, posto alla dipen­
denza . del potere esecutivo, il quale sottQpone al parere 
del Consig1io, prima dell'approvazione, i disegni di legge 
concernenti il progresso economico del Paese. 

COLUMBIA 

(Legge 9 febbraio 1931, n. 23). 

Consiglio dell'economia nazionale: ha alti còmpiti 
d i studio statistico e di vigilanza in ~ateria di produ­
zione, di consumi e di coll}mercio con l'estero; deve 
<< favorire, con i mezzi più pratici cd efficaci », tutte le 
iniziative che concorra1lÒ al miglioramento della pro­
duzione e d~l credito. Il suo funzionamento è discipli­
nato con regolamento del potere esecutivo. 

D}\.NIMARCA 

*(Decreto 7 gennaio 1932). 

ponsiglio economico: è istituito alle dirette dipen­
denze della Presidenza del Consiglio dei Ministri, con 
funzioni di studio e consultive in materia economica 
e soprattutto monetaria. 

EGITTO 

(Decreto-legge 7 aprile 1936, n. 30). 

Consiglio superiore delle riforme sociali: è «collegato 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri »; ha còmpiti 
di studio e di ricerca in materia di organizzazione eco­
nomica e di progresso sociale; deve eH~,;ergli sottoposto 
per il parere ogni progetto di legge e di regolamento 
avente attinenza con le materie di sua competenza; 
può inviare pareri al Governo anche di sua iniziativa e 
formulare raccomandazioni e suggerimenti; può com­
piere inehieste anche direttamente; d'accordo col Go­
verno, può «lanciare appelli al pubblico od organizzare 
nel Paese càmpagne di propaganda sociale». 

EQUATORE 

(Decreto 28 ottobre 1j}37, n. 5). 

Consiglio dell'ec<YnQmia. nazionale: dà. par~ri agli 
«organismi direttivi della economia e della finanza 
nazionale»; ha còmpiti di studio in materia economica, 
fiscale, doganale e simili; coordina la statistica nazio­
nale di carattere economico; deve «curare l'unità. del­
l'azione tra le diverse forze economiche»; «elabora» 
progetti di legge di carattere economico. 

Della esecuzione del decreto istitutivo viene incari­
cato il Ministro delle finanze. 
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(Costituzione del 31 dicembre 1946). 

ConsigUo nazionale dell'economia: è organo di studio 
dei problemi economici e finanziari. Deve es~ere sentito 
obbligatoriamente dal Presidente della Repubblica 
prima della emanazione dei decreti-legge di emergenza 
in materia economica. «Tali decreti devono essere 
emanati citando il parere del Consiglio, senza il quale 
requisito non possono aver forza di legge. Il Presidente 
della Repubblica è tenut9 a rendere conto al Congresso 
di questa specie di decreti, . indicando i ,motivi che lo 
hanno costretto ad emanarli, in caso di parere sfa­
vorevole del Consiglio nazionale dell'economia''· 

Per una più precisa esposizione delle àttribuzioni 
del Consiglio la Costituzione rinvia ad una legge speciale. 

ESTONIA 

*(Decreto 3 settembre 1919). 

Consiglio nazionale economico: ha il còmpito di 
consigliare il Governo sulle questioni di interesse gene­
rale in materia economica, ·finanziaria,' _sociale e spe­
cialmente di commercio interno ed estero. 

FINLANDIA 

* (30 novembre 1928). 

OonsigUo nazionale economico: ha còmpiti di studio 
o consultivi in materia economica, finanziaria e so­
ciale; può esprimere pareri anche di propria iniziativa. 

FRANCIA 

*(Decreto 16 gennaio 1925). 

Consiglio ec<J'rwmico ·nazionale: aggregato alla Presi­
denza del Consiglio dei Ministri, ha còmpiti puramente 
consultivi sulle questioni che il Governo ritenga op­
portuno sottoporgli. 

(Disegno di legge presentato al Parlamento il l 7 no­
vembre 1927, non tradotto successivamente in legge). 

II Consiglio nazionale economico può, secondo l'a:r­
ticolo 6, essere investito dal Governo dell'esame di 
qualunque questjone economica, finanziaria o sociale, 
ed invitato da esso sia a presentare conclusioni, sia 
a preparare progetti di legge o di decreto. Di sua ini­
ziativa, e col consenso del Governo, può iscrivere al suo 
ordine del giorno i problemi economici sui quali ritenga 
utile esprimere voti ai «pubblici poteri)). 

(Disegno di legge 17 gennaio 1929 per la modifi­
cazione del Codice del lavoro nella parte concernente 
la conciliazione e l'arbitrato in materia di divergenze 
collettive di lavoro). 

Articolo l 08 del titolo II sub articolo l: « È istituita 
presso il ·Ministro del lavoro una Commissione superiore 
di conciliazione dinanzi alla quale il Ministro può rin­
viare i delega~i delle parti (in: contesa). Questa Commis-

sione è composta, in numero eguale, di datori di lavoro 
e di lavorat<;>ri scelti dal Ministro fra i membri del Con­
siglio nazionale economico. Il Ministro designa inoltre 
il Presip.ente di questa Commissione fra i membri del 
Consiglio naziona.le economico >). 

(Legge 19 marzo 1936, modificata col decreto 14 giu~ 
gno 1938). 

Consiglio nazionale economico: è «chiamato a studiare · 
i problemi interessanti l'economia nazionale, a emettere 
pareri sui progetti e proposte di legge del cui esame sia 
stato invt:>Stito dai poteri pubblici, a seguime nelle 
medesime condizioni l'applicazione, a proporre le mi­
f'iure di controllo e di organizzazione della produzione 
e degli scambi. Può ugualmente, ad istanza degli inte­
ressati, comporre i conflitti economici>> (articolo l). 
«Può essere investito dal Governo o da una delle Ca­
mere o da una Commissione 'parlamentare, o può inve­
stirsi di ufficio dell'esame di ogni progetto o proposta 
di legge che presenti un interesse economico nazionale, 
come pure dello studio di qualsiasi problema economico>> 
(articolo 8). «È investito, per il parere, dell'esame dei 
progetti di ~egolamento interessanti l'economia naziona­
le. Le sue raccomandazioni sono inviate al Presidente del 
Consiglio, 'che farà. conoscere, nel termine di un mese, 
i provvedimenti adottati o chiederà. un nuoV'o esame 
della questione >> (Ibidem). «La Commissione parla­
mentare in:vestita dell'esame di un progetto o di una 
proposta di legge può chiedere di udire il I-residente 
,del Consiglio nazionale economico o un suo delegato )) 
(articolo 9). 

(Legge 12 maggio 1946, n. 46-1153). 

Consiglio nazionale del lavoro: istituito presso il Mi~ 
nistro del lavoro e della sicurezza sociale, ha per còm-. 
pito generale <<di studiare i problemi concernenti il 
lavoro e la politica sociale, ad eccezione di quelli con­
cernenti la . sicurezza. sociale; di emettere i pareri e di 
formulare le proposte e raccomandazioni che gli sem­
breranno utili>>. Può investirsi dell'esame di tutte le 
le questioni che rientrino nella sua competenza e chie­
dere al Ministro del lavoro di fare esèguire qualunque 
inchiesta. Tutti i progetti di legge concernenti il lavoro 
e la politica sociale, e i relativi regolamenti di esecuzione, 
devono essere obbligatoriamente sottoposti al parere 
del Consiglio nazionale dei' lavoro. Le Commissioni 
del Parlamento possono «invitare per consultazione 
uno o più fra i componenti del Consiglio da auesto de­
legati>>. 

Ne fanno parte, fra gli altri, cinque membri del 
Parlamento. 

{Legge 27 ottobre 1946, n. 46-2384). 

Oonsiglio ~conomico : è competente ad esaminare 
i progetti e le proposte di legge di carattere economico 
e sociale, escluso il bilancio, e le convenzioni internazio­
nali in materia economica e finanziaria sottoposte alla 
approvazione dell'Assemblea nazionale. Può essere 
consultato intorno ai decreti e regolamenti interessanti 
l'economia. Tale co:asultazione è obbligatoria peT i 
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decreti e i regolamenti adottati in applicazione di leggi 
che ad esso siano state sottoposte per il parere. Può 
intraprendere inchieste nei campi di sua competenza 
ed emettère a conclusione pareri e suggerim~nti. 

Può essere consultato dal Governo o dal Parlamento 
(Assemblea nazionale e sue Commissioni). In quest'ul­
timo caso, il parere del Consiglio viene riferito da un 
relatore alla Commissione dell'Assemblea, ed è stam­
pato e distribuito a tutti i membri del Parlamento. Il 
relatore del Consiglio può essere richiesto di assistere 
alla seduta dell'Assemblea per esporre eventualmente 
il parere del Consiglio economico. 

I pareri del Consiglio sono indirizzati al Presidente 
dell'Assemblea nazionale e al Presidente del Com:iglio 
dei Ministri. Essi sono pubblicati nel Giornale Ufficiale. 

Il Consiglio economico può, su domanda delle parti 
e con l'accordo. dei Ministri interessati, essere adito 

· su ogni questione relatiV'a a conflitti economici e so­
ciali ed eventualmente arbitrarli. 

GERMANIA 

(Costituzione di Weimar, 1919, articolo 165). 

Consiglio economico del Reioh: esprime il parere sui 
disegni di legge in materia sociale ed economica, che 
il Governo è obbligato a sottoporgli prima della presen­
tazione al ;,Reichstag". Ha diritto d'iniziativa di pro­
poste di legge nella stessa materia, che il Governo è 
obbligato a presentare al ;;Reichstag" anche se non 
concorda in egse. Il Consiglio economico può far soste­
nere le sue proposte davanti al ,Reichstag" da uno 
dei suoi COJ?ponenti. 

(Ordinanza 4 maggio 1929, n. 7493). 

Consiglio economico provvisorio del Reich: ha le st~sse 
attribuzioni fissate dalla Costituzione, eccettuato il 
diritto di far sostenere le sue proposte direttamente 
innanzi al ,Reichstagu. All'articolo V è detto esplicita­
mente che « i membri del Consiglio sono i rappresentanti 
degli interessi economici di tutta la N azione ». 

(Disegno di legge presentato al Reichstag il 12 no­
vembre 1927, non tradotto successivamente in legge). 

Consiglio economico ~(;il Reich: il 'progetto tende a 
ritornare all'applicazione integrale della norma della 
Costituzione per quel che· riguarda l'attuazione dell'ini­
ziativa legislatiV'a. Per i pareri, si stabilisce che «il 
Governo, il ,Reichstag", il ,Reichsrat" e le loro Com­
missioni possono richiedere che I' Assemblea plenaria o 
singole Commissioni del Consiglio economico del Reich 
fa~cia.no .illustrare oralmente da propri incaricati i loro 
pareri innanzi al ,Reich~tag", al ,Reichsrat" o , alle 
loro Commissioni ». · 

*(Ottobre 1931). 

Consiglio consultivo economico (Wirtschaftsbeirat): fu 
istituito dal Presidente della Repubblica come Comi­
tato consultivo del Governo sui problemi economici e 
sociali di emergenza, con carattere transitorio. 

GRECIA 

(Disegno di legge presentato dal Governo al Par­
lamento il 30 gennaio 1930, non tradotto poi in legge). 

Consiglio economico supremo: poteva essere con­
sultato dal Governo sulle questioni di ordine economico, 
finanziario e sociale, e sui progetti di legge e regola­
mento ad esse attinenti; poteva elaborare progetti di 
legge o di decreto su richiesta del Governo, e formulare 
raccomandazioni di propria iniziatiV'a. 

(Legge 30 marzo 1932). 

Congiglio superiore dell'economia: esprime il proprio 
parere su ogni questione che gli sia sottoposta dal 
Governo, e in particolare sui disegni d i legge e di rego­
lamento preparati dai Ministeri. 

GUATEMALA 

*(Legge del gennaio 1932). 

Consiglio nazUm,ale dell'economia e delle finan,ze: ha 
il còmpito di studiare e di proporre al Congresso nazio­
nale i proVV'edimenti da adottarsi in campo economico, 
con particolare riferimento ati trattati di commercio 
e alla politica doganale. 

INGHII.;TERRA 

*(Decreto 27 gennaio 1930). 

Consiglio economico oonsultivo: ha còmpiti di studio 
in materia economica, e può effettuare inchieste in tale 
campo; deV'e «consigliare il GoV'erno »; è alle dirette 
dipendenze del Primo Ministro. N o n ha alcun potere 
deliberatiV'o: il GoV'erno è il solo responsabile dei proV'­
vedimenti adottati anche per suggerimento del Consiglio 
economico. 

(Proposta di legge presentata il IO marzo 1931 alla 
Camera· dei Comuni dai deputati Mander ed altri). 

Consiglio nazionale industriale: aveV'a i seguenti 
còmpiti: «esaminare le questioni che gli fossero defe­
rite dal Parlamento e riferire su di esse; esaminare i 
provvedimenti contenuti nei disegni di legge relatiV'i 
all'industria presentati ad una delle · Camere e riferire 
su di essi »; studiare i problemi relativi all'industria 
e in generale all'economia del Paese; «ricevere e discu­
tere relazioni periodiche del Ministro riguardo alla 
situazione industriale »; promuovere la conciliazione 
di conflitti sociali. 

JUGOSLAVIA 

(Costituzione del · 3 settembre 1931, articolo 24). 

Consiglio economico: è istituito come «corpo con­
sultivo nelle questioni economiche e sociali », sulle 
quali dà. pareri tecnici a richiesta del Govemo reale e 
della Rappresentanza nazionale. 
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*(Legge 18 febbraio 1932). 

Oonsiglio ec()lfl,()1nico: conforme al dettato della Costi­
tuzione del 1931, ha il còmpito di esprimere pareri in 
materia economica, finanziaria e sociale, su richiesta del 
Gov-erno o anche delle Camere (per le proposte di ini-

.ziativ-a parlamentare). Può discutere anche altre que­
stioni, sempre nell'àmbito della. sua competenza, col 
consenso del Gov-erno. Il Gov-erno stesso può conv-ocare 
l'Assemblea generale del Consiglio economico. 

LETTONIA 

(I..~eggi 30 dicembre 1935 e 31 gennaio 1936). 

l 0 Oamera di commercio e industria: è organo spe­
cifico di rappresentanza politico-economica dell'indu­
stria e del commercio: in tale qualità collabora, anche 
con pareri, alla formazione della legislazione economica, 
compie ricerche e promuov-e studi; collabora al regola­
mento di conflitti di lav-oro; vigila sull'attiv-ità. delle 
Associazioni di categoria dell'industria e del commercio; 
forma una Commissione speciale per la repressione della 
concorrenza illecita; 

2° còmpiti analoghi, per le rispettive categorie, 
hanno la Camera dell'artigianato e la Oamera dell'agri­
coltura; 

. 3° dai membri delle Commissioni centrali delle 
diverse Camere economiche è costituito il Consig7.io 
nazionale. dell'e(}()lfl,()1nia (legge 30 dicembre 1935): suo 
còmpito è quello di «partecipare alla legislazione ·eco­
nomica col dar parere su quei progetti di legge di 
carattere economico e di politica economica, che gli 
sono sottoposti dal Consiglio dei Mini~tri ». 

LUSSEMBURGO 

*(Decreto IO novembre 1944). 

Conferenza nazionale del lavoro: ha il còmpito di 
assistere il Governo nell'amministrazione sociale del 
Granducato. 

OLANDA 

*(Legge 24 dicembre 1927). 

Consiglio superiore del lavoro: è organo puramente 
consultivo dei Ministeri in materia di lav-oro. 

POLONIA 

(Costituzione del 17 marzo 1921, articolo 68). 

Camera econtmvica suprema della Repubblica:. dovrà 
« cooperare con le Autorità. dello Stato nella gestione 
comune della v-ita economica e nel campo dell'attività 
legislativ-a », in forme che saranno determinate dalla 
legge. 

* (Disegno di legge presentato dal Gov-erno nel 
giugno 1925, non tradotto poi in legge). 

Consiglio economico provvisor-io: avrebbe dovuto 
collaborare col Governo nella elaborazione dei disegni 

di legge; efiettuare inchieste in materia economica; 
dare al Governo suggerimenti; collaborare alla prepara­
zione dei trattati di commereio; dare il proprio parere 
sui disegni di legge attinenti alle questioni economiche,. 
finanziarie e sociali, prepara~i dal Governo o presentati 
dai deputati, e su tutte le altre questioni sottoposte 
ad esso dal Governo. 

* (Legg~ 18 febbraio 1925 e decreto-legge 27 set­
tembre 1927). 

Oonsiglio dell'assistenza sociale e Oonsiglio per la 
protezione del lavoro: sono entrambi organi consultivi 
istituiti presso il Minister~ del lavoro e· dell'assistenza 
sociale. 

PORTOGALLO 

(Decreto-legge n. 20: 342, pubblicato il 24 settembre 
1931 ). 

Oonsiglio superiore dell'economia nazionale: è istituito 
presso la Presidenza del Consiglio rl.ei Ministri, cc col 
fine di studiare i problemi che interessano l'economia 
nazionale portoghese ». Si ripartisce in cinque Consigli 
nazionali (dell'agricoltura, del commercio, dell'industria, 
delle colonie e del lavoro), ciascuno d6i quali dà pareri 
e suggerimenti al Governo sulle questioni di propria 
competenza, e svolge opera di conciliazione fra le rispet­
tiv-e Associazioni corporative di categoria. Al Consiglio 
permanente del Consiglio superiore dell'economia na­
zionale spettano còmpiti consultivi e di studio sulle 
questioni più alte e più generali della vita economica 
nazionale. 

(Decreto-legge n. 24: 362 del 1934). 

Consiglio corporativo: è cc organo superiore dell'orga­
nizzazione corporativa nazionale », incaricato di cc stu­
diare l'orientamento da seguire per la soluzione dei 
grandi problemi di riforma dello Stato deriv-anti dal­
l'organizzazione corporativa» e di «dare unità di azione 
ai servizi pubblici nell'attuazione dell'organizzazione 
corporativa». Le deliberazioni del Consiglio costi­
tuiscono «norme da osserV'arsi nell'organizzazione cor­
porativa nazionale e saranno immediatamente poste 
in atto dai Ministeri competenti e dal Sottosegreta­
riato per le corporazioni e la previdenza sociale ». 

(Decreto-legge 24 febbraio 1936, n. 26: 360). 

Oonsiglio tecnico corporativo del commercio e dell'in­
dustria: istituito presso il Gabinetto del Ministro del 
commercio e dell'industria, ha còmpiti di studio e di 
consulenza su tutte le questioni di carattere economico, 
attinenti, in particolare, all'organizzazione corporativa 
dell'economia del Paese; ha anche il compito di « orien­
tare e controllare l'azione degli organi corporativi, 
precorporatiV"i e di coordinamento economico >>. 

(Decreto-legge 16 febbraio 1938, n. 28: 473). 

Consiglio superiore dell'industria: è anch'esso organo 
consultivo del Ministro del commercio e dell'industria; 
può << a.ssumere l'irùziativ~ di proporre ~l l\fi:pi.Strg 
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l'adozion-e di qualsiasi misura atta all'incremento e 
alla difesa dell'economia nazionale». 

ROMANIA 

(Decreto-legge 9 ottobre 1939). 

Consiglio superiore economico: è organo consultivo 
del Governo, istituito presbo la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. Dev~ dare per primo il parere sui progetti 
di legge di carattere economico, finanziario e sociale 
di iniziativa governativa o parlamentare, per i quali 
la sua consultazione è di regola obbligatoria. Dà inoltre 
parere su ogni questione che gli sia sottoposta dal Go­
verno; può formulare proposte per coordinare la poli­
tica degli Scambi, dell~ tariffe doganali e delle imposte, 
e in . genere per migliorare J a situazione economica del 
Paese. Oltre a ciò, esso a~solverà qualunque altra attri­
buzione conferitagli dalla legge. Su ~ichiesta del suo 
Presidente, il Consiglio prepara <<piani e. programmi 
direttivi» che, dopo l'approvazione del Consiglio qei 
Ministri, vengono emanati con decreto reale. «Emanato 
il decreto, essi sono obbligatori per tutti i Ministeri, e 
le leggi, i regolamenti, le ordinanze e le deliberazioni 
che ad essi si riferiscono saranno elaborati in confor­
mità. dei princìpi stabiliti. I piani o i programmi non 
possono essere modificati se non nello stePso modo in 
cui furono approvati e decretati ». 

RUSSIA 

*(Decreti 8 agosto 1918 e 12 novembre 1923). 

Consiglio superiore dell'economia nazionale: è organo 
di alta direzione dell'economia di tutto il Paese, con 
còmpiti esecutivi e anche amministrativi; i suoi carat­
teri speciali sono in relazione con l ~ordinamento pecu­
liare di quello Stato, in quanto il Consiglio stesso co-

. stitu~sce <<la sezione economica del Comitato centrale 
esecutivo dei Sovieti » (decreto 8 agosto 19~8). 

"*(Ordinanze varie dal 1918 al 1924). 

Consiglio del lavoro ~ della d·ifesa nazionale: è incari­
cato di affiancare il Consiglio dei Commissari del popolo 
per sovraintendere all'organizzazione dell'industria e 
alla esecuzione del, piano economico. 

* (Ordinanza 6 febbraio 1925). 

Consiglio federale dell'assicurazione sociale: istituito 
press·o il Commissariato del popolo per il lavoro, colla­
bora con esso per la regolamentazione dell'assistenza 
sociale; in tale campo, ha anche compiti di alta vigi­
lanza sull'attività degli organi amministrativi e di 
decisione sui ricorsi. 

SPAGNA 

*(Decreto 22 aprile 1922). 

Consiglio dell'eoonomi.x nazionale: istituito a fianco 
deJ Ministero dell'agricolt~ra, dell'industria e del com-

1p.ercio, ha prevalentemente còmpiti di studio in materia 
economica. 

*·(Decreto 3 novembre 1931). 

Consiglio del lavoro: è organo consultivo del Go­
verno e in particolare del Ministero del lavoro in ma­
teria di legislazione sociale. 

STATI UNITI 

* Esistono in quel Paese vari organismi di rappre­
sentanza tecnica e politica delle categorie eèonomiche, 
alcuni dei quali hanno notevole rilevanza nella vita 
pubblica del Paese ed èsercitano un importante influsso· 
sulla legislazione in campo economico e sociale. Ad 
esempio, la Camera di commercio prende l'iniziativa 
di molti importanti progetti .e persino, grazie ad un 
sistema completo di Commissioni, ne prepara la reda­
zione precisa. Inoltre, in occasione della crisi del 1929, 
fu elaborato un progetto per la creazione di un orga­
nismo di emergenza, denominato Consiglio nazionale 
eoonmnico, che aveva il còmpito di studiare i mezzi da · 
proporre al Governo per superare la grave congiuntura. 

Con ~' l'Employment Act ·~ del 1946 fu costituito il 
Oornitato' dei consiglieri economici del Presidente ( Oounoil 
of eoonomic advisers to the President), composto di 
tre soli membri, ma autorizzato ad assumere Rpecia­
listi, esperti e funzionari in proporzione alle sue attri­
buzioni e necessità. Questo Consiglio deve: l 0 assi­
stere il Presidente nella preparazione della relazione 
economica al Congressg; 2° seguire la situazione della 
economia e avvertire il Presidente degli impedimenti 
che si determinino in merito alla politica del pieno 
impiego, e sottoporre al Presidente ste8'so studi su tali 
problemi; 3° esprimere il proprio parere sui programmi 
e sull'attività. del Governo in flinzione della politica del 
pieno impiego; 4° raccomandare al Presidente una poli­
tica economica tendente a promuovere la libera concor­
renza, -ad evitare le fluttuazioni o a diminuirne gli 
effetti e a mantener~ stabili il pieno impiego, · la pro­
duzione e il potere d'acquisto del consumatore. Inoltre 
nel mese di dicembre di ogni anno esso deve fare un 
rapporto al Presidente, consistente in sostanza in un 
bilancio annuale dell'attività economica della Nazione. 
Il Comitato può costituire Commissioni e consultare 
gli organi economici rappresentativi, quando lo giu­
dichi necessario. Può servirsi di tutti i documenti infor­
mativi e delle ·statistiche degli altri organi statali, delle 
imprese e istituti di ricerca privati. , 

URUGUAY 

(Costituzione del 24 marzo 1934). 

Consiglio dell'eoonomia nazionale: organo a carat­
tere consultivo, di cui la legge dovrà stabilire i modi 
di costituzion~ e di funzionamento. Esso « si rivolgerà, 
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ai pubblici poteri per iscritto; tuttavia potrà. far soste­
nere i suoi punti ·di vista davanti alle CommiRr~ioni 
legislative da uno o più dei suoi componenti )). 

VENEZUEI..A 

(Costituzione del 16 luglio 1936). 

Consiglio dell'economia nazionale: le sue attribu­
zioni saranno fissate da legge apposita. 

PARTE SECONDA 

L 

Per la raccolta dei dati contenuti nelle pagine pre­
cedenti è stato inevitabile il ricorso a fonti di vario 
genere fJ di diverso valore. Sono state indicate con 
asteriscò (*)le parti per le quali il riferimento è tratto 
da fonti indirette, mentre tutto il resto risulta dalla 
consultazione (sia . pure in traduzioni) dei testi costi­
tuzionali o legislativi, di cui talvolta si riportano, tra 
virgolette, passi autentici, che è se m bra t o potessero 
valere per migliore chiarimento. 

Va anche avvertito che, dato il carattere meramente 
informativo della raccolta, si trovano in essa accostati 
sul medesimo piano, istituti ancora esistenti, altri già 
morti ad altri infine 'rimasti allo stato di progetto, 
. purch.è le disp08izioni che '"e stabiliscono la fisi~ia 
e le attribuzioni risalgano ad ep()(Ja successiva alla 
guerra 1914-18. 

Al fine di offrire un •elenco il m~mo possibile incom­
pleto dei Consigli, che nei Paesi esteri si occupano in 
qualunque modo dei problemi dell'economia e del 
lavoro, sono stati citati anche alcuni Consigli che risul­
tano essere semplici organi interni dell'amministrazione, 
simili per tanto, in qualche modo, ai Conf'igli superiori 
esiste~ti anche in Italia presso vari Ministeri. Tali 
sono il Consiglio superiore delle finanze belga (1936), 
il Consiglio nazionale del lavoro francese ( 1946 ), il 
Consiglio dell'assistenza sociale e il Consiglio per la' 

. prot~zione del lavoro della Polo~ia (1925 e 1927), il 
Consiglio tecnico corporativo del commercio e della 
industria (1936) e il Consiglio superiore dell'industria 
(1938} del Portogallo, il Consiglio federale dell'assicu­
razione sociale russo (1925), il Consiglio dell'economia 
nazionale (1922) e, probabilmente, anehe il Consiglio 
del lavoro (1931} nella Spagna. Dagli scarsi elementi 
a disposizione, sembra si possa dire altrettanto del 
Consiglio superiore del lavoro olandese (1927). Nel Cile, 
il progetto del 1927 prevedeva l'istituzione di un Con­
siglio superiore del laV'bro e della previdenza soeiale 
che avrebbe dovuto funzionare a fianco della Dire­
zione generale del lavoro. 

' È bene spiegabile, nella maggior parte di questi 
casi, la limitazione delle attribuzioni a còmpiti di studio 
e di consulenza: quest'ultima si esercita prevalente­
mente a seguito dell'iniziativa dei Ministeri econo­
mici; talvolta (Belgio 1936, Francia 1946, Portogallo 
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1938}, a.nche per iniziativa del Consiglio medesimo. 
Nel Portogallo, il Consiglio tecnico corporativo .del 
commercio e dell'industria (1936) ha anche funzioni 
di controllo e di coordinamento sull'azione degli organi 
corporativi ed .economici. Il progetto cileno del 1927 
preve(leva per i.l Consiglio superiore del lavoro e della 
previdenza sociale còmpiti di arbitrato nei conflitti 
economici e di elaborazione di disegni di legge; funzioni 
in qualche misura analoghe, a tanta distanza di spazio 
e di clima politico, ha il Consiglio federale dell'assicu- · 
razione sociale nell'U.R.S.S. ·(1925). 

Il Consiglio nazionale del lavoro francese (1946), 
unico di questo gruppo, ha il diritto di inviare suoi 
delegati per esprimere pareri in seno alle Commissioni 
parlamentari, su richiesta di queste. 

Diverso carattere e più elevata funzione hanno gli 
altri Consigli economici. 'La posizione eostituzionale di 
ciascuno di essi non è sempre facile a determinarsi. 
:Ma quale che essa sia - anche quando, come di fre­
quente avviene, esiste una certa forma di dipendenza 
dal potm·e esecutivo - questi istituti assurgono, quanto 
meno, alla funzione di supremi organi di consulenza 
delle autorità. pubbliche sui più importanti problemi 
della vita economica e sociale del Paese. 

Le attribuzioni di questi Consigli saranno qui bre­
vemente riassunte. Tiene il primo posto, ovviamente, 
la funzione consultiva in materia eeonomica, finanziaria 
e sociale. Per taluni Consigli non è stato possibile rac­
cogliere più precise notizie sui limit'i e sui mo(li in cui 
la consulenza si esercita: è il caso del Consiglio econo­
mico danese (1932), del Consiglio dell'economia na­
zionale equatoriano ( 1937), del Consiglio nazionale 
economico estone (1919), delle Camere economiche 
lettoni (1935-36), dei Consigli nazionali portoghesi 
( 1931 }, del Consiglio d eli' economia nazionale urugua­
yano (1934). 

Per un grande numero di Paesi è specificato che i) 

Consiglio economieo . esprime pareri su riehiesta del 
Governo: tali sono l'Austria (1934), il Belgio (Consi­
glio economico 1930, Con~iglio centrale dell'economia 
e Consigli professionali 1948), il Brasile (1928 e 1937), 
la Cecòslovacchia (1919-26), la Cina (1931), l'Egitto 
(1936), l'Equatore (1946), la Finlandia (1928), la Franeia 
(1925, progetto del 192'i·, 1936-38, Consiglio economico 
del 1946), la Germania (1919, 1920 e progetto del 
1927}, la Grecia (progetto del 1930 e 1932), l'Inghil­
terra (1930 e progetto del 1932), la Jugoslavia (1931-
1932), la Lettonia (Consiglio nazionale dell'economia 
1935 ), la Polonia (progetto del 1925 ), la Romania 
(1939}. I pareri possono essere chiesti, ;.t_ seconda dei 
casi, o in generale su qualsiasi questione eeonomica e 
s~ciale, o in partieolare sui progetti di legge e di rego­
lamento che rientrino in quel eampo. 

La consultazione del Consiglio da parte del Governo 
è prescritta obbligatoriamente in Brasile (1937}, in 
Egitto (1936), nell'Equatore (1946) per i decreti­
legge di emergenza, in 'Germania (1919, 1920 e pro­
getto del 1927), in Romania (1939). Per la Francia 
esiste una disposizione di tal genere nella legge del 1946 
sul << Conseil économique >> ; ma risulta èhe già prima era 
entrato nella eonsuetudine di dettare in singole leggi di 
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contenuto economico l'obbligo della consultazione 
del Consiglio per la emanazione dei regolamenti di 
esecuzione. 

La legge belga del 1937, la legge romena del 1939 
e il progetto polacco del 1935 prevedevano la consulta­
zione dei rispettivi Consigli economici anche sulle pro­
poste di legge d'iniziativa parlamEntare: nel caso della 
Romania, con carattere obbligatorio. Non risulta pe­
raltro che questa consultazione potesse o dovesse avve­
nire per contatto diretto dei Consigli coi Parlamenti. 

È invece prevista esplicitamente la consultazione 
diretta da parte del Parlamento per il Consiglio cen­
trale dell'aoo:D.omia belga (1948), per il Consiglio nazio­
nale del lavoro brasiliano (1928), per i Consigli econo­
mici francesi del 1936-38 e del 1946, per il Consiglio 
economico jugoslavo (1931-:1932). Una disposizione 
analoga trovasi nel progetto inglese dei deputati Mander 
ed altri (1932), sotto diversi aspetti assai singolare. 

Accan!o ai còmpiti consultivi devono essere citate 
le funzioni di studio e di ricerca scientifica. Esse sono 
esplicitamente previste in Brasile (1946), in Cina (193l), 

. in Danimarca (1932), in Egitto (1936), nell'Equatore 
(1946), in Finlandia (1928), in Francia (1936-38), nel 
Guatemala (1932), in Inghilterra (1930), in Lettonia 
(per le Camere economiche, 1935-36), in Portogallo 
(1931 e 1934). In Inghilterra, il progetto Mander (1932) 
disponeva che il Consiglio nazionale industriale, oltre 
a studiare in generale i problemi relativi all'economia 
del Paese, ricevesse e discutesse relazioni periodiche del 
Ministro riguardo alla situazione industriale. La legge 
colombiana del 1931 e la legge equatoriana del 1937 
attribuiscono ai -rispettivi Consigli economici precisi 
còmpiti di studio statistico sull'economia del Paese. 

Sembra in ogni modo evidente che anche in altri 
Paesi, dove la legge ·non conferisce espressamente ai 
Consigli. economici còmpiti di studio scientifico, le 
funzioni consultive ad essi attribuite pongano implici­
tamente l'esigenza di una infor~azione precisa ed 
aggiornata nel campo della rispettiva competenza. Per 
lo stesso motivo, si devono forse ritenere impliciti in 
molti .casi anche i poteri inerenti all'effettuazione di 
inchieste su problemi dell'economia nazionale, che, 
dalle fonti consultate, risultano in modo esplicito pre­
visti solo relativamente ai seguenti Paesi: Belgio (1930), 
Brasile (1937), Francia (Consiglio economico 1946), 
Inghilterra (1930), Polonia (progetto del1925). In Fran­
cia, ad esempio, è noto che anche prima dell'ultima 
guerra e della legge del 1946, il Consiglio nazionale 
economico compì inchieste che influirono sulla legisla­
zione economica e sociale. 

L'attività. consultiva può anche esercitarsi per ini­
ziativa del Consiglio economico stesso. In questi casi 
il Consiglio ha diritto di portare liberamente il suo · 
esame sulle questioni economiche e di formulare sugge­
rimenti e proposte al Govemo. I Paesi nei quali i testi 
legislativi prev·edono espressamente questa facoltà 
sono: l'Austria (1934), il Belgio (Consiglio centrale del­
l'economia e Consigli professionali, 1948), il Brasile 
(1928, 1937 e 1946), la Cecoslovacchia (1.919-1926), 
l'Egitto (1936), la Finlandia (1928), la Francia (pro­
getto del1927, 1936-38 e Consiglio economico del1946), 
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la Grecia (progetto : del 1930), il Guatemala (1'932), 
l'Inghilterra (1930), la Polonia (progetto del ~925) 
e la Romania (1939). E non si va forse lontani dal 
vero aggiungendo al precedente elenco anche il Lus­
semburgo, dove il decreto del 1944 assegna alla Confe­
renza nazionale del lavoro il còmpito di assistere il 
Govemo nell'amministrazione sociale del Granducato. 

Il Consiglio economico equatoriano del 1937 aveva 
anche la funzione di elaborare progetti di legge nelle 
materie di sua competenza. È singolare che un simile 
còmpito fosse attribuito ai Consigli economici nei pro­
getti francesi del 1927, greco del 1930 e polacco del 
1925; progetti che, com 'è noto, non furono poi tra­
dotti in legge. Negli Stati Uniti d'America la Camera 
di commercio giUnge di fatto fino a redigere in testo 
articolato progetti di legge: ma la posizione ·e le facoltà 
di ouesto organismo sono, a auanto risulta, peculiari e 
strettamente connesse col particolare sistema di rappre­
sentanze esistente in quel Paese. 

Secondo la Costituzione del 1937, il Consiglio della. 
economia nazionale brasiliano aveva poteri normativi 
in materia di assistenza e di contratti di lavoro. Per il 
Consiglio corporativo portoghese, il decreto_.:legge del 
1934 prevede poteri deliberativi e normativi di carat­
tere assai elevato, la cui portata tuttavia può esatta­
mente valutarsi solo tenendo conto delle caratteristiche 
di un ordinamento corporativo. Il predetto Consiglio 
corporativo ha anche funzioni di coordinamento dell'at­
tività dei servizi pubblici in campo economico-sociale. 
Co.sì il Consiglio equ.atoriano dell'economia nazionale 
del 193 7 deve « c mare l 'unità di azione fra le div erse 
forze economomiche ». A parte stanno, come già si 
è detto, il Co.asiglio superiore dell'economia nazionale 
(1918-23) e il Consiglio del lavoro e del1a difesa nazio­
nale (1918-24) nell'U.R.S.S.: entrambi sono organismi' 
direttivi ed esecutivi con funzioni di grande · rilievo, 
ma assolutamente diverse da quelle degli altri Consigli 
economici di cui qui si tratta. È tuttavia da notare 
che anche in qualche altro Paese sono . attribuiti ai 
Consigli economici limitati poteri di attività. estema: 
in Egitto il Consiglio superiore delle riforme sociali . 
( 1936) può, d'accordo col Governo, «lanciare appelli al 
pubblico ed organizzare nel Paese campagne di propa­
ganda sociale»; in Columbia, il Consiglio dell'economia . 
nazwnale (1931) deve «favorire, con i mezzi più pratici 
ed efficaci », tutte le iniziative che concorrano al mi­
glioramento della produzione e del credito. Lo stesso 
Consiglio columbiano ha anche, spiegabilmente, fun­
zioni di vigilanza in campo economico, che sono pre­
viste altre8Ì per il Consiglio nazionale economico fran­
cese del 1936-38 e ·per le Camere economiche lettoni 
( 1935-36 ). Queste ultime, così come il Consiglio supe­
riore dell'economia naziÒnale portoghese (1931 ), i 
Consigli economici francesi d~l 1936-38 e del 1946 
(e il Consiglio nazionale inglese di cui al progetto 
del 1932), possono altresì dirimere o arbitrare conflitti 
economici e sociali. In Francia, un precedente progetto 
del 1929 aveva previsto la costituzione, presso il Mini­
stero del lavoro, di una Commissione superiore di con­
ciliazione dei conflitti di categoria, formata da membri 
del Consiglio nazionale economico. 
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Al_ puuto più alto, per quel che concerne le attribu­
ziol).i, stalUlo quei Consigli economici (non molti per 
verità) cui la leggé conferisce l'iniziativa legislativa, o 
poteri ad essa grandemente vicini. Prima di .tutti sia 
citato il , Reichswirtschaftsrat" tedesco, previsto dal­
l'articolo 165 della Costituzione di "\Veimar e successi­
vamente tradotto in realtà, sia pure in forma provvi­
soria e con qualche restrizione di poteri, dalla , Verord­
nung" del' 4 maggio 1920. Il Governo del Reich era 
obbligato a trasmettere al "Reichstag '' le proposte di 
iniziativa del Consiglio economico anche se non con­
sentiva in esse. La Costituzione brasiliana del 1937 ha 
previsto per il Consiglio dell'economia nazionale di 
quel Paese la facoltà di ricevere deleghe legislative 
mediante plebiscito ed ha attribuito _in genere ai pareri 
del Consiglio sui disegni di legge una grande importanza 
dal punto di vista legislativo, prescrivendo che le Ca­
mere . non abbiano diritto di emendare i disegni che 
giungano ad esse col _parere favorevole del Consiglio 
dell'economia nazionale. In Romania, infine, il decreto­
legge del J 939 contiene una disposizione singolare, 
secondo la quale il Consiglio superiore economico, su 
richiesta del suo Presidente, prepara, «piani e pro­
grammi direttivi» che, dopo l'approvazione del Con­
siglio dei Ministri vengono emanati con decreto reale: 
essi diventano quindi obbligatori per i Ministeri e con­
dizionano financo (se non esiste inesattezza nella tra­
duzione dei testi) la legislazione successiva sulla stessa 
materia; e sono irrefor.mabiJi se non con la medesima 
proce<lura con cui furono approvati. 

II. 

In merito alla posizione dei Consigli economici ri­
spetto ai poteri dello Stato, si è già accennatq in pre­
cedenza a quelli fra essi che rientrano interamente, come 
organi interni, nell'àmbits di singoli Dicasteri. Restano 
da riferire poche altre notizie. Per i Consigli economici 
della Cina (1931) e della Columbia (1931) la legge pre­
scrive espressamente la dipendenza dal potere esecutivo. 
Da elementi indiretti sembra risultare una posizione 
·simile per il Consiglio economico jugoslavo disciplinato 
dalla legge del 1932. Per la Danimarca (i932), l'Egitto 
(1936), la Francia (1925), l'Inghilterra (1930), il Porto­
gallo (1931) e la Romania (1939) è chiaramente pre­
visto il collegamento con la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. Sulla posizione degli altri Consigli econo­
mici mancano, -nei testi raccolti, elementi precisi e 
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autentici d'informazione. Se<~oudo la Co~tituzione ln·a­
siliana del 1937, il Consiglio (lell 'eeonomia nazionale 
partecipa alla formazione del Collegio elettorale per la 
nomina del Capo dello Stato. 

Molto importante è invece quanto ci è noto in merito 
al potere attribuito ad alcuni Con -;igli di trattare diret­
tamente col Parlamento, inviando propri rapprcsfn­
tanti a sostenere i punti di vista del Con.siglio eeono­
mico n 'jlle A'!sem blee legislative o nelle Commissioni 
di queste eompetenti per materia. Tale facoltà. ù chia­
ramente attestata per il Consiglio econòmico cecoslo­
vacco (1919-26), che deve inviare i suoi esperti alle 
riunioni dei Comitati economici delle Camere su ri­
chiesta dei rispettivi Presidenti, mentre i membri del 
Parlamento possono a loro volta essere delegati ad 
intervenire alle sedute del Congiglio economic.o. In 
Francia, la legge del 1936, modificata nel 1938, prescrive 
che la Commissione parlamentare investita dell'esame 
di un disegno o di una proposta di legge può chiedere 
di udire il Presidente del Con'liglio nazionale Economiw 
o un suo delegato. La legge del 1946 sul ConEiglio 
economico . ha esteso questo diritto di intervento ~n­
che al caso di sedute plenarie dell'AsEemblea nazio­
nale. In Germania, la Costituzione di Weimar attri­
buiva al Consiglio economico il diritto di far so- · 
stenere le sue pròposte di legge dinanzi al ,;Reichs­
tag" da un suo componente. Tale diritto non. è più 
contemplato nel decreto del 1920; ritorna nel progetto 
Curtius del 1927, che però non fu tradotto in legge. 
Infine, il diritto di far sostenere il proprio punto di 
vista davanti alle Commissioni legiFlative è conferito 
al Consiglio dell'economia nazionale dalJa (;oRtit.uzione 
urugnayana del 1934. 

. III. 

Per completare q,uesta rapida rassegna delle attri­
buzioni dei Consigli economici, occorre wltanto rife­
rire c-he due di essi (il ,vVirtschaftsbeirat." germanico 
dei 1931 e il Consiglio nazionale eeonomico E.t.atunitfme 
(lel 1929) furono coneephi eome organiEmi transitori, 
pef collaborare eon le autorità pubbliche a risolvere 
gravi problemi di emergenza. 

Infine, non si può dare aleun ragguaglio sulla natura 
e sulle attribuzioni del Consiglio dell'Honomia nazionale 
del Venezuela, per il quale è stato possibile reperire 
solo una brevist:ima disposizione costituzionale ( 1936 ), 
che lo istituisee rinviando tuttavia alla legge F.peeiale 
ogni alt.i·o chiarimento. 
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AI ... LEGA TO B. 

VERBA[J DELf_JE RIUNIONI DELLA COMMISS[ONE 

l. 

Riunione ·dell" 8 1949 
Presidenza del Presidente P ARATORE 

(Sono pres.enU i 8enatori.: Ba1·bareschi, Bi­
tossi, Rocca~3i, Canaletti Gaudenti, Carrara, 
Casati, D'Aragona, De · Luzenbc.~ger, Falck, 
Giardina, Giua, Gonzales, Grava, Lu::;su, 
:Marconcini, Menotti, Morandi, Paratore, Par­
ri, R.eale Vito, R.ubinaoeci e 'fosatti). 

PR.ESIDENTE. Pr~ma di aprire la discus­
sione desioder{' .dar lf'ttn ra di un hr-evb appunt-o 
che ho fatto prepara.re. Esso coneerne le di­
·scussioni deìl'Assemhler:t Costituente, dal pro­
getto Mortati fino alla redazione dell'artil('o1.o 
99 del qualle il di·&e-gno ai legg.e in esame 
doE~v'essere l'applicazione. 

I. - All'Assemblea Costituente, la seconda 
Sòttoconuui2sioue d-ella Commi2~ione per la 
Costituzione trattò in due sedute (28 e 30 gen­
naio 1947) dei Consigli ausiliari e del Consi­
glio economico. La discus.~ione si itl1iziò av·en­
do per hase un progte~tto di artirol·o preparato 
dall'onorevole Mortati. Secondo ta·le progetto, 
sono costituiti presso le Amministrazioni cen­
trali o gruppi di ess-e Consigli ausiliari com­
posti di ra;ppresentanti eletti dal Pa,rlam-ento, 
da11le ass•ociazioni sinda•c:a'li, dagli ortd•ini pro­
fessionali o anche da .aHri enti. Questi Con­
sigli colla,borano . col Pari~am·ento, dando pa­
reri su disegni di legge, o predispongono p11o· 
.getti legisl~ajtivi, su richiesta del Pa,rlamento 
o del Governo o di propria iniziativa. In que-

' stn ultim·o crus.a. i pr·O'get ti. ·anche se i'l Go­
verno nO'n oonsent•e in essi, sono sottopog.t•i 
aUa stessa procedura d9~1e proposte dei mem-

. br! del Parlament.o. Ciaserma Camera può 
disporre ehe non si proceda all'esame in sede 
di Gommiesione pet quei dis·e.gni di legge ,che 
siano acr.om1pagna ti dalla relazione di un 
ConsigHo ausilia.ri·o. I Consigli p.ossouo rice­
vère daf Parlamento il pote.re di predisporre 
reg~lamen ti di es·e.cuzione di singole leggi, eh~~ 
divengono efficaci con l'emanazi.one da part·e 
del Cap·o· deUo Stato, pre:via deliberazione del 
Consiglio de·i Ministri. I Gons.igli sono inol­
tre organi ordina,ri odi c•onsul·enza del Governo. 

Ser·ondo H med-esimo progetto, «i Consigli 
ausiliari collegati 'con servizi di .cara.tt€re eco­
nomic-o, insieme Tiuniti, formano il Consiglio 
economico nazionale~~. 

E.sso, oltre ad a.ver·e •tutte le attribuzioni dei 
Consigli ausiliari, può essere autorizzato a 
compiere inchi·este e può inoltre, su ri-chiesta 
deHe parti~ .dirirne.re co'nhoversie di carattere 
eeonomico. Sono s.ottoposti alla ratifica del 
Consiglio economico i · contratti collettivi di 
lavoro che «siano suscettibili di ripe}}cuotersi, 
attraverso aumenti dei prezzj, su tutta l'eco-

nomia nazionale >.>. 11 parere del Conc:ig1io 
economico è obbligatorio per tutti i progetti 
« diretti a disciplinare in modo unitario l'at­
tività produttiva del Paese~. 

l . 
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IL - Sulla ba..se del t.esto pt'eeed-eonte,ment·e 
riassunto si svolse un'ampia diseussione cui 
parteciparono rappresentanti di vari.e correnti 
politiche. Dall'onor·ev·ole Einaudi, ad esempio, 
fu posto il problema (lei ra1pport.i fra i nuovi 
organismi e i Consigli superiori già esistenti 
presso varie .. Am,minlst·razioni. Lo stesso rela­
t·ore l\forta.ti, in seguito, si chiede\:a se il Con­
~i·glio econo.mico dovesse assorbire o meno un 
eventuale (;onsigJi.o -del la.v·oro (vedi più avan­
ti, dis•cuss.ioni d eU a te.rza Sottocornmissione). 

Mra i problemi sui quali principalm·ente si 
diffusero i vari int-erv~mLi sono quelli dell'ini­
ziativa legislativa e del po,tere di a·rbitrato 
nei conflitti economid. Quanto ·all'iniziativa le­
gislativa, il Presidente della S.ottoeommissione 
T·errarini,-per esem.pio, si diceva c-ontrario, de·­
siderando evitare t,utt.o dh che potesse suo · 
nare diminuzione in questo Caffi'PO dell'auto­
rità es,clusiva del Parlament,o. L'onorevole To­
sato era invece favo.r.evole, e faceva not.are che 
l'iniziativa legislatìva era stata attribuita da] 
progetto di Costituzione anche agli·organi re­
gionali. L'onorevole Perassi si diceva contra­
rio R~d ruttribuire al Consiglio eeonomico la rpo · 
testà di elabor'are regolamenti di ~s-ecn7.ione 

''0 '' d·ele.ga ìdel Parlam•ent·o. 
Fra gli' ·emendame-nti propo~ti, unn -presen­

tato dall'onorevole Nobile tendeva ad attri­
buire ai Consigli ausiliari s.oJ.o funzioni rli 
consulenza. A Hro. em·endamento, rlell'onor·e­
vole Bulloni, tendeva a.ò asse.~nare al non.::i­
glio economico, oltre la eon~n]enza ·del Go-ver­
no e' del Parlam,enito in materia ;efconomica, 
anche funzioni .di arbitrat.o nei conflitti di ea­
tegoria. Su quei=lt'ulHma questione furono ma­
nifestate opinioni cont·rarifl rlal President~ 

Terracini e dall'onorevole ,Gri-ero. il ouH le ul­
timo affermava di non crede.re ·CD-rre~~to •Che la 
auestione dell'arbit:rat-o entrasse· ner incis·o 
npll~. Costituzione a.tt.,.a.verso l·a creazione di 
ou~sti . C.onslgli. 

T1 Presidentre :della Oommissi·one ner la Co­
st.ituzlone, Rm'ini', in un suo intervent.o nelln 
seduta d~el 30 .!!'ennaio, ilichiarava di Hcc.ede;·e 
H H'.oninione .dell'onorevole -Grieco A:ccennanilo 
ouindi .aJJa CrOilll'p·O~izione flel f!onsl!!lio ~.rono­
mico nazionale afferm,ava di non ritenere on · 
nortuna Una ·e-CCeSSl'VH pr·eCiSa~done nel Tn.Prrif.·O 
in .se:d·e costituzional(': ritenevn tnHavia eh~ 

nel Consiglio dovesseTo entrare ancl1e 1 ·rap-

presentanti dei consumatori. Infine proponeva 
di dire ::he il Consiglio economico è l'·org·ano 
di c-onsulenza della Repubblica in mat-eria .eco ~ 

nomica, usando in tal modo la rlizi.one ;più lata 
e com1wensiva di ·ogni funzione eoùs;ultiva. 

Nella seduta preced.ente l'onorev·ole Tosato, 
appo·ggiando .la pr·O·posta J\!Iortati, aveva affer­
mato che essa costituiva un tentativo di mo­
dernizzare la maeehina d·ello Stato, uscita dal­
la Costituzione in esame C·On una impalcatura 
e _: un a.sp-etto un po' antiqu:ati rispe·tto alle 
esigenze moderne. 

A ·Conclusione della discvssione, il Presi­
dente Terracini riassmneva le opinioni preva­
lenti presentando e p.rorponendo alla votazione 
la seg;uent·e form'Ula di articolo: 

·«Un Consiglio econ-omico, il cui ordina­
ment·o sarà stabilit·o dalla legge, funzionerà 
sia. per la ·consulenza in materia economiea del 
Parlamento e del Governo, sia per quegli aHri 
cmnpit.i che gli vengano le.gislativ·amente at­
tri,buiti .:». 

Jl testo propost·ù· dal Pres;idente era appro­
valo :dalla Sott.oeommissi·one, la quale· in pre­
cedenza aveva -esduso con distint·e v·otazioni: 
1° che si dov;esse ins·erire nel testo della Costi­
tuzione una no-rm1a r-elativ1a ai Consigli a.us.i­
liari e t~cnici; 2° che si dav·es.se includere nella 
norma ;concernente il. Consiglio eeonomie•O una 
rl ].;;;posizione relativa a.I modo elettivo n'i · for­
ma.zi·one del Consi,gHo stesso; 3° che .si <doves­
se ins·e.ri1re nella Costituzione una norma ehe 
nttribuis.s.e al Consiglio e.conomic·o la iniziati­
va J.egis.laHva; 4o èhe il ConsigHn economieo 
pot-es.se avere -costituzionalmente ]a faeoltà .di 
es'E"rcitare l'arbitrato nelle contro;versi.e .di la­
v~or·o; 5° ·che si d.ove.s.se ins·erire ·nella iCostitu­
zlone una noTTila. secondo la quale· al Gonsig-Jio 
f'!c>,onomic.o fos.sero aJffid:a ti i ·C<Oinpiti 1propri del 
Consiglio d·el 11aV.or·o. 

P f .p;;;t. --:: (J.ell'iartreo.lo anmr·::::vato d<alll~. secon­
,fl.:t Rlott·m'~O.TY11Jllilsi=liorn·r ve'Jlne poi ·aeeoHo, con 
·f111Jl'lc>lhiP l'ieve ·c:olr~eZ'i'o'ne form1a.l.e. d1a.a Comita­
to (W redaz'Ì'O'TH~. ·c h e l o eo-Hocù :a~ rnumef!o 90. 

III. - Preceden~emenbe, di un ConsiglJiìo 
rdlel .Ia.v.oro :e a;nche di un Consiglio eeorn1ottn.ico 
~a.v,2Na trattato la terza So,tto,0omimils,si·o!Ile drel­
la medesima Commissione per la Costituzione. 

. Spunti .su qu-ers1ti argomenti si trovano ne'Lla 
relazi,oìne delJ'!OITlorevOile F.arifa;ni sul « Con-
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trono soei1a.le d.eH'attJi,vità. ;e,cotDJo.mica », nella 
rel-azio!Ile deli'onorr'ìe·vo~e Di Vittorio iSUl « Di­
ritto di assotCia,z,ione e ordinamento ,Siin~d3Joole » 
e neme prOiJ)IQIStte dell'101Jll01l'ffiT.OI1e Rape111 eulla 
« Organi·zz.azi-one si,ndacale ». 

La f!eJazione Fanfa:ni pr·evede che il .control­
lo sociale sull!a attività -economica si· eserciti 
in tre momenti, ·c,o:r:rispondenti :rilspettflvamen­
te .alla singo1la ·impresa pr01dJuttiV1a~, a}lla inte­
f!a ·$t,ruttura ·eC!OIJliOimiCio--prolduttiva del Paese 
(anche · eo1nside-rata in rapporto ·con 1a situa­
zione 'e:conornica int.e.rnazliiOnai!Je) •e !infine 'a.l mo­
mento di1stributiv-o ·e consunt·ivo. Ne1Ha ~secon­
da di queste fa,si il oont:r~oTI'o Slotci,ale. può esse­
re es,e-reitato da.lle Commi,ssiooni economi·che 
regi·<:>nam, eosbi'tud.e dai ra·pp:rte's,ent,an:M delle 
·profeSisi•oni e degli in t~eres,si i·n •seno ·ag1i IO·rga­
n i oo·Pie,gt:laJti. regi Ollla1li; dal C:ornsigilio econom·i­
co na.zh)lnal·e, c-o-stituito 1dia:i ra1ppresentamti del­
le pro:fl€,ss~·orn,i e degli interess1i « irn seno alla 
·~ec:o:nda Oa:mera »; da,g~i tOII'ga,ui ·eentr·ali ese­
cuti'Vi e dii Vl:igilra:nz·a. «Si nOtti - è deUo te­
stualm,elnte nel'1ta relazione - ·che ·le Commis­
sioni regionailti, e !Speci,aboonte il Ootns,iglio 
e(ìcmomi,co naz·i,ona1e, dovranno pflovvedei'Ie a:d 
e&etfiCIHai~e funzioni co:n:sultii.ve tdegiLil 'OTgani ese-

. cut.ivi, funzioni di itniziativa e di controllo r~­

i -sp·etto a,gJ!i ·o1r~arr1'i legi:sl1ativli nof!mruli•,, frmzio­
ni :~!i 000trdirrm.mento di tutta. l'azi,one pubhlioo 
diS'c.ipl,in:are., c.oo.I'Idinatric.e ed int:egratri1ee ·del­
l'attiVIi:tà ·ec'o'no'm'::ca, oC'IOn particolare ri,guard·o 
a~ l ·set·to-re ÙEII·- ·cred·i to ». 

La r·elazkmi::· Di Vittorio viiene :a tratt.are, per 
rifleSis:o, di 1Ùm Consi~lio llla,ziollla.le -detl -l!a.vo.ro 
a proposito del dli-f'i t t o :Jli asso:ci.az•i'OIIle ei,nda­
ca,~le e deg!lii a:Hri diri1t<ti ·co,nnessi. Il relatolf!e 
propone un articolo nel quatl-e si ,stabiJiiiSIC.a ehe 
« ai rSinda-cat1i profes;~,: ona1i è riCOll!OSCÌ<UtO il 
diritt!O dti C'Ointr·ibuire ·dir'le'M,am,ent.e 1aJl1a el:abo~ 
:raziooo dd una legi,slazione sodale a,deguat,a 
ai hi:StO.gni ·del la:v,o,rat~ori, e dli CJOill.trol1l1arrne ~~a 
'a-p ptll:leaz~,o'llte, medi.ant·e La ·costi buz:i o:ne di un 
ConsigLio n~az·ional·e del lravoi'IO, nel qurul'e S'ia­
IliO< ra.ppr,es!Eintate, eol Governo, t-utte l'e fo:rze 
·produt.t.ric.i del:l,a Nazi,one, 1i1n rmisurra che t-err1-
ga co:nto ,(Lelll'efficienza num·erica di cia.scuna. 
di 81S!Se ». 

Infine, neUe proposte del deputato Rapelli 
S!i tf<ova 11111 ~art'iCIO·l·o che ròm1ette a:d ·apposite 
]eggi Òti inte·~are l•a (;o:stitUZIÌIOOe .CÌ!f'OO .J1a 

formazione e Ì pnt·eri da' COll(:letdersi ·ad un Oon­
.sigli-o na.~iollla.Ie .del ,}.aV!OII"O, ai ConsigH looa.li 
del lavoro e ai Collegi prob~virali e arbitra li 
p·er ],a ris·oluzione dteJ,Le vertenZte individuali e· 
eol11etti~e di LavOif!O. 

IV. - Sul1a base deUe reLazioni preoodlente­
mente a.cCJen.ate si svo1se la di·soUJssione della 
Sot tocomm.iSSÌ!Ollle, nel! corso dii pamelechi:e rse­
dlulfe fr•a. il 12 e il 24 :o·ttobre 1946. Nahur.a:Irrnen­
te, m~ol-bi interven'ti non trattano neanche in­
.dil~ettamen.t,e Ya.rg,om:ent·o d·el Go:nsigHo tdèiJ. la-
voro o d~eU'EioOillOlll!iia, essendo 11a di1SCIUSS'i1one 
:~:1ledicat-a principa11mente a.l diri,tto •di russocia­
zione ·e a1~'IO·ldiir.na,m,ent,o ISi'Il!da,ea:Iie ~da UJna ~par­
t~e, e da.Il'-alt,ra al eontf!01lo ·sodalie .dlelll'a-ttivi­
tà ·~:'ll~OillO'IIliÌCa. 

Il ca.ra.U.erc prart i (~o,la re deNa ,dJitSICIU'StS'i•O'Ile 'in­
ilui.~ce anche sulla determinazione d-ei com­
piti da attribuir8i al Consiglio - o ai Consi­
gli - in questione. L'onorevole Canevari pro­
poneva un emendamento tendente ad includere 
t.ra le funzioni del Consiglio. nazionale del la.­
vo:ro «la regol.amentazione dei sindacati pro­
f~ssionali ·e il lor-o riconoscimento». Quanto 
a.Ila elaborazione .della. legislazione s-ociale, le 
formule proposte dal relatore Di \ 7 itt·orio .e dal 
fle,putato- Canevari .apparivano ,troppo esclu­
siv·e all'onorevole Pesenti, il ·quale preferiva. 
parlare di « oC',ontributo alla ela.borazione ». Il 
Presidente ·della S.ott-o-cmnmissione Ghidini 
proponeva di dire che spetta _a] ConsitgHo na­
zionale del lavor·o ~tabilire le no-rm·e reg.ola­
trid d-elle c-ondizioni di lavoro, ~::ulla base· dellè 
qua.U le categorie int·eressate stipulano Hbe­
rament~ ha loro i r.ontratti collettivi. 

TI relatore Fanfa.ni, in numt>rosi int-erventi. 
ri·barli~::ce i eoncett.i già esposti nella relazione, 
e principalmente la coesistenza di -òrgani c·en­
tl'ali e periferici di conhollo sociale dell'atti­
yit.à -economica e di ·ro·ordinamento ~della legj­
s]azione re1at.iva~ la -c•omp-osizi.one rappresen­
f ~:diva -di tali organi; la connes.sionf' 'di essi 
ron una. politica -di !Pianificazione o pr-ograJn­
mazione economica. Dal .ca n t o SIUO, l'onore\ro·le 
Pesen:ti giudica ~che un ConsigHo econorni~o 
sia inevita.bilm,ente destinato a eostituire una 
terza Camera, sia pure di carattere soHanto 
~onsultivo. Perta.nto, a suo giudizio, la legge· 
dovrebbe ammettere il c.ontrollo .sull'attività 
economie-a da parte del ·Consiglio, ma .so-lo nèi 
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limiti di un « controHo funzi.ona;le per ·S·et­
tore », lasciando .il controllo politico ,al ·Go­
v·m·no. 

P!€Jr ques~t.e ·pr:eoc.clulpazio:ni, lo stess'O mlJore­
vo.Je P·esooti si opp·oneva, •arll'app.norvaz'ilotne uf­
fidJa:Ie, 1dìa :part·e de,l1a Sottocomr:rnis~si~one, di un 
articolo che ·d!:sprnnres·s'e l',i,svi'tuzi,one e regolas­
se i ·cornpit·l tdel ·Colllsiglio ·eeono,m~co. L'a;rt.i,co'­
lo, ne1lla fOJrmulaz'iio111e dtefi:r~:itiva ·proposva ldl~l­
-l"onoflevtoll~ F 'anfani, rimruse p·ert.anto 'a•ccatn~to­

nato .per ·essere rip,reso dallia So•tt,oiOOOlllm:issi'O­
ne ·in ,sede .d!i 'COoir:dlilnaiment.o. Es'S•O, al termine 
diEI11la seduta del ' 16 'ottobre, r~isultaVla ·del se-

, gUJenbe tetnore: « Un Consiglio eCJonom-ico na-. 
~nona1l1e :a t tend·e a .I eont f!Oil11o so,c.i~a1le deTl',rut·t iv i­
tà ,economi·ca pubblica e privat1a e pa~rtecipa 

aLla ,prepar•azione :d'ella legi.slazi'Olllle rellativa » .. 
NeHa seJdut:a. d'el 26 ottohfle, ded1i·cat.a rul 'Cto,or-· 
dJilnamento deg!N •aflt:icmM appi'Iovat'i, ess,o Vle­
ni va defi:n i t i v amen te form1ula t: o 001n 1'-aggiJumta, 
dopo le parole: «Un Consiglio ec.onomico na­

zi,olna~e », delle aJttre: « con corri,spondenti O'r­
ga.ni peri,ferid ~. Di un GmnsigHo d~l 1aV10tto 
amtonom:o Illo:n s'i p!a.rliaiVa più. Per maggior 
cornpiut•ezz,a, si ripo.rta alllc.he il testo idli' un 
rullh,ol arti,c.oll.o dall'la Sottoe~ommilssi·one, ·concer­
nente il <-<: controllo sociale dell'attività econo­
mica » in genell'.ale. EJ.sso d!ett.a: « L'.a;tt.ivi·tà eco· . 
n:01mi-ea priva.ta e puhbMea .de,v:e tendere a pirOI\T­
ve,der·e •i ·c~i'ttadini d1ei heni neces,s.8Jri 'al hem.es­
.s'ef!e e la :S!OICI~>età di que11i ut~i'li wl betne oCOIJìlU­
ne. A ta1l1e 'Sic•opo }'·attività priv·at'a è a.rmoniz­
zaJta a fini s.nci:al'i .d•a. f·nrme diversre dii oOintroi­
lo 'P'erife•rico e een tra le .det·erminate dJruliLa 
l·egge ». 

L'art1i1col'o ded•icato a.I Golllsiglio economieo· 
ll'a.zi·o·na,l2 daUa t.erza Sottocommissiori~ non 
a'ppafle nel progetto defi:nJ.tiv:c· della Oostitu­
zi:one, d•o've è r:·masto soltanto qruello oorri­
spondente propost-o dalla seeond1. SoHo'Com­
mi~ss.ione (vedi sopra). 

L'alt:ro, relativo al c.ont!'<oillo ~soeiaLe del'l'at­
tività ec.onomi·ca, V'enne in parte em-endato dal 
Oo,mit•a;t•o ·di redazione. Nel progetto definitivo 
ess10 parlava gen:e~ri·c.amente di «norme e c.on­
t1•oH1 nec,ess.ari perchè le attività ecolllomiche 
possano ·esser·e ·armolnizzate e ·coor'dJinate 'a fini 
sociali», rimandandone 8Jl1.a legge l:a detewm·i­
ll!JIZiiC'lH~. Nel h:'tst.o deUa Costitlruzi•orne deUa 
Re~pubb1iica, ,}la no,rma predetta è -entrata a far 

parte dell'articolo 41, che dispone ·precisa­
mente: 

« L'itnizi,at~iVla ec1onomiea pi'Ii,vat'a è l1iib8JI'Ia. 

« Non -può .svol1gersi in conb:')aist:o ·001n l'utilti­
. tà ISIO,cialle o i:n Inodo da rec.are ·danno aUa 
si,curezza~ alil.a libertà., al.lta dignit~ mnrana. 

« La 1-e.gge 1d,eter1nina i programmi e •i CJOtn­
tr,:A.1i. 01pportuni perchè l'a !a.ttiv,ità tec.ono•mica 
puibbHca ·e pl'li·va t a p01ssa ess·ere indirizzata e 
eo:GINlilllata a fini sociali ». 

V. - L'ar·ti1eoLo tlel progett·u di Cost,ituzione 
r1~gua1,dante il Cotlt·sigNo economi•co nazli1onrule 
fu disetlJSISO. :dal:1' A~ssemb'l~a Oo,stifJùlente nelLa 
s-e~dut:a .clJell 25 toiH.obre 1947. Furrono p·re1sentati 
in .proposi·t·o vari -emenda.menti, fra cui tfle .de­
gli onorevoli Nitt.i, Bertone e Corhi.no, telrudten­
ti a soppi"itmer·e l'int·m"~o artic,olo. l'l deputat,o 
Goebino, svolgE'nrdo H suo emtelnd~amento, tro­
vava ti :nuti~le la -cTe.azione di un orgatnisrrno spe­
ciale per lo ·studi-o dei problmni ecotll'Oim!i1ci del 
PtafeSie, qu:a,nd·o già - ·Cio.n l'a.rticol.o ~che figllilra 
a;l•numero 82 del t·est•o dtr:lfi·nitiiVlO d-elLa Cost!itu­
zi·olne - era. .stato a.Hrihuito a ·cias·c:una Ca.rne­
ra il 'l}o.tn-e tdli ·èhs·porre incll'i~Cste 'SU ·materi•e di 
pub bUco· -inte,f!ess,e. 

In un emenid'ailm:mt~o a firma Persieo riaffi,o­
ra ti;l !}J.rineip~o -dell'inizi!a,tiva •legislat'iiv:a; eon 
'll'n 'rultro, deputta•t,i .di va.rie ·co,rrenH (Q. Quin­
ti,eri, OondJo.relli, :Uwciferro• e Fabbri) p·nO!polll~go­

no ·che ·il~ n:u'OIVO ·i,stitut.n sia denominato « Gon­
signo 'clconom~ien nazionaJ,e ·degLi esperti ». In­
finlet vengono in ·d:scUJssi·one le -d'l.lJe pi'IO!pOtSte 
da cui risllll1t,erà il t.est•o defilnitivo ldlelil'rurti­

c'OI~o. 

La prjmta, dell'ono.rev01le Olel"i-c'i, è del se­
guent·e t·e-nore: « Il Consig.1(1o economico e del 
la,voro, {~O·mpo.sto, nei modi stabilitd daMa l1e1g­
g•e, da. teenid ·e da ra:ppre,sent.a.nti del'le ea.te­
gori•e produttive, è l'·organo ·d1i -consule:rtza del 
Parlamento e. del Governo per le mwterie e se~ 
co,ndo le funzioni che gli sono dal~a. I~egge 

attribuite; ha l'inizi·ativa legislativa e può con­
tribuire alla. el8Jborazione della legislazione 
sociale secondo i princìpi ed ·entro i limiti sta­
biUti dana -legge ~ 

La seconda, degli ono,revoH Di V'Lttofi.o, Bi­
tnssi e Bihol·ot.ti, di·ce: « Ai s ·i·nJdJ8Jcati è rieo­
nos:ciuto il ·di'ritto d!i ,contribuire odirett!alrne!Ilte 
alla e11ruhOII~a.zli!o1n1e di u:na ;legis.Ia:zione 'S'Oiciale 
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aJd·eguata ai bis-ogni dei lavoratori ·e td!i coiiltTo.l­
larne. l'appJi.eazione mediante La ·oostiiuZ!ione 
di un Om11S1:iglio rrazi·o,nale del lavoro .elrettt'ivo, 
nel qiUiaJ]e rSalranno rruppr:esentrl;l,;ti n Govel"!fl!O le 
Je eatergo1rie prOJdruttr1lci in mi·sura ·ohe tenga 
conto deLl1a loro effi'cienza rmmerirçJili ». Que­
sto t.esto, crome J'IÌ;sulta ehia:ramenrbe, riprende 
qurusi aHa lrettrera ~1a pro·p01sta .deH'oillOireVOle 
Di V•itborri'O già diiS•cussa in ·SieTitO ra:llia terza 
S·o:t toeomm'isiSi·one. . 

La discussione che seguì diede modo di rile­
Vl~·l'B ·so,sbanziaH ruffinità dd ispiraZ!iiooo n.Jen due 
em-endament·i pur tanto lontani ne1Da fioll'ma. 
Come notava il Presidente della Corrnmi,siS'i-one 
per la Gqstituzione, Ruini, si 1sta.va arrivando 
·o-rma'i a.Ha d-eci,sione d:i ·creare rrun wni1co isrt:i·­
tut.o di ·arlt•a ennsulenza per tutte le marterie 
att·i-nenti a;ll':econoonia e rul laJVloro, tdi :cUJi nel 
t-esrto eostituzionale rsi doveSISle s-brubilire La eorm­
posli·zione almelllo in parte r•aprp:r•es;entra;tliiVa .del­
le categorie produttriei; e al qual·e s'intendeva 
attribuil"'e un interv.ento importante . nell'atti­
vità legislativa i!fl materia economiea e sociale. 
La formul.a proposta d!all'onorevole Glerici 
veniva aeeettata dalla Commissione come base 
per la discussione. In essa il titolo de~l'istituto 
veniva quindi modifircato in quello di « Consi­
glio naziÒna.l•e delrecon~m·ia e .del lavoro», -s•e"" 
eond10 una proposta R.uini; ·e 's-i aJC(~Oigillieva dal.: 
l'eme,rid-a.rnemto Di Vittorio il prinailpcro deH,a· 
part·ecip·azi·one ·a·l ConsigHo dei :r.appres,emtanti 

. delle c.a.begorie produttive « in m'i:sura ·che ten­
ga conto della loro importanza numerica '? 

qua1itativa », secondÒ una nuova formula con­
cordata. Con questi emendamenti e altri mi­
nori, l'articolo era approvato. 

Gon qua:llehe Hev-e mo.d!ifieazione formale dn 
sedre di eooTdinam.ento, esrso -compare nel t.e­
sto d~ef,i!nitiVJo della CostihuZ!Ì!O;ne a;l munner-o 99, 
sotto ri~ titolo IV (Il Go:v·erno)' S•eziO'The III 
(·GLi org.ani ausi,J.i!ari). L'-artfi,col'o 'detta testual­
ment-e: 

« Il ConJsiglio nazi,onal·e de1l'econromia •e dlel 
,llaiVo:ro è ·cornpost'QI nei modi .st~ahHi:ti d'aUa ~eg­
ge di e1sperti e di rruppres,ent·anrm rdeUe rc:ate­
gorie P'~o1dutti~e, in misur-a che tengi_ili •conio 
·dietllra lOTO 1ÌÌIIlpr01rt.a/llza num·eriea e qrtlla;}:itat-iva. 

« È organo d~i co1nsulenza delle Grumere ' e 
d•el Governo per le m·aterie ·e··selco,ndo Je frm7'Jilo-­
'n'i ·che ~li rsono at·tribuite dalla ,lletgge, 

«Ha l'iniziatiVta legis'llabiva ·e pruò oollltri­
buire al1a eJ.aborazi•ome della Legirslla.zd;one ooo~­
nomica e. sociale secondo i prineìpi ed entro i 
E'mitJi .stabUàti d'alla legge». 

Da -questo testo, onormnoH ooll1legh1i. d!eJVO[}JO· 
-pa.rtir18 :l.e nostre ldiiscussi•oni. Gome v-oi ricor­
d•erete e eome risulta dal proeesso ve!'lbal•e, 
la n,o,~tr.3 • Commi'ssi:one, ne1Ha b:r-ev·e riuni,o'­
ne 'introduttiva del 24 m!aggio, del,iherò al­
l'unanimità che la dis-cussione generale su'l 
dis·egno di legge fosse condott-a .seguJenldto que­
stc1 ro1rdiTI1e di argomenti: 1 o att:rdlbuzi1otn.i .del 
Consig1lio n'aiZionale de1l'reaolllom!1a e del ·Lavo-­
ro; 2° prnc,e.dura ·delrsuo ~unziiOillamento e s!Ulo~ 

•1~apporti -con altri organi del1o Sta-bo (PaT~lra­
mento, Governo, ConsigH supe~iori già esi­
st.~nti o da crear.si pr-ess'o i MiniiSiteni:); 3o com-

··pCisizione del Consiglio. . 
Sul primo di questi punti apro la dis.cu:;;­

sione. 
D'ARAGONA. Secondo il :dt~segno di legge, 

la consultazione del Consiglio è puramente 
facoltativa.. Le Camere ed il ·Governo non 
sono obbligati a sottoporre al Consiglio na­
zionale i provvedimenti ·che riguardano la 
econo,mia ed il lavoro. R.i·co•notsco che il pare­
re del OonStiglio non può essere vi'IÌ·eoaan te per 

. a Governo te 1e Camere, perchè altrilnenti il 
ConsigNo ·si sost.riltuirebbe -a questi e divcrreb­
hr organo legi.slat-ivo i·n 11U(llg-o del p,a.rla.ment.•o. 
Sa:8 ehb;:> p•erò oppo.rtuno -che la 100rrliSUlta~io~e 
del Consiglio fo~~e obbligatori!a, lasetanoo 
sempre interamente agh organi de:l potere le­
gislativo le loro attribuzi·oni. 

Certo, se tutti i p:rovvterlirm~enti di caratter·e 
eecmomi•eo e sooiale dovess·ero es1se:r-e sottoP'o­
sti ,8 ,1 ConsigHto si incorrer·ebbe nell'?ilnconve­
n1·enbe di ra.Ilenta.:re ancor più l'•ruP'pi"ovazti.one 
deUe leggi, ·che è già :J,enta fi-n da orra,. ·dato il 
sistema bi,ca:mletral·e. Bi·s'ognra etVHrure questo pe­
rieolo. 

Qrui 1sorg·e u~ prob'le~na pa:rt.Jicolare. Il pro­
gett,o, '3lll'arti:ca~l!o 8. dic~ rchre i'l PJ'Ietsidtent·e può 
nomjnar·e eom:missi-oni speci.ruH per l'esame 
pelianina.re dei p;ro,bllelmi da HID•S'CJU\~ere in s~n~ 
a1 Consiglio. Su questo punto 1110 prefern·n1 
.1m'·afi:ra formula. Sooo-ndo me ·sii dov-rebhet·o 
jrstituire eommissioni ·permlanenti, ,gp,eciaJ1drz­
z~te rispettivamente per i problemi dell'indu­
stria, déLl'lagrieoltura, ·del commerelilo, ecc. Lo 
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l i lfi1cio d·i presildenza potrebbe esaminare diret­
tanl•ente i progetti !dii minore import81nza 1e 
d·JJre per es-si una ;sp.ecie di vtsto. Ma tutti gli 
alt.n: provvedi:nl!enti dovr~ebhe~o passrure al va­
g.ho de:Ue conunissi,nni. S.ar-ebbe allora p-arsSti­
bile includere· in cia;scuna commissione tutti 
gli elementi che abbiano competenza specifi­
ca. Abbiamo infatti un Consiglio che dovreb­
be esser,e onnisciente, conoscere un po' di tutto. 
Or:a, vi possono essere elementi. competentis­
si,mi nei pl'!Oiblemi di lavoro, ma non aJHrettam­
t-o ·com.pe;tentd nei problemi di ea~attere eeonot­
mieo, e v1ceversa; taluni hanno grancte com­
petenza in un campo idJe1l'ierconomia e ll!Oill in 
altri. Inoltre, se la norma dovesse essrere quella 
dti ~~~irunire i 60 membri per esaminra:re ogni pro­
g;::rtto, prorba~bilmenbe si perderebbe ·un'infinità 
di temp'DI, ,senza 01ttenere un ·l,ilsulta,to eo:rri­
,spondente 1a s·eri f·riteri tP~r:nici_. 

_ Vi è po1i 'llln altro proh},e>ma. In nn Cn1n1sig;l'i'o 
rost,itu-Ho da rappresenta.nbi delle ~rategrotrile e 
da t•e·cnici, :;;i .potr~ebbe supporre che fosser·o 
es,clusi i m,l,t,eri pol1i:tif:i nella disouè;si,one e nel­
l'esam:e dei provvedimenti. Ma n<O'i !Sappi!amo 
ehe quersto è WS<so!lutamente 1impo1s.s:ihi,le: wnche 
nel Consiglio nazi:oth,ale ldre:lll'eennnmiia e del la-. 
vo~o ent~r,eranno posizioni po1it,iehe. D·el resto, 
-a.ncht2• rse si tratt-asse S'oltanto di u:n Olf:gani­
smo tecnico, i pafleri non sarebber<? s-empre 
Uil!a!llilmi: arnzi 1SÌ' può suppotrre che nella mag­
griorr part1e dei -casi rsi 1avrebbe, ·COme òsultato 
de11e ~di•sctuJS,si~oni, Ja formazione di una mag­
gi:ora~nza e di una milnO,ra.nz•a. Ora, a ehi ha ri­
c:hi!Eisrt;o H pa:r·efle del Co:n1si~l1io si doiVII'à ooanru­
ni'Ciaire so;~10 il ~pa,l"ere 'delLa maggi·orrunz:a o am­
che quel.lln rdeUa minor1anza? Io rd.tengo che 
anche l'opinio-ne di una minoranza quaHfica­
ta d1 una certa importanza dovrebbe esser2 
trasmessa wgli rOII"g!ani ehe hanno· ehi~esho il 
rp1arere. 

TutJto 1C1iÒ _pre~sup·pone UilJa :mord,iifieazi·one nel 
numero dei -componenti rdel Consi,glio. Se .si 
vogliono fa.r2 ·0ommi~stsioni :specia'lizz:ate nei · 
vari ·campi dell'eeo!Il!oonia te d~el LaV'Oif!O, ~oeciOrrre­
'rà che il Consiglio aJboi:a un :nlUJn1ero dii eom­
~ponenti superiore a se:ssa:nta. Altrim·enti eom­
mi:ssiofllt -con un numero . troppo Hmitato di 
componenti non avrebbero più l'autorità ne­
ces'Siaria. 

Il disegno di legge pa;rl1a di rdUJe ,sessioni al­
-l'anno ldel Golllsiglio naz1iona1e. Quest,a dispo-
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HIZI•.One può ~essere mantenuta, pe.Tiehè i1l Pre­
sidente può ~convoeair€ d,l Consiglio quamdo l~o 
riuiene .op,po1rtlrun101; 1e .i1noltre i:l Co~nsiglio può 
•81Stsere .eonrvoeato su .richiesta di. un oerto nu­
mero de~i suro1i com'Ponenti. M:a il CoilJsi:gHo na­
zionale a:l ·Go•mpleto dovrà ·essere convrOICJat~o an­
zih~ttro per mantenere un certo coordinamento 
fra le comm:ssi.On'Ì, ~per es~aminare alcuni pri01-
bl•81ll1!l di granrde i1mporrtanzla., per cui ~s~ rhilii,e­
dailJo il parere e :Ira ·competenza di tutti 1i com­
P'O'nenti; normalmente dovrebbero invece fun­
z·i on.are le commi,S'si1011i. Ora, ~se d~ebibon10 fun­
zi'Cma;l''e, t'i pet:o c.he ·~·e commissioni ldlébihono 
av~ere run numero di componenti maggiore. Se­
c·mHlo il d:lsegnrn d·i legge del Governo, il Con­
siglio 'll'azio•nal:e s:arebbe ~composto di 35 ra,p­
pJ·esentanti di cat.eg.orie, anzi 36 .~.-c si aggiunge 
il rappresenta-nte dre:lle Camere di commet·­
c~.io; ora, p~et· esempio, vi ~ono quattro opA· 
rai tlell'inUmii"Ì·L'ria: m1a ,],e •industrtile eomo ·moJite 
e vat·ie e quakuno, ~che può avere una cert.1 
competenza Jl'é' 'r rindustria ~me00a~nica, n10ill ne 
ha affa,tto p;e,r l'industria ,chimica o edilizli1a. 
Sarà 'bene invece avere nelrle •corm:missioni e:l-e­
m·enhl. forniti di rompet~enza specifiiea. Soflgre 
poi un ·altro psroblema: nel Oo1nS1iglio n:azritona­
le vi ·Sa;I,2hhero 10 ~~a :ppres~entanti di Oon'Sig~lli 

superiori. Ora, qu;1ndo un Con!Sirgt1io ISUperiiOI­
re ha già dato i l suo parere tecnko su Ull 

provvedimento,. il suo rappresentante nel Con­
siglio nazionale non può non sentirsi legfdo 
da quel pare1~e. 

In ,ca;so :dii di~verp;enza fra i p•areri ldel Gonsi­
glioo nazion'a,le e :di un Con1siglio 1Superrro:re, di 
quale pa ~rere ~si dovrà tener OOint~o? n Govrerno 
- non padlo trunto del Pa:l:'l1wment'o - terrà 
conto ~de'l •pa~ere del Gonsi,gbilo 1superriore .di 
Ql!n suo Mini:s:tero o del parere del Oo,n1siglio na­
zionaJ!e ldtell'·econOimia e del lavoro? 

PRESIDENTE. P·er questo' abbi:amo sta;bi,Ji­
to ·che in un secondo inmnenbo pa:rleremo dei 
ra1ppnrti del Oo,n'Sig:l1io nazionm.l1e ooti P'Olt1ef!i le­
gJ·,slativo -ed ~esecutivo e eon tutti i Consigli 
superio11,i; ed esamine.remo H problema se que­
s~ti dErbbano ~essere mantenuti, oon tuttle liè IC/Otn­
seguen~e ·ehe ne derivano. · 

D' ARA,GONA. C'è poi un';a1tra questJiloiile: 
per la maggior part'e 'i Oonsigli 1S!Uperilo·ri 'SOno 
di carattere •eoonomieo; non ce n'è alcuno, salv~o 
queU1o' in grestazi~one che rigual:'lda l'emigy,az.io­
ne, ehe t.ratti 'probl~emi del liaNOirO. Io temo che, 
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quamdtn si esaminera1nno proh1em'i •etCIO!IlOIIll.iiCi, 

tutti i rappi"esentanti dei ConsigLi ·superiori 
saranno soLidali ·a dMendé·ve le tes1 già .accot­
te ed wppr:oJVate nei lo;ro Consigli; 1an·che per~ 
.chè l"bee,vera:nno gramde amto.rità dla,ì fatt>o di 
rappresentare o~rgani tecnici. Inv.eoo quando· 
si t·raM,erà di pro,blemi del lavoro, p:r.otbabi.lmen­
te nessun rap,presenta.nte Idi Consi~gliL superio­
ri potrà pa,filll:re eo:n uguale autorità 'e ·com­
petenza. Non vorrei che per tale ragione i prov­
vEJdim·ent'i rtjlgruardan t.i il lavo,ro pass.assero in 
seconda linea di· fronte a quelli di c.a:rtattere 
economi·co. 

MOR.ANDI. Demam:do ,dJi pa:r1aT'e per mO.zio­
rne d~ ordine. V>01r:rei 1Sa1pere ·s·e }a dis1cru1ssione se­
guirà J'o,rdine che è già stabo :st,wbi.lito. 

PRESIDENTE. Ce:rtament·e; II:J.a, onorwode 
c:olleg.a, n:on sti! può d!mpedire -che 'nel,la (dliiSClUJS­
sione si introduca ogni tanto qua.lche acc·e.nno 
ad a.H.ri argomenti. 

BITOSSI. Io ·credo che ·per non usai~r.e dal 
·primo punt10· deUa .discus•sione, co1sì conne fu 
'determinato nella preeted·ente riunione, n1oi .do­
VN~mmo ·e1sa.minare ,sollamente gli a:rt•itcoli · 6, 7 
·ed 8 (dlel d·ìtsegno dti legge p~esentatoci, ·che trat­
ta:no deHe funzioni del C·onsigli.o naz'i·on.alte del-

.J'ecJom·omii:a e del laVJOtro. 
Il pri·mo •eo,mm:a dell'articolo 6 di·Cle': « Il Con­

siglio naztionale dell.'eoonomi1a e del lavo~r.o; 

nell'ambito deUe materie economiche ~ soc;alL 
dà parere ~ ... : neU 'aJmbi1t1o' tdteUe. matel"ie e00illOI­
m'ic.he e snciali; .e quali sono queste mll.lterie? 

!10' ho fatto un rrupid'o ·esame de1lla Costitu­
zione e vii di·co :fra:nca~mente ·che eon gl'!a.nde 
sforzo sono riuscito a togliere solo ben pochi 
articoli, che non rientrerebbe-ro nelle mat-e­
rie che Ù Consiglio nazionale de.Jl'eeonom1a 
e d'el lavo!fo dovrebhe discuter·e. Penso che 
Starà hene ce·r·c-a.re Idi;, limitare il ·campo di ·com­
pet1enza del Gonrsiglio: per fa:r questo; ~sarebbe 
opportuno ri:chiamarsi alla Costituzione e r:i­
tare esp·ressam.ente titioli e ~arti:c:oi.i. Intanto, 
tutto i,l tit101lo III dov·~bbe ·es,sere ·C..Om.pres101; 
vi sono poi gli articoli 4, 32, 34 e parecchi al­
tri. Io -penso ehe dovr·e1nmo orientare il nostro 
laVJor,o, s:ul t,e,sto della Cosui~tuzione, per Vlede­
:re quali artilc,oH d10'VTem.mo aJnC.OII'Ia aggiungere 
a quell11i ohe ho citati. 

Sono co1mpletament·e d'a-ccordo eol sen:atore 
D'Ata.gon,a •nel rit·ène~e ehe .Ja .consultazione 

dt'l Consigl i·n na.zi:ona.l·l' ·Ìh:~bha essere 'oibbliga­
toria; occorre mettere nella legg.e una formula 
il più possibHe tassativa su questo punto, 
per crrui ·i.l Oonsig.ldo nazionale d1e1l'leoonomia e 

1dlel lavoro debba essere chi·a.m~tl() 'olbb1Jigat,OI­
ria<m€t:nte a:d esprimere il suo P'ar·ere su quelle 
materie che noi, in base alla Costituzione, 
avremo .delri•mi tate. 

' · Ora, i pareri potranno eontenere soltanto 
un « sì » o un 1: no », o:ppu:rte· anche pTiopro,ste 
di ·m,old1fi·ca.zione 'ai tesui dei disegni di Leggè? 

PRESIDENTE. È evidente che si potranno 
proporre degli emendamenti. 

BITOSSI. N;0n VlOrrei -che sorg·esséro inter­
pr.etaziollli d.iv·erse ·SUJÌ 'pareri del Gonsi,gl1i10 nà­
vi:ona,le. Noìi. già vediamo, 1a di1st·an:za di pochis­
simo k'mpo,. quante interpretazi·oiJli vengono 

l 

date ad a.1:c1Umi arti-coli della Ootstituzione. In-
v·ec,e, ben chl:laro sarebbe il punto dli Vi'Sita del 
GonsigHo naz·i-onale s'e esso avesse la fa;coltà 
di proipnrre preci:s!i emend,amentoi. 

Nel .seeondo ·com.ma /dell'a;rtieoaiO 7 del dise­
gno di ,!iégge, è poi ·deUo: «La iniziativa Jegi­
sl:a:hva non può es·s·ere esercitata plelf le :Leggi 
tl"'lbutarie ·e di bilancio ». ~er nini,zilrutiva legi­
s~ativa sta bene, ma per il· pa·ref!e? La Qosti­
tuzione non lo es-clude, '8p!ecia;1rrnente riguar­
do .aJl bilancio. Il Governo ha eredruto di ese1u­
der.e l'inizi1ativa le:gisla.tiva, ma non si è st.m­

t.ito - per ·non uscir·e fu:ord dal.la Oostituzio­
'!le - di e:::.,:::llu(:ie:fle il pare:r.e del Consiglio n'a­
zi,ona.J.e su questi oggetti. Tuttavia noi dob­
bt:.amo ·esa!Ill·!;nare pl"lofondamente la questione 
e chiederci se il Qonsiglio nazionale dell'econJ­
m i'a, e del .11a VlOTO deve dare anche i,l pa.rrere sui . 
bilanci, quintd1i dis·cutere i bilanci preventiVIa­
m>ente !2· formula1~e even tua H emendamenrtù,. 

PRESIDENTE. h1 tal easo, non s::wrei ·che 
cosa resber~hbe al Parlamento. Ritc.ortd!atevi 
·che esi,st·e il Pa·rlamento. 

BITOSSI. Come si vede, qui·ndi, 1a mruberita 
·che dohbiamo di!S·eute:re è moH10 ·complessa. 
N Qin cr·edo perciò :che noi, malgrado ohe abbia­
mo ·arvuto del tempo a dispo1sizi,one per p•re-

. pararci alla d:i's,cusai,one, ·possi·amo i'mpl'lorvvtisa­
r·e su questi .problemi. Bisogna ben ponderare, 
perchè dobbi'am:o <'.ercare di n01n .meritare cri­
tiche qua.nl:ilo port·eremo la legge dava1l1ti al­
l' .Assemblea. Sa.:r.ebbe motivo di grande soddi­
sfazdone ~p~e'r tutM trovare un acCJoTdo unani-
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me ~n nn progetto che ~osse pretta1mente neÌ­
r~unhitcl' della CnstHuz1:one ·e che po,t.es·se ri­
...:c·uott'l'e l'a pJwovazione ·di butto il Ba.rlamen­
l·o; ;-;.opt·attutto dnhhiarllit) c-errare di dare .a,l 
( 

1011':-:iglio nnzionn.~~e qnrl c·arattere c·he per lo 
meno nni, rappt·e:-:if.mt.anti ,<}ri lavnra.tm·i, VfW­

J'PllllllO p·li fo~:-:e dato, c·ioè il rarat,tPn' di un nr 
gano ter·ni.f·o, ·C'hP P:-:pl'ima par.c~·J,j , teenirc·i, cer­
r•anrlo di o...:·:-:e1·e il pih po1s.sibile libero da quelle 
i.nfltuf"HZ·e politiehf' ·che a volte s_i risf'ntonn a!n­
c·he ne,l,].p nm;:;t.re Cnmmi·s'SIÌinni. 

Io quindi rni ~~:,servo, dnpo aN·ere sentito i 
c-olleghi, di es,primr·we, anche .eon ·emendailnen­

t.i · pt·ec-1:-:i, il mi.o pensiero sugli arti·coli 6, 7 
e R. Sono d'aororrlo col collega D'ArngOiliì 
nel ec're·:we ·rli da,J'e al C-nnsiglio nazri.onale una 
ff'\" 211':-:'a . . sf.t•n tt.nra: m n di qnresto ·si pot.r;'t ri­
p:nhne in seguito. 

PARRl. ~f'i a,s·soc·,i'o innan~i tutto ~al punto 
di v:.:-;ta .espr·er~~~o dal s,E:~n~t.ore Bit~o rs,s·i, 'che sp:e­
J10 .~ia il pnnt~n di vi.st.a eli tutti i colleghi, r.he 
c 1; o è J' or g-a n o e h e cl o hb i ::1 .. m1o c~~Js't i tru i r~e ·Sii a. lUino 
~trnm:Ent.o di l~avoro e abbia funz'i'OIH'Ì camere­
te 'e preci·~e. Hti:gua.rdJo ·ruHe sue attribuziomi e 
c-ompetenze, parto e-videntemente clalla Costitu­
zione e debbo partire di lì perchè il testo de11n 
CostHuzione su questo argomento è fortemente 
limi ta.tivo. Pe1· qne.~to for . .:.:~C ;.:;,i può espri,me!l·e 
a'nc:.he qnalchP 1'ÌilHTesoinRmto. Il legislat·o,re 
!lella Oo1stitnente :Phhe davanti a . .:.:è (]ne gran­
<li ·tìOilT·entli.. Inn:ìnzi tnt·to, quella ·che esprime­
va l'e-.;igenza. rli ammodet·nar·e la macchiJlla, dieil­
lo Stato, mRJcc-hina strettam-ente parlanJPnta­
risti-ea, prevalentemente ginridie:a, por·o ndn­
rente agli intere . .;;; . .:.:i. economic·i d:e,J Paes.e. Vi e:r:a 
poi un'.alt.ra gt·a'H:dle corrente, ehe pareva ten­
rlesse ad ottenere nn alleggerimento del fati­
C'D'S'O lavo·rto ~parla,m·enta,re, ehe. aveva cosbi:tui't'o 
una ra.gi10'lle ·del discr.aJ~it~o gettato suUe Oa­
mere dal fascismo. Se:mh1~ava o-pportuno per­
ciò un organo sul qua,J.e il Parlamento potes­
se seari-eare una parte del ;.:;uo lavoro. Il Par­
lamento si è ripartito 1i.n Comm1hssioni .l'egisla­
tive alle quali demanda l'.apJWOTazione dell~ 

leggi minnri. :M a et\1 affi o·ra t a anche la prO'po­
sta {H affidare acl nn altro organo parte del 
lavoro legiskd.ivo: spec-ia.l,ment:e quel1la parte 
ehe fiiguari:Ia i probl·e,mi ·soc1i,a1,1 ed ~~cono,mici. 

E questo 1avùr·o do\'eV:a essere fatto da persone 
con formazione adatta, ehe il Parlamento non 
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ha: mentre d'altro ennto SRrt'bhL' :-:tnto )H'l'Ì(·n­

},OSIO' laseiarl'o 1all'Am·mini:-:tra.zione. Ora ·i·o mi 
do,mando anzitutto: m ch -2 modo po.~siamo· noi 
·inser,ire utilmente que~to nuo·vo organo n2il 

nc-s t.ro or d i n amen tH gi tu· j,r] ioo.? P.er {lUla n to 
rignaw'Cla •i1l JHlll t o 1.!1i partenza, dobbiamo ve­
dere :-;e gli artic·o!.i del di:-:egn(), di ·legge, sui. 
quali si è :-:offermatu g:m..;tam'ente l'onorevo­
·le Bit,o.ssi, eo:ni..-;1pOtHLnw a:lle f·sigenze. 11i 
pa.re che essi esc.lud1anG· i'l potere di esqnime­
re par~ri o sugger;menti non ric.hies·ti, mro­
t'i.v~o per emi il Consiglio nazionaJ,e ha l'ini­
ziaV:.va legisbativa in eert.e materie, ma non 
l'a fa 1coltà di es,aminare di 'SUa i~':ziativa 
prohl,ermi d'i intere...;se. naz,i;on,a.le economici e 
soc-iali, pe1r espl<111lC:l'e su di es,si dei suggeri­
menti -che nnn si traducano neeesSJariamente 

in pi~o~vvedimenti legi,slativi. A·l Senato, 1i1n nc~­

c,asione della di1s·c.us,sione generale sul bila.noilo 
deUo Stato, si è fatt·o qua.khe iiN1eiV'O sulle 
strett~e prerog'ative (lei Parl'a11nento ·che non 
po·s.sono essere seaHite. 'La ,dirscmssione sul bi­
lancio in parte è stata disc-us~ione di politic-a 

eeonomka gen:era1e, e quegli stessi ehe yj lmH­
no preso parte hanno espresso (o era implicito 
nelle loro parole) i'] parere chr il Renato non 
foss~e l'organo pit'I adatto per 111w dis.c·u~:-:iOJl'' 
di politic-a. ceonomic·a g{'lll'l'ak,. pPrc·lt(• _;,_~ 1111 

organo dist.t·aUo: <hd punto di vi~ta. fp(·JJit·o 

non <·~ omogpneo, ]H'tTltè i11 ]Hl.l'tt' Jtl<ìJH·a l'inh• 
t·e;-;:-:e, in parte lllnll(·<l ~P<'~:-:o la (·omp:.'ll'nza l' 

llHlllc·a insomma la po...:·:-:ihilitil rli un <~snme ap·­
profondito. Un orga11o più t·i~t. rAto, pilL qw.lli-

·!'ica.to, più t<.),cnieo :-;m·ebbe molto più a<latto, 
:...:eeonclo me, ad e:...:pt·imere pareri, ,·oti, :-:ng·g~·­

I'ÌIHellti sulla politi:r·a (•conomi('a gr'nerale dello 
Stato. {luesto però non è previ:-:to m aknno dt:·­
gli- ai·tiroli del di....:·ogno rli l€gg.e, .e allnra in 
mi riservo di proporre nn emendamento al 
punto opportui1o, :·]J{' polrebhe es...:el'e 1'artic·o­
lo 7. Doman<lo ai <·ollegh i se non ritt•ngano 
oppoduno c-he quest,a fac-olt~ di e:-:prinwre vnt i~ 
pareri, suggerimenti in Illìl•teria econom i1'<l 

venga attribuita al Consiglio nazionale in un 
senso ancora più Ot'§tRnic·o. Il Parlamento Ìlp 

liano non è adatto, {·ome direvo pt·ima, a d;­
scn~:-:;ioni di fondo :-:nlla politien Pc-onom.iea. 
ln altri Parl:amen1i ~~i pro-c-ede c-on inc-hie~tF> n 
;nte·nogatori. Ad -e,:;;empio, il Parlamento .amerl­
c·ano- Camera dei l'appre~~entanti e S{'lnato-
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procede appunto con tale met·odo, !l'accoglien­
do volumi· innumerevoli, nei quali, tr"à: m o] t. a 
scori!a, spes,so sono racchiuse cose · di esh ema 
Importanza. A n che altri Parlmnenti proce1lono 
a inchieste, pubblichA o .non, compiute con m­
telligenza, attrave:r.so le quaH si ·chiede 1i,l pa-

' re~e e •l1a coUtaibnrazione ldlei competenti. Se 1s·i 
trtattarsse qui di proporf'le che il Consiglio ·com­
pia inchieste pubbJi.ehe di ·Carattere generale, 
iro sa;reti, di par~re eo.ntf!a·ri-o, così cmne di pa­
~~ere ·contrario s~.rebhe p·robahHmernte ·1'onore­
vol~e Presirdent·e: queste inchieste p:r+oducono 
g.ro&qi volumi poco utili: se ne è f,atta una espe­
rienza attraverso '4 lavo-r.i del Minister.o per la 
Gostituent·e. J.o chi·ed.o s·e·m·pHcemente. se non 
sia opportuno che esso pr·oced.a ad inchieste 
su pro:b]emi pa·rtieolari e definiti, inchieste di­
rette, evident·emente, da uomin.i adatti. Tali in­
chieste, io penso-, potrebber·o riuscire estr:ema­
Inente utili. Occorre d.ar.e a que,st'organo la 
possibilità di val·e.rsi di qualunque strum·ento 
di lt.\V·oro, e quindi di l.avora.re' più profonda­
mente di quanto non sia previsto dal progetto 
che è al nostro esame, 1in aceord·n con gli or· 
gani d·ell' Amministrazione dello Stato, con unJ. 
prooodura il più possibile elastica ·e larg.a. 
Quest·n dov~ebbe essere un punto da eon.side­
rrure eon molta a.ttenzione e che potrebbe 
eventualmente trovare epressi,one in un em·en­
damento all'articolo 7, com.e già ho accennato. 

Quanto alle materie IÙ!i eompetenz·a deJ Oorn­
·Si·g'Ìio, i.1 coUerga Bitossi ha proposto di defi­
nil·l·e e delimitarle per 'eJVit,a.re deviazioni ed 
ev·entwaH confl;itti di .competenza. Sono evi­
den M i mot·ivi per cui tale proptosta appar-e 
fondava 1SU una reale hase di ragitOiillevrotliezza, 
ma liio dehbo di·chi·arare ldli sentinni incline ad 
espri~me~e pa~ere piuUo,st•o · cantrario che ~a;vo­
revole ad essa, po.ichè mi pare che ]!a que•stio­
ne possa ess-ere regolata più rfa·cilmente daJ.I.a 
p 1,aS1s i che da una ri1gida norm·a. 

Con quali criteri precisi p·otrernmo arrivare 
ad una definizione netta di queste materie? 
Riferendocì .alla Costituzione? Hischicremmo 
di lascia:rne fuori alcun-e e di co·mpr{'nderna 
vieever-sa altr·e, ehe sare-bhe più opportuno ve­
nissero escluse perehè non necessarie. 1\Ii sem- . 
bra, ins-omma, che non sia il caso di introdur­
re una ·elencazione pr·ecfsa ed impegnativa: in 

o~n.i rnodo, si t1ratta evidentem·ente di soogJier<;} 
tra i peri,coli insitJ in una catalogazione tas­
sativa e quell.i derivalllti da un'espressi'mw 
che Ja.s·ci irrisolto il problema della materia di. 
competenza. Tra i due peri-coli, IJH'eferirei for­
s-e il .secondo, perehè se questo organo nasc~ 
bene ed è ben diretto, allora tròve.rà co•mun­
que la Rua strada; esso dovrà essere un or·· 
gano di ·collaborazione e non di polemica: se 
riuseirà a tro_vare la sua str·ada, si stabilirà 
facilmente una pras1si nei rapporti t·r~ questa 
specie di Parlamento .consultivo, il Parlamento 
legislativo ed il Governo. 

Almeno all'inizio, mi sembra preferihile af­
fidar·si a questa strada piuttosto rche c-ostrin­
gere il ConsigHo ad impegni p·recisi, che ifni 
par.e davvero .r.a~ppresenterehhero un pericolo 
più grave di ·quello che }lUÒ essere implicit.o in 
una dizione v~ga ed aperta a possibilità di­
verse. In defini•tì·va, io ·com•pleterei l'indicazione . 
delle materie di competenza de l Consiglio eon 
la sola specifieazione: «di interes3e genera.le » 
o « nazionale». 

Le ·oonsiderazioni pree:.edenti mi pare aiutino 
a risolvere in senso negati·vo anche l'altru 
grossa questione, quella; della obbligatori-età 
o n~eno dei •pareri. DebLo dir·e però ·che anche 
su que.st·o punto, dopo avere ascoltato le pa­
role del eolleg.a Bitos.si, non •sono arrivato ad 
una conclusione definitiva. Ci sono t·agioui evi­
denti in favore dell'obbligatorietà, pe.r garan­
ti re a q.n-e,sto ·organo il suo valore, la sua fun­
zione, la ~ua autorità. Tuttavia io non riesto 
a ·convin(·ermi della opportunità di un tale 

_ VÌillCOl·o se penso, ·per cs·em,pio, ai pareri Mll 

provvedimenti di secondaria i,mportanza. 

In definitiva, mi sembra che l'obbligatorietà 
possa essere più pericolosa che utile, postiJ 
che !bis.og-na pur sem1pre tener presente che .si 
tratta di un organo te.cnico. Non vorrei eh~ si 
arriva.sR·e ad imbarazzare il lavoro, si.a del Go­
verno (·he del Pa.rla.mento, in materie di secon­
daria im1portanza, ·in eui il semplice h non sPn­

so può sruggerire se il pare>r·e del C()in .. ~iglio 
pn~sa e~sere .utile o superfluo-. 

Un'altra ragione della S'Cars.a ·corrisponden­
za del dis·egno di legge alla Costituzione ri­
giua.rda --devo dirlo pur senza entrare in que1-
la che sarà materia di successive discus·sioni - · 
la enmposizione del Consiglio. Ne accenno ap-
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lH'Ila, pet· UIJa ragiolle di coilega..rnento logic-o. 
Il Ooverno, pr·eparando il 1H'Ogetto, in ·eS·e.CU­
zj.one d-ella Cos tituzio11e, ha t-enuto presenti 
:-'·Oprattutt.o akluti ,fra i 'C'O.m1pit.i asse.gnati dal­
la Costituziolle al Con~ilglio; eSS·O ha vensa.to 
a questo Consiglio nazionale dell'economia e 
del lavoro tS.o.pratttutto iu funzione di Consi­
glio del lav-or·o, e quindi ha inserito, m~lla sua 
composizione, una grande q.uan tità di ra.ppre­
~e nt.aHti di (:ategorie profe.ss ionali, di interessi 
~ezionali, oltre ad un certo nu1nero di rappre­
sent-anti dell'A·mminj.s tt·azione pubblica. Vice­
versa, poehirssimi sono gli e stperti. Ciò fare}?bf~ 
sì che il Gonsigti.o po~tr;obbe cU.~·cutRre più di 
problemi rdi lavoro ehe di problemi ·economie~. 

Ad una tale in f..eqwet..azione io formalmen t.e 
mi op.porreL A mio pare.re, le funzi·Olli del Cmt­
!::ìigli·o: per·i due ·ll !,dini di pr·oihl~mi, sou.u ugua·li. 

Dunque, la c-omposizione propos ta dal Go -
nwno mi !l'are inadeguata a di Bocute1~e una 
gt·an ~1art.e dei problemi ~conomici. V 01·rei fare 
un est"mpio. Sui problemi g-enerali .ddl'a:pprov­
vigionamento .energetico del Paese ·O delle ta­
rjff.e dell'eleU.rid tà •potrà ha~s ta .. re il parere del 
ra.ppresenta.nle dei lavoratori dell'ind·ustda 
elettrka, o non s:arebbe opportuno ·che inte.!.·­
veniss·ero rappre.senla~ti degli utenti, dei con­
::-:umat.ori, · !'appresentanti: insomma, degli inte­
re~si generali del Paese? Per_ render·e la eom­
posizi·one d€1 Consiglio adeguata aUe sue fun­
zioni, io mi riservo di ·proporre a .suo temp-o , 
à'ac0ord~ eol .senatore D'Aragona, lin allat·ga­
mento del num-ero dei suoi componenti ed una 
articolazione di ·esso in due sezioni, una per 
l'economia ed una per il la~v·or·o. Senz.a entrare 
-P':~ r ·ora nell'argo·mento delle con1missioni, ~ma . 
ponendomi d1al punto di vista (fell'architettnra 
genera.l·e-, eY:ed·o s ia rouvenientt~ articolare il 
Consiglio in ques to modo. Co·mnnque, rHor­
nerem·o su qu-e.sto punto a l momcn t o oppoll'­
hm·o. 

Un a ques l.ionr di rara lt.ere formale vort·ei 
poi sotlo1p0:rr·e alla c-onsiderazione rlel Presi­
Ù·ente. Mi ~embra che nel disegno di legge man­
chi l'introduzione; l'arti·eolo 6 dovrebbe dive­
nir·e, almeno in parte, l'articolo l. Mi s·embra 
che sarebbe opportuno, nell'articolo 1, enume­
rare, sia pure in generale, le funzioni del Con­
si·gHo. ~Ti si f?·Onsenta di leggere un testo del­
l'·artircolo 1 che ho formulato e che mi pare 
potrebbe servire di schema per una eventuale 

· elaborazione -successiva. Naturalmente, ·ciò im­
plicherebbe l'esclusi-one dagli artic-oli 6 e 7 di 
una parte del tes to attuale. Il testo che ho 
preparato è il seguente: «Il Consiglio na­
~ionale dell'economia e del la-voro es'Prime pa­
r~ri e ·suggerimenti su questioni economi·che e 
s·ociali .di interesse generale, sia su ric.hie.sta 
d·el:lte Oamere e del Governo, sia d'iniziativa 
propria. Il Consiglio nazional-e rlell'economia 
e del lavoro può, d'iniziativa propria, s·otto­
pone al Parlamento progetti di legge, saJ:vo 
quanto disposto dall'articolo ... »: e .qui di·e·cu­
teremo per quello che ri.guarda lf' leggi tribu­
tarie e .di bilaneio: pe1· esem.pio, non si 'P'O-· 
h·ebbe ric~iedere al Consiglio il parere su una 
im•posta generale sull'entrata? 

PRESIDENTE. No'll biso·gna dimenticare 
che l'origine e i1 •primo seopo dei Parlamenti 
fu di . autorizzare le spese .e le entrate. Questa 
è una prerogativa ehe non può essere S~ca]fita. 

PAR.R.I. Ma c'è una differenza di responsa­
biHtà: al Consiglio spetterebbe solo il com · 
pit·o di esprimere un parere. 

PRESIDENTE. Lei ha parlato di problemi 
eoonomie;i: è ·evid~te che i problemi finanzia­
ri hamno· sempre una rilevanza 'e·conoonica. 
Quando ·si tratta deHa situmzione economi·ca, 
non c'è dubbio sulla eompetenza d-el Gonsi­
gl~;o, ma qùando si tratta semplicemente di 
s·p-~s·e e .1dJi •entrate, l1a Commissi·o~e stia at­
trenta a nro.n .scalfire queHe ohe sono- le tipiehe 

· prerogat1~ve e 'l·a t•agione di esistere del; p,a.r­
ltamento. 

TOSAT'I'I. D·opo avt~re as·colta.t.o gli altri 
oratori, rdesidero fare akune ·OSs·erva.zioni, che 
sono frutto di lunga medi·tazione. Attraver · 
so i ·richiami alle discussioni svoltesi nel· 
I'Assembl·ea Cost.it.uente, è apparso un (·erto 
rammarico, espt·es ;;: o dal f'oll~ga Parri, per · il 
fatt.o che l'articolo della Costit.uzionB è risul­
tato tropp·o restrittivo. Gmnunque, bi·sogna 
t~ner presente ehe la rlizi.one de1l'articolo è 
risuHata da un complesso di punti rli vista. 
diver·si e da lunghe discussioni: la Costituente 
ha voluto, ·evident.ement·e, a ma:ggioranza, 
escludere alcune delle proposte che erano state 
avanzate. Noi non possiamo adesso ritornare 
s u'Jil~ dec.isio:n i pres-e da. que!tl' Assemblea. 

A questo ,propo.sito, anzi, mi permetterei di 
dire che l'onorevole P arri, quando ha .affer­
mato che oc.correrebbe i}!·eerire un primo· ar·t~-
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eolo ehe definisca i ('Oinpiti ·d-el Consiglio, ha 
for:::·e dimtmticato ·che tale defi,nizione è ·chia­
ramfmt-e contenuta nell'articolo .della Costitu­
zione: noi po.::;siam·o prerisar·e, ma non possia­
mo andare al lli là di tale artieolo, in nesç;una 
maniera. 

PR.ESl DENTE.· L'onorevole P arri poneva 
un proble1ma di tecnica legislativa. 

TOSATTL l eom1pai del Consiglio ~ono già 
n·et t amen te delimitati. 

I Consi1gli eeonomi:·i sono o·gge~to di studi{) 
già da molto tempo: io ric·onlo che nél 1919, 
dopo l'altra guerra, ·molto se ne parlò; in pro­
posit.o t.·:·d~te un'imnwnsa lett>t'ratur~L di molto 
~n peri ore ·a q uolla apparsa in quc~t'nltimo pe­
riodo. In verità, dove c~si sono sta ti ]slituiti 

- e in <e·erti ·ca~i ha1.mo costituito addirittura. 
la s·eeonda Camera -, non hanno poi dato 
quell'esito favorevole che .si sperava allcn·a da 
molti.' An~he io in quell'epoca ero ·entusiasta 
dell'idea, ma devo dir,e che oggi, di fronte ai 
risultati rag1giunti, il mio ·entusiasmo è di 
molto diminuHo. 

L'onorevole D~Aragona si è domandato an­
zitutto se il parere del Consiglio debba esser~e 
ehiesto obblitgatoriamente. La maggiore obie- , 
:~;ione è quella ehe in tal.mùrdo :.:i rallenterebbe 
t'U molto 11 lavoro legislativo, anche perchè l{' 

parole « ·PCOllomia » e «lavoro» hanno una 
portata molto va.sta, In uno Stato Inodel'no. 
D'altra pçute, bisogna tener presente che 
s·p·esso si p1;esenta il ~caso di leggi di partico­
lare_ urgenza. Indubhiam·ente, S·e si im:pone,s,-::.p 
robbligatorietà del parere, ,jl lavoro legisla-

tivo ne vern~bhe ritardato, tanto più se sj 
pensa ai ritardi im1pliciti nel nostro ordina­
mento costituzionale, che prevede il ritorno 
de~ disegni di lHgge nl>ml-ifica.ti dall'una all'al­
tra Camera. 

Per ovviare a questo inconvenit:mte, si po­
trebbe stabiU re eh e per ceTti ogg<!tli determi-­
n;tti, il . pa·rere debba ~sser{' obbHgat·orio: per 
es·empi·o~ ,quelli che riguardano il lavoro, t.rat­
t.andosi di ·materia cht-~ incide non tanto su 
questioni tecniche quanto su diritt~ umani, .su 

problem'i di caratter·e permanente, per cui an­
che il ritardo di un mese o due non ap.porta 
grave .pregill'dizio: per esempio, patti di lavorol 
re~olamentazione del lavoro, assicurazioni so-

(·inli, a~~i~tenza, eec. Su· que;:;;le materie, rni 
~·embra che il par·ere potrebbe csse.re obbliga­
torio, anche per un sen~·o d~ deferenza, di 1 i­
~pett:() e .di democrazia nm1 formale, ma .so­
::;tanziale verso le categorie c·he s·ono oggetto 
d-ella legislazione stessa.. Viceversa, ptn· qw~l 

che rigua.1~da 1'-eco·nomia - per es·empi·o, u11 
trattato doganale o altra questione di questo 
g€nere - in cui, pèt· quanto .~i abbia sempre 
una incid-enza su tutta la vita economka del 
Paese, ,tale incidenza non è dit·etta ... 

PRESIDENTE. lTI1 trattato doganale n­
guarda l'economia de~ Paese 11011 senlp1ice­
mente per un m-ese, ma per armi! 

TOSA TTI. Per aleu11e di quo~t-e ma t.ede f'i 
pott'ebbe non pt'i'Ved-er·e l'obbliga.t.oriet.à del pa­
t'èt·e. Comunque, s·u que;--;ta <IU·e~tione rit·orne­
t'·cmo. 

Quanto alle •c· o m n{ s.:-=: i·C•ll ì permane n ti spe­
cializziate, debbo e:::primere fraucamente il 
mio parepe contrario. C01me è già stato detto, 
qualora le istituissi·mo, bisognerebbe ingran­
dire di molto il Consiglio: c'è, irìsomma, il pe­
ricolo di trasformarlo in una sorta di• t.erz·a 
Camera. Inoltre, si parla sempre del -caratte.r.e 
lEX'Ilieo di questo çonsiglio: ora io .mi· per­
metto di osservar·e che qualche vo1t.a si pen~a 
trop·po t>sdusivnmcnt·e a C!lleslioni tecnicrlt', 
quando ]n realth si tratta soprattutto di inte­
ressi che d-evono ess-er-e tut.elati, inte.ressi le­
gittimi e giu~t. i, anche moralL di certe cale­
gorie. Quanto alla tecnica astratta, pura, d 
sono tanti istituti scientifici che possono dar·e 
pareri in propo~ito; e'è la stampa, e via di-­
cendo. 

Mi sembt·a che si eceeda quando si giudica 
che, per aver-e nn parere puram·cnte tccnif'o. 
sia JH'C<'~~ario ricorr-ere ~emprc nl Consiglio: 
nnvhe tra noi~ nel Parlamento, v'è nn nunl-ero 
sufficiente di teenici. D'altronde, q nanùo un 
oggetto va al Consiglio nazionale, esso è già 
po1itieizzat.o: ci sarh stata l'azione d·ri s~nda- · 
cat.i, degli ·organi dell-e categorie professionali, 
ecc.; c'è il Governo coi .suoi organi, C·oi suoi 
:Ministeri, coi suoi Consigli superiori, e· non ~~ 

detto ·ehe la ·dis,:ussione tecnica si debba fare 
nel GoiL~iglio na.zionale, m·entre mi sembra· ,che 

questo dovrebbe essf~re soprattùtto eonsultato 
per sentire più direttam·ent-e la voce .delle ca­
tegorie intcreseate. È bene, in ngni m·odo, nnn 
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peiJ;o:;ar·e· alle categorie t:ou nua vhdonc trovpo 
ristretta. 

Io llOll vedo perehè gli operai dovrebbero 
~a per dare un p a t'ere solo sulle macchine che 
usano, e perchè persone competenti in materHl 
industriale o ·commerciale non possamo espri­
mere un'opi·tùone sugli altri ram.i dell'econo­
nli!a del Paese, anche .su cose cioè non stretta­
nl'ente lega,te alla loro professione; anzi m1 
sembra, che la t,endenza ecoessiva, che vi è da 
pat·,t'e dei' tec11 i·ei, a vedere solo la loro specia · 
lizzazioue conduca piuttosto a divid•ere che ad 
unire. Mi sem:bra che i pareri del Consiglio 
saranno più autorevoli s.e esso sarà composto 
non solamente di tec.: n i c i; natuflalmente il P re-

-sidente no.minerà le c·,om1miss'i'oni seicondo Ull 

criterio di competenza, secondo l1a legge cl11' 

si dovrà esa.mi11are, ma ·e~s·e dovra,nno essere 
form~a,te vol1ta pe:r volta, i11 1111 modo che ·tenga 
conto di tutti gli interessi. Non vogl,iamo c1H' 
nelle commissim1i si creino f.eul~li di privi:le­
giati per determinate materie, col risuH1ato in­
direMo di es:autorare le ( :ommis.sioni parla­
mentarL 

Come risul·tato delle discussioni, dovrebbe 
ess-ere comUJnicato non solo H par,ere della 
maggioranza, ma anche quello della minoran­
za, anche porchè i pareri non sono vincolanti 
ma debbono servire ad agevolare le dis,cussioni. 
da part·e degli· organ1i legislativi. 

Che i pareri poi siano espr€1ssi solam·eute 
ron un sì o un no mi sembra inopportuno. 
"Nli pare inveee conveniente che i pareri siaJlO 
motivruti. 

Quanto al parere del Consiglio sui bilanci. 
io sa'rei fli opinione piutJtnsto contraria, s0-
prattutto per l~ preoccupazione della integri t:\ 
d~\1 bi'lancio. Un'a...:d€·mbl::n ,dii, quel gener,e 
sarà sempre tentata di allargare il bilaneio .. Ln 
compe!teHza per l'e~ame dei bilanci è tipica 
delle Camere. · 

L'affidare al Consiglio il compi~to di redi­
gere i n'gola.menti in materia eronornica e so­
ciale aHeggerirebbe di molto il lavoro del Go­
verno; ma -esso ·dovrebbe s·empre ·esercitarsi per 
delega del Parlam·e!l1to: !a nreno che, per qual 
che materia (come quelle attinenti al lavoro), 
non si preferisca attribuire stabilm,enrte al Con­
siglio la regolam~e111tazione. Se ne vedranno poj 

·pratic:ament~ i risultati. Ci troviamo iillfa·tti rli 
ironte ad una Costituzione nuova, che ha avu-
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to forse l'unico tor-to, per alctUll~ materie, d i 
voler st::tbiHre troppo, lasciando una troppo 
scarsa lib€rtà di applicazion{; pratica g,radual€. 

Per quanto riguarda la possibilità che il 
Consiglio compia delle inchieste, non dimenti- · 
chi-amo che per questo lavoro -lo dovremmo 
fornire di mezzi ingenti, sic.chè rischiamo di 
creare intorno al nuovo istituto una quantità 
di uffici economici. Per il resto non ho :altro 
da dire.· 

RUBINACCI. Vorr·ei cominciare eol dire 
che qrtel « purtroppo», che ha usato eon mol­
to, garbo d nostro collega sena,tore Parri, a 
IH'Opo~i to dell'arti·eolo 99 d~Ua Costituzione, 
io lo dico con altro spirito. ~Ii dovx~ete con­
s·ontire di fare qualche riserva corwettuale sul­
l'arti,c-olo 99. ltl prima è questa: il Consiglio 
<lell'economia è al tempo stesso organo con­
sultivo del poter,e l-egislativo € dell'amrnini­
~trazione. Per conto mio, in pl'ospettiva, io 
;:ono s1tato sempre favorevole ad un ordina­
mento costituz!onale dello Stato che consen­
tisse l'espressione dei gruppi sociali che si co­
stituiscono nel Paes,e, categorie professionali, 
grandi settori economici e via dicendo; ma que­
sto è un problenia diverso da quello che stia­
mo esamin~ndo in questo mom·ento, perchè noi 
l'i' troviamo di fro111te ad nn ordinamento co­
Sitituzionale fondato esclusivamente sulla ele­
zibne ingividuale dei rappresentanti politic·i 
da parte di ogni cittadino. Il Consiglio nazio­
nale dovrebhe av-ere una fuilzione consul­
ti'va, funzione consultiva d€1 potere legisla­
tivo e del potm·e· amministrativo: sono due eos0 
molto diverrse dal punito di vista delle attribu­
zioni e dal punto di viSJta, soprattutto, della 
m·eutalità ·e dell'orientamento ge1n·erale. 

l~uanto alla funzione consultiva: in materia 
legislrutiva, vi dirò frauca.men1te ehe l:a. vedo 
svolgersi soprattutto su un teneno tecnico. 
Dobbiamo evi;tare di er-eare Ul\ altro organo 
politico a fia111co di quelli previsti dalla Cost!.:. 
tuzione, eioè la Camera e 11 8en:ato. Un organo 
di consulenza tecnica che dovrebbe, a mio· av­
vi,so, svolget~e la sua azione in due momenti, 
l'uno preeedemte e l'a-ltro succéss.ivo alla di­
scussi-one delle leggi nel Parlamento: questo 
dovrebbe essere il Consiglio n~ zionale- del"' 
l'erconomi1a e del lavoro. , · 

Ho parlato d·i un momento p1-.ecedente: mi 
sembra essenziale che i disegni di legge siano 
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non soìo soUrop.osti al vaglio e alla v·alutazj.o., 
ne complessiva di questo organi.smo, ma so­
prattutto vengano, da esso, corredati ùi tutti 
quei da.ti di carattere economico e sociale eh~-' 

permettano poi al Parlamento di giudicare con 
perfetta conoscenza di ogni problema. 

Per me, il Consiglio dovrebbe soprattutto 
dar.e pareri mothnati di· valutazione comp1e2-
siva e offrifle dati utili ai fini delle decisioni 
che il P1arlamento dovrà prendere. 

Vi è poi il momento successivo. In effetti 
il Parlamento fa le leggi, ma queste hannc 
bisogno di norm·e d'attuazione, di regolamenti. 
In generale è il potere es·ecutivo che emana 
questi reg·olamenti. ~Ia questo dov·rethbe ·e'S·sere 
compito specifico del Consiglio nazionale del­
J'.economia e del lavoro: tr:arre cioè dalle nor­
me di carattere generale~ che ha poste tl PaJ·­
lamento, l·e no.rme. teclni,che opportune per la 
loro migliore attuazione. 

Vi è poi tutto un altro campo, che è quello 
della consulenza i.n materia amministrativa. 
Sono anche qui d'a,ecordo ~on l'onorevole P~H­
ri: .la nostra macchina amministrativa P. lJI 

po' vecchia e non riesc.e ad 3Jdeguarsi :.\ lla nuo­
va realtà economica e sociale. Un apporto di 
carattere tecnico~ di persone competenti cd in­
teressate nelle singole branche, potrebbe es­
sere molto opportuno. Qui però si presenta un 
problema molto delicato: meilltre noi possi-a·· 
mo, in un ce!"to senso; fissare i ~compiti eosli­
tuziona1i del Consiglio per la consulenza in 
campo 1·egislativo, per l'attività amministra,ti­
va, vhe- deve sv-o.lgere.1H ·Governo, e in cui quin­
di la responsrubilità governativa è preminente, 
bisogna impedir.e che attraverso il Consiglio 
n:azionale dell'economia e del lavoro possano 
comunque ·venire ad interferire el.ementi che 
bendano a modificare la linea g.enerale di' azio­
ne del Governo. 

F:at.te ques,te. premesse, un'altra ri.serya fon­
damentale debbo fare, in qUJaTIIto il legislatore 
ha messo ~nsieme la materia economiea e quel­
l.a del lavoro. 

Non sembri strano ehe io faceia que~ta os­
servazione, perchè a ques.ta riserva arrivo da 
un punto dr vi.slta opposto a quello espresso 
dal senato~e Parri. Egli teme che le m~a:terie 
del .I~avoro abbiano Uln ·eccessivo risalto nel­
l'attività del Consiglio; io ho invece la p!eor­
cupazione che i problemi <tel lavoro vengano 

posti in secondo piano 1a causa del caratter;' 
prevalen~emente economieo del Consiglio. NoB 
nlJi farete il ·torto di credere che io pensi eh:.• 
la materia del lavoro :-;ia materia estranea a]-

1'-eeononlia. È chiaro che, quando si aumen­
tano, per esempio, i eontributi.-della previden· 
za sociale in maniera rilevant·e, ne derivano 
conseguenze importanti per l'economi·a. ~In 

altro è la valuta~ione che si può fa~e sui l'i­
flessi economici delle questioni attinenti al la­
voro ed altro è la elabm·azione, dal punto d; 
vista teeni'CO del lavoro, dei provvedimenti in 
questa materi·a. Sempre relativamente alla ri­

forma d·eJUa previdenza soeiale, in sede di Con·· 
siglio nrazionrule dell'economia e del lavoro 
avrà molta importanza quello che può esser~~~ 

H riflesso della rifoyma stessa sull'economw. 
generale del P.a.ese, mentr·e la maggior parte 
dei membri del Consiglio non avrà nessuna 
competenza per trattare della eomposizi01w 
d1egH organi. opportuni e per valutare i fhn 
deUa riforma. della previdenza sociale. 

Ad ogni modo, noi dobbiamo rnantene.r.ei sul 
terreno fissaJto daUa CosUtuzione. ~Ia la p.rene 
cupazione che ho espo.Bta ci dovrebhe portart' 
per lo m•eno alla ereazione di umra s·ezione pal'­
tico~are, ·che pos·sa occupa.1~si dei problemi del 
lavoro. 

V.ol,eV'o tiTIIfine dire ehe s.nno d'ac.r.ordo con 
l'onorevole Bitossi nel ritener~ ~che si debba 
arriVIare a una certa delimitazi,one ,d,ei co'm,pi­
ti ldlel Consiglio na.z•iona1e. Non so s-e l'im.pre­
Sia •sarà faèlil'et ·e se i.I m·etodo proposto dall'ono­
revole Bi tossi ~stia il più ido,neo ;· però no1i dob­
biam•o oercare di fissare pHr lo m~eno l·e mate­
rie sulle qualli 'dev'eS's,ere obblqgatoriament-e 
sent1ito il parere del Oonsiglio. 

Se guarditalmo tutta. l'at.t:ivit.à sv;olta in un 
anrio dal P.adarrnent.o, ad esrlusito'ne deHa sola 
legge sullla oo,rte; ·rost.itu~ionalé, tutte l·e al­
tre più importanti avrebbero dloìVuto es·sere 
es·aminate prev~entivamente òa.l Consiglio na.­
zionale dell'econon1ia e del lavoro, col conse­
guente appe:stantimento dell'attività leg'i1slati­
va che po,ssia;mo 1immaginare. Una tdeHrnitaziD'­
ne della ~competenza servirà anche a dare un 
più alt•o ,presttigio al ConsigHo, il qual·e, va­
gando in nn 0arnpo trnpprn ~lm;pio, ·c.o·rrer~bbe 

il ri·schio di essere svalutato subito d,o1po i pri­
mi mesi di attività. 
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QIU A. V·nrrei espone alcune hrevi oss·erva­
zi.oni in merito al di :~·egno di legge ministeria­
l•e .. Esso .a mio giudtizio non ri spetta l1o spirito 
dell'aortico-lo 99 della Costituzi.one, il quale è un 
. .ompr.omesso raggiunto fra diverse tendenze. 
Ri·cordo che nelle Sotrt;ocommi-ssioni' della 
Costituente anche Fanfani, c;he non era Mi­
nlistr·o, er.a a,fifiancat.o a Bitossi e .ci trovaV'amo 
tutti d.'a,ccnrdo sulla necessità di tflO'Var·e una 
soluzione par tenUio dal riconosdment·o della 
insufficienza del Parlamento •come è in It~altia, 

la q uru1•e è un'i nsuffi.tienza eonna.tu.rata al­
l'organ•ismo stesso. Nell'Inghilterra e negli Sta­
ti Uniti .d'Ameri·ca, le Assemblee dei rappre­
sentanti : ~liel popolo sono ben diversamente o'r­
ganizzate: negl'i .Stati Uniti d'A·meri1ca ogni 
componente del Congresso ha un suo studio· 
con due s·egretari, ·oHr·e un terzo· che i1 par­
lam·entar.e si sc-eglie liberam0nte e che deve 
retl·ibuire. 

La cri,ti.ca che facevamo al s is tema parlamen­
tare, dli·cle·ndo ·che i ·Parla.mernti sono molte voll­
te incompetenti in questioJlli tecniche, non m'i 
porta a ·p!Oin··e una ba:rTierta tra tecnica e po­
liti< ~ a: •sa t ei un pessim·o crociano ·se non arf­

fermassi che trra t.ecni,ca -e' pnlitica n1o'n vi è 
differenza, in ·qul::uÙo· il ~politico che n1o·n è 
tecnico è un .eatVivo po'f:ti·co, e i problem·i 
teenki ·S•ono anch'e.:.;;si - quando ablbt•aeei­
no interess i generali - problem'i p·olitiei. 

Ma p:er la st.es.sa 00F:tituz'i,o-ne del Parlamen­
to è neeessaDio a1ìfìancare aJd 'etsso· d•egli orga­
ni tecni ci; e ques to non è corpo,lìa.t'ivismtO. 

L'artii,colllo ' 99 della Cartba costituzionale fu 
approvato da u o·mtini pohti:ci le cui idee •S'i av­
vicinavano ad una unità spirituale. An1ehe i 
rlemoc.ri·stiani eh e s i occupavano. di questi ipl'O­
blemi, come Fanfani ·ed altri, erano allora mol­
to vi·ci.ni aHe imp.ostaz1itoni degli uom1ini dei 
parti tii di sinistt·a. 

Naturalmente la via e la vita ~el pto.bere ha 
i~ambiato 1'orien tan1en to \d'e'i demoeristianli, per 
eui è venuto fuor i questo d'Ì-Sietgno di [;egge che 
è ùn t.ent·a tivo rl i adeguare alla posizione bu­
·rocratica del potere amministr-ativo l'ordina­
ment.o cto.sbituzionale. della Repubblica italia­
na. Questo è il prog,etto di un Olfgano che 
venga ad ruffianca,ye non il Parlamento ma il 
Ministero, il opntere esecutiv·o. Ora, vogliamo 
noi ereare un ·O.rgan.o che affianchi la buriO·cra­
zria ed H po't'eT·e esecutivo oP'pure un organo 

.=he Hlumini l'attività parlamentare? Se noi 
ri·spondiamo in un s·enso o nell'altl'lo, pos·si,amo 
apprnv·3re 'o di,sap·provare il dise.gno ld·i legge. 
L'argomento è stato toeea.to, se:ppure non 
esplicitamente, dal collega Parri. Ricordo che 
nella terza Sottocnmmissione anche qualche 
demo'c:I'at,ioo cri·stiafllo era d'·aeeord.o pe.r dare, 
in determinati cas i, un pote~e normativo a l 
Consigli:o d1el ilav.oro. Naturalmente in alcuni 
ca.·si parUcolari ld•i minore 'importanza. Co·me ci 
sono i deer.eti mlini.s teriali, non ci sarebbe da 
·.s·pavantarci ,ge CÌ fos s•efiO dei .decreti emaiNl.ti 
IJ\a un organo ehe è >Ormai entrato ne·l no'Stro 
nrdinament.o giurid_ico in bas·e .all',artico•lo 99. 
Naturalmente non potrà mai veri.fica~si un 
conflitto tra Parlamento e Consiglio dell'eco ­
nomia e del lav·oro, perchè i due campi s·ono 
hen delimita ti. 

Io rirtengo che non s i possa pone una 
netta separazicme ·tra il problema dei· poteri e 
quel1lo \dleHa {~Om\p·OIS'izione del Colfl'sigNto. Il 
p~ogetto mini•sterial'e ha c.rea.to veramente un 
or.gan:o mi1nist•eri•ale. Vi •sono .dieci rappresen­
tanti dei Consi~H super1i•ori, •che ven~OiiliO tutti 
da1i Ministeri, e a.Jt.re o·tto. ·persone part'i.co:lar­
ment.e ~es,perte nominate dana Presidenza del 
Consi1gHo. Il car_attere del Con:sigHo dell'econo­
mia e del laVJoro è dàt.o dalla pr·esenz.a ld'i que­
~ ti componenti nominati dai Mini.st.e,ri. Un 
punto ·in1'p.01rtant~ è ane,he ·la ques tionre del 
compens1o ai eonsriglieri. Essi godranno di una 
diaria .di· presenza. M a non vo.rrei che succe­
dess~. ii,n questo ca·so quel che suec.ed:e per il 
Consiglio superi·ore rlella pubbl1l1ca ist-ruzi,o,ne. 
T romp.onenti di questo, quando v~engono ·a Ro­
ma, ricevono una diaria di ·S'ole duemila lire. 

G.ASA 'ri. Io già .ho protestato. 

G IU A. Se H Oon·siglio de~J'.ecofllo:mia e 1h'l 
lav:oro non avrà un Pres'idente energico co'm'.:' 
il collega Oasati, su0cederà molto probabilmell ­
te che H rimborso delle spese sarà druto secondo 
il criterio di qualche funzionario di un M1ni-
3 tero, il quale stabiHrà che a Roma si può vi­
v·e!·e con duem1ila lire al giorn;o. Anche su que­
sto punto bisognerà fi,ssare l'a nostra atten­
zione. Questi organis mi bisogna c.rear~i effi­
~ienti, non crearli solo perchè lo impone un 
articolo della Costituzione, altrimenti nasc8-

. r~bbero morti. 
Per me il problema fondamentale è 'questo: 

noi, membri d.ell:a . CQJnmissione, ci dobbiamo 
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mettere d'aAeeo,rdo fin dall'inizio suJ ea-rattere ·l 
. del Consiglio d·ell'economia. Dotbbiamo stabili­
r·e se es'so. deve co-adiuvare il poteroe es,ec·utivo 
e la bur.otc,raz,ia ~oppure affian0are l'opera del 
Padamen1t1o. FJ inutile ·che io ditea ehe ~:ll"Pi 
favorevole a dar·e un certo pote1·e nonnativo 

·al nuovo istituto. Il parere c-onsultivo del Con­
siglio nazionale dell'ec:onOtmi,a e dt_•l lavor,o de­
V<.'. preeodere la present"azione dei disegJlli di 
l€gge: eto·n ciò n01n si intende ·di app'e·samtire 
il Jta.VOtro ·parlamentare. I ,dli'segni .di legge che 
vengono -a noi sono oper~a ·di due · o tre funzio­
nari di un Ministero, ehe a.l massimo li pl'era­
t·n.no sotto la guida fl.el Ministro. Ma i :Miru . .;;tri 
spesso notn on'll02'co-no neppur·e la mate1~i.a dei 
disegni di legge. È la buroc-razia, in gc•ne!'(:, 
che prep·a.ra i progetti. E aHowa che .ma:le c'è 
se essi v:engon1o sottopo·sti al parere di un 
organo che ·a,ffianchi il lavoro le.gi,slativo ed 

_ illnm'ini i m·etmbri del Parlam·ento? Mi •sembra 
ehe non ci dobbiamo sp.1venta1·e della crea­
zione ·di un organismo, ehe è un portato l:11eHa 
vita m.mlerna. 

Vio~ derrno.eratiiCi cristiani· state andando 
all'indietro. La v'ostrn posizione nel 194'; era 
~diver.sa. Voi non portate ·1liù, nello studio di 

questi prohlemli, lo ·.sr-irito che ·avevate il 2 
.~i ngno 1946. 

Dolbbiamo rispond·e1·e a questa domanda: 
il Consiglio dovrà affiancare il poten• lé'gi­
slativo -o ilo? Se rislJiondiam·o negati\'Hnwnte, 
rlohb1amo ri·conoscerc che qu1 stiamo JWrdPii­

IÒlo il nosho tem1po. 

HEALF: VITO. Desi:d~er,n parlar·e br·eve­
m·ente per rtidliamm'~e ·la di,scnssione ai punti 
fo111damentaH che hu~ono ·m·essi al nostro or­
·dinfl del giorno. 

SuHa rompetenza. Noi dohhiamo re<ligrt'e 
un progetto in rapporto all'art. 99 de'Ila Costi­

hiZ';one, il quàle ,al ·Secondo ·C·Omm·a ·Stabilisc;e 
dt·e il Oonsoiglio è organo di consulenza deU~e 
Cam·ere e del Governo per le materi1e ·e secon­
do le funzi:oni attri·buite da.ltla legge. Noi d·o,b­
biamo stabHire a.pp1:nto le 1nat-erie e le fun­
zi·oni. 

Già nltri ha o-sservato c.he ·neH'arVicolo del­
la Costituzione e nel disegno eli_ legge la <!~~­

terminazione della materia è genel·ica. Noi 
do,bb:a.mo pr.e6sare e possiamo farlo i'n for­
ma ta13satitva o in forma esemplificativa. Io 
credo che dobbiamo' farlQ nella seconda for··· 

ma, perchè una preci ~azione tassa ti va 11011 è 
possibile . 

Il fenomeno economico è feno·nH~no unita­
l·lto. Lo scopo principale di questo Consiglio 
è di vedere unitariamente ·il fenom·e.no .e,c.orno­
mir.o ehe oggi, per ne-L"('IStRità di eose e ·per ne­
L'e:-::-:;ità. eli amm:ini~t,·azione, è ·~uddiviso 'Ì.n 
tanti srttori. Abbiamo i :Mini:-;·tel'i dPll'agri­
~~oltura, dell'industr~n e del comm-ercio, df~l 

lav.o:ro, ma le at.tività di quest1i Ministeri sono 
in fondo un'uni·ca ~:tt·ività che deve ·essere 
guardata unitariram·ente. 

<~u1 itnd'ir i·o •pregherei l'onorevole Presid~ntc 

d·i v01ler precisare il nostro tattuale C•OIInpito, 
che è quello di. 'dtete.rlni.nar·e le mat.erie di cui 
clo\réà oecup·arsi 1i} Consiglio, perchè da qne­
~td determi!nazione, sia pur·e non rigida ma 
l :;;;·empli,fic.a;t'i:va, derivano ronseguenze im·por­
tan t i. 

Vedremo tra gli ·organi che esi·st.ono quali 
pot.r·anno ess·ere assorbiti da questo rna,ggio­
re ·organo, ausiltiario dei due rami Id/el Par­
lamento. Noi per e:;;;e.mpio ~a~bbi tam.o un Con­
~iglio economico na7.ionale ... 

PRESIDENTE. È ·prev_i:;;;to che deve ces­
sare. 

REALE VITO .... rhe 1e,videntcmente f]{·v·e 
csseJ~e a;s~orbito. Ci sono Com·itati di ~stud'io 

pre~so tuttl i :Mini:-;be•r1i,; s1i potrebber-o assoJ·­
l,ir-e ques·ti Cnm·i~tat'i n~l nonsigli.o nazi,onah• 
Jell'eeonomia e del lavm·o p·Pr nwglio eoonli­
narne l'attività. 

Pini dothbiamo det·ermi'lltar·e le funziollli e la 
· rompn;-:;izione del Consiglio stesso. Ma il 
punto fondamentale è quel~l~o rli stah1i:Joi1-e }e 
materie di competenza dell'isti t n to, sen7.a d i 
L·h-e non ·è poo1ssibHe passaye ad alt.re idiHrus­
si 011'i. 

PHESIDENTE. Onorevole Real'e, no[l si 
può in questa discussione aHenerei ~sempre 

ad uno stesso arg.omento. È logico e legitti­
mo che se ne possa uscire. Solo alla fine d·c1-
la .floi,scuss1ilone si p o tramno, daa.J'ti:nsieme, sta­
bilire· le attribuzioni del Consiglio. 

CARRARA. Mi limiterò a trattare pochi 

punti. Innanzi tutto concordo ·COn la pro,po­
:;;ta del senato·re Parri ":C]Ii premettere alle 
aHre dispO!sizi.on1! un arHcolo c.he det·e.rmini i 
compiti del C10nsigHo nazi,omale delil'economia 
e d·el J.avor•O. 

I n s·econdo luogo esiste il problema del ca 4 
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rattere · :olbbligat·o·rio o faooltatiViO del paret·e 
1dlel GornsigHo. La queshone è co·1le~a. ~a ~ol­

l'ampi·ezza delle materi·e ehe 1.1 ConsigEo do­
vrà esaminare. Il disegno di legge accoglie 
tutto il campo, deHe materie· e·3onomico-socia­
li. In quest·Q amhi to il Governo ·ed H Parla­
m·ento, quando lo ritHng;omo utHe, ·~.hiedono 

il ·parrere ldle:l Co1~s1glio. Qua;nJdn si ritenesse 
di da.re carattere obbligato·ri·O . al parere, evi­
den tem1e.n t·e l~ materie .dovrebbero 'essere ri­

strette. 

U terz,o punto -rigua~rda H cararttere del pa­
rere. Soiilio · d'ae0o.J'Ido rerorn l'onorevole Ruiooro:ac­
ci che •i pareri debbono av·ere sop~a.ttutto ca­
rattere tecll'ico. 

La funz'i,om..e regolamentare attiene sorstan­
zialmente al ·pot·ere esecuti'Vo.. I.o cr€ldlo invece 
utile la collruborazione del Consigli.o neUa re­
dàzi:o:ne dei testi unici. In mrolte materie c'è 
1.m e8Jols 1egi!Sliativo. · Il Parlamento potrebbe 
·attflibuir~e al Gonsi!glio Iii eom~pito di redigere 
testi unici dove esiste quest;o ·CBIOrS. Nl()n si 
tra·tta di una funzione legislativa, si tratta 
solo di .c-o-ordinare .disposizioni .già ap.provate 
dal Parla~nRito illl h:ggi .d,iverse. 

D'aCJcordo anche col senatore Rubinacci 
sulla o'pportunità di ·CIOistitu!ire una ooziooe 
,d.el lav,o.ro neH'ambito del Com:sigH.o. 

Ultimo problema è quello posto dal sena­
tore Giua: ·organo eon-sultiv·o del Parla­
mento o organo consultivo del Governo? La 
disposizione della Costituzione risolve la que­
stioiJle. Deve ·e.ssere OflgaJl'O consultiVlO d'i en­
tr1ambi, doè con organo di cui Parlamento e 

Gov•e.rno debbono rservirsi per attuare più com­
piutamente le l•OTO funzi·oni nel cam.po dell'.eco­
nomi'a e delÌavoro. 

CASATI. ·Giudico necessario un semplioo 
ch1iarlimento a ·p:ro~po-sito ldli un ar~omento 

trattato dal -s·enato~re Parri. P~a·:rri ·Si è ohrie­
sto come è possibile che a;l Consi,gHo non sia 
leci1to fare di propria i1nizia;tiva Vlo,ti e p:r10p:o­
st,e. ,secondo me .}a questirome ' è già risolta 
perchè·, ni,~nte rdi m•eno, il OonsigHo ha l'ini­
ziativa legislativa: e nJel più è con~enuto il 
meno. 

La questione si presentò già alla Com- · 
milss11one della co,stituente. Quando si discus­
se l'art. 121 sui Consigli !'legionali fu p()!sto 
lo rSt·esso p!'loblema.: se. li Consigli regionaH 
possono :f.are pi'Iop01Hte di legge alle Oamere, 
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coane m·ai non posrsom.o presentare v1oti e sug­
gerimenti? E ,fu risolta, direi, unan]memente. 
Nel più.è compreso il meno. . 

Per quanto riguarda la difficile elenca­
zione delle mater':e da sottoporre .a;} Consi­
glio, che è stata desiderata 1im. modo dubita­
tiv-o, 10 quanto meno prudenziale, . da alcrmli 
oratori, .e ·più rdec.isam-ente dal se111atore Bit·ossi, 
:dlebbo dire .che il pro'blema' .della el.encazrione 
è legatn a quello della obbHga.ta:rietà del pa­
rere: se no-n .C'è l'obbligatorietà è inutile l'elen­
eazi.one. 

CertaJillent.e · propenderei anch'i10 ·per nna 
el~encazione ~es•empl1Uicati\na. È chiaro che par­
.Jav·o di parere obbligatorio, ma rnon vinco­
lant·e. 

Infine aggirungo che sulla ripartizi;one del 
ConsigHo in oommiss.ioni .sono d~lla ·O!pini,o,_ 
ne del sen·at•ore Tosatti ~per gli stessli mo.tivi 
da lui aJdidlot ti. 

L USSU. Ho ascoltato tut.ti i ·colleghi oon 
molto interes'se e p:r:ofitto, ·ma ho l''impressdo­
nre che siam1o ane01ra in ,rulto m•are. Mi ve.rm,et­
t·erei di proporre al Presi:den te e ai coJlèghi 
che, una volta chiarite prelimin.arm,ente le 
questioni generali, la discussione. proceda per 
emendamenti scritti, in modo da poterne trar­
re una. conclusi,o!ne ·più rapida, ben inteso 
purchè non a danno d!ella serietà della d i­
scussione . .Se non fa.cessimo eo1sì ·corre~emmo 
il ris·chio di pr.otrarre 'Per molte riuni,oni la 
di~seussiione, ment~re dobbiramo ~oibbligarci a 

sintetizzare 1e ·a conclude!'e. 
PRESIDENTE. Proprilo questa è la p:r:ore­

dur,a che ho inteso a;dottare: trrurrre dal verbals 
le proposte conbrete di Qgni O'raJt.ore e formu­
,Jarne degli emendamenti per giun~ere più 
speditamente alla conclusione. 

L USSU. Mi rimetto rul Presidente. In que­
sto ·momento però il problem1a norn è anc01ra 
ch~a.:r:o: per mi1o oonto 1ho mo1%e perpies.s•i,tà 
su questo disegrno di legge, nè so ,eome in 
·p:rat'Ìiea potrà funzionare i'l nuoiVo liistituto e 
se f~ostituirà un aiuto per il Parlament.o, per­
chè potrebbe anehe intralciarne !'.opera. 

Esaminando gli ,i,sti,tuti anal1oghi che so!Dio 
sorti in al.tri Paes-i, ho rfissa:Lo la mia atten­
zione IPar.ticDilarmemte su queUo della Fran­
cia, che è irl virù vicino ·al nost!'lo .c!lima sociale 
e poHti:c.o, 1eld: hlo runche s0ri1tto ad un amico 
francese per .avere rrug:gu~g:li sul funzliooo-
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ment.o di. esso, ma nOIIl hQI avuto ancoll'.a ri­
sposta. A quest:o proposito mi perme.tterei di 
p:r.eg-a:re il Presidente ruffinchè, va~endosi deHa 
sua aut1o1rità parlamenta~e, ~quale Presidente 
della Commissione di finanze e tesoro e Pr-e­
sidente di, questa Cornm'issirO'n~ special·e, si 
riv.OI1gesse agli organi ldlip1omaJti-ci per a.vere 
ragguagli -esatti sul funzionamento .del Con­
siglio econo1mic.o ~francese: che a me sembra 
•etstr·emamente pesante. Esso è un organo. per­
manente, numericamente ri1evante, in quanto 
0onta -oltre 150 membri. 

Ora io temo che anche noi stiamo per crea­
re un isltituto con sea.rse possibHità di buon 
succes,so. 

Alla Costituente no111 faoov10 parte delLa 
Sottocomrnissi1one da cui è usci'to l''art'ico11o 99; 
1na quando ci riunimm;o in seduta plenaria per 
di,scuterlo, ric-ordo che in ·parecchi avevamo 
deHe perplessità su quest.o -arti0olo, anche di 
carattere politioo. 

Mi permett-o anche oggi di ~esp-rimere que­
ste preoccupazioni, non già per infJcia1·e 
l'art h:~o'l'o 99 che ,o•rm:ai fa parte dalla leg'ge fon­
dainent.ale dello •$tato, m:a per ,c,ei'Ica;re d~i stu­
d1are meg-Ho, ~se possibi,le, H futuro funziona­
:ment;o, la composizione e Ile attribuzioni dlel 
Co~nsigtH\o. 

Perchè è nat,o. questo CO!Irsiglio? Per·c.hè si 
pensava dai più rdi \in-tegrare il ·ca::rrarttere pa.r­
lamentrure, essenzialmente parlamentar-e del-
1lla nost.:na. demoora:z~a. Il peri,c.olo è se:rrupre 
lo stesso, ci·oè .che un istituto .giudicato ~ndnf­
fici,ente v·enga integrato ·Ctom un à.ltro ancoir 
meno -adatto. 

Dunque 1i.il mio int'ennenJto è miOIS•SO d'a una 
p~eo-ceupazione poHtica, cioè dal timore che 
il nuovo organo possa contribuire a deprime-

·.re ·U nrotst.ro istituto p'ar1rument,are, i·I qUia!e 
non :funziona p•er la ragiio:ne ·prreva;lente Clhe 
mancando nelle due Camere lo :spirito ·di col­
'htbo:r:azione che un nuo!Vlo regime !presuppo­
ne aHa sua nruscita, ~ed es'S'enldlosi croo.t~a lilla 
frattura ·f·ra .l'e rdiv·er.s-e ·corrent1ì politiche, tut­
ta l'a,zio~e parlamentar·e -è in funzione della 
poli-tica ,governativa o in funzione dell'oppo­
sizione al Governo. 

Il [l}jotst~OI iS!tituto parlaJIIl!eiJltare è dunque 
sca;:rS'31mente effiCJ1ent·e. Lo r·enderemo rpiù ef­
ficiente eol Cornsigliio nazionrul.e rdell'ooonomtia 
e del ,l,avoro? Non dobbiamo inficiarre J'istitu-

to parlamentare e non .dobbi,amo creare un 
-entre ·che pos-sa in:dlebolirlo. ·Quando sento ·la 
prto,po,sta ·che i1l Consiglio pos•sa intervenir,e 
anche sul bilancio io dico: non funzionerà più 
nient·e, non avremo ·più nè Par1aanent.o nè 
Consiglio del.J'econoonia! • 

Quindi è necessario concepire l'istituto in 
termini ristretti e non ampi, limitrurne le fun­
ziloni nellia legge istt,i tutiva. Ro, rusaoil.tato i va­
ri ·colleghi e ~Jartie011armente ho firs:s-atoja mia 
attenzione ·SU11a 181Sigenza r8Spressa dai sena­
to:l"i BitrnS'si e ·Pirurri ei~~ca il ('Jarat-tere tecnico 
del OonsigJ.iro e suHa pr01posta di 'attribuil:re 
~al ConsigHo l'elabOtraziOine di regto·l1amenti 
per mandato del Parlamento, per non drar'e al 
potere esecUJtivo uno ,strumento che ne a.ccre­
soerebbe l'importanza. 

Quando parHam·o ~di tecnicità no111 intoodli:a­
mo ridurre l ~iimpr01rt·anza rdella ;funziiOnie ·dell 
tec:nico'; una rfun'zilo.ne tecnica h.a aillche H 
ParlaJment.o, att:rarverso i suoi componenti che 
hanno una grande autorità .e preparano, Ee 
lreggi anche con ·Compet·enza t~ecnica; ma lfu.­
duhhiam~nte, nei GonsigHo nazionale dell'eco­
nomia ·e dei lav·Or·o il cara;ttere t.ecnieo deve 
prevrulere. 

La quest1ione della rego1l'ament·wzione mi 
sem1bra •elst.rema;ment·e importante. Invece io 
non darei al Consig.lio il potere di -compiere 
inCJhieste. Le inchiest·~ le fa irl Parlamento ·e 
nessun ta~ltflo. 

Sarei .del p-aTere di limitrure al minimo il 
dir:ùtto del Consiglio di presentrure di1segni di 
legge e specificherei lie m-ater'i;e ~sUJile quali essi 
possono essere pres1tm.tati. Ritrenrgo che sria st,a­
to un •errore quello 'di conreede:rre a· questo i1sti­
tubo J·'i1niziativa l.egirslativa. 

Aggiungo -che il parere espres:so su qual­
si·asi ·argomento ·dovrebbe es.oore quello della 
maggioTanza, per:chè altrimenti S'i contribui:­
rebhe 1a creare in seno al Parlamento una mag­
gioranza e una minoranza. 

PRESIDENTE. In :qualche Consiglio- st,ra­
niero il Presidente tr8!s1Jnette H parere rias­
sum·enldlo l~e diV'ers:e tendenze manifestat·esi m 
seno .8Jl Oom.sigllio. Non 1prresenta quind'i pareri 
di mruggio:ranza o .di mino~anza, bensì un'uni­
ca relazione riassuntiva. 

L USSU. Per ·COncludere, esprimo l•a mia pre­
occupazitone che noi po:s,si.,amo creare un nuo­
vo organ1o bu~otcraUco, ciò 1che do1bbiamo ~i-
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tare ad ogni costo. Di bur,ocrazia nelle nostre 
amministrazioni statali ne ~wbbi,a,mo già rub­
bastanza, ~ed essa non è 1sta:ta affaUo cambi'a­
ta. Credevamo di pOit·e:rla trasfnrmare e101n ~o 

istituto della Regione, ed invece anche 'in quel 
ca,mpo 'Si è ,creata una nuova burocra;zia.. Il 
perieolo rdleUa no:s:tl'la d·emocrazi,a, che doibbia­
mo sfuggire, è l'elefanti1asi burocratiCJa. 

GRAVA. Non mi soffermerò sulla genesi 
delfartkolo 99 della Costituzione, anche per­
chè il nostro Pire.s'idente 100 ne ha offerto una 
larga ed esaurie:ri,t.e 18'S'PO'S'izione. Riehia·merò 
·solo 'alla ·vostr:a att.enzi,one che l'arHCJo.Lo 99 
fissa limiti oHTe i quali non .possiamo andare. 
M·i dispial(?e quind1i' di non poter e.s,sere d'aocor­
do ·col !sen1rutore Giua~ per quel riguarda un 
eventuale potere normativo del Consiglio. Io 
mi sono domandato: quali sonJOi 1e m.aterie c1he 
van'no escluse, ·e quali quelle che rientrano 
neLla co,mp~tenza del .Coill'sig'lio? Riportando­
·mi ·a;lle pa:r~o;Je del SlenaJt;Oire Parti, ritengo ehe 
sia ass(o1lutament·e neces-srario determinarne 
}',ambit•O, sia pure in fo,r,ma ela;s.tic.a. Il ·Siell!a.­
t·Orf!e P.arri. ha a-ccennato 'precirsament:e aUe ma­
terie di in teres·se generale, 1(H eu i si 'Pot.rebbe· 
f:are una esemplifÌicaz1òne. 

Dobbiamo però strure attenui, affinchè non 
si dia al m·ondlo una erea tura morta. Io 
co,nldlivi.dlo tuHe le preo0cupazitollli del senato'­
re Lus·su, anche pe~chè ho potuto studi1a.re 
quello che era irl Oonsig~lii,o dell'economia nella 
Germania -di "'7'eimar. Ess'o non 'S'81Illpre ha 
funziona t.o. Un ConsigHo econ1nmico di quel 
tipro :mi dar.e;bhe delle rp.reoccUJpazioni, ·prel'lchè 
risul,terrebbe macchinoso e maslt!odonti.eo. I 
Consigli d·e:ll'ec,onomia è del la.voro. nn quialsi 
tuth i Pwesi, non hanno ben funzionato .. D'al­
tra parte anche noi abbi1amo una 'etsperienza 
no.stra, e sap·piamn che .oosa ~sia avvenuto fino 
al 1918. Mi dispiace che non .sia presente il 
senatore Ruini, il quale porfmebbe darci· in­
~o,rm:azioni uti;lis.sim,e· in pro'P'OSI'to. Appunto 
in seguit'o 1aUa era.ttiv·a rp,~ova data, !dlall'ordi­
namenf,,o del' Gonsigli:o ·superiore del ~·ru~o-ro 

del 1902, e ratnehe per"quel che è ~avvenuto in 
Germanlia, nori do,bbiamo 'ruccunat1rument,e stu­
diar•e le norm~e che dovranno di,sci1plinare la 
f.ormPozione e 1a vita del nuov'o Cons,i~lio. ·Io 
ri·tengo che sia di importanza ,slo,stalllziale la 
proposta fatt·a dall'onorevole Parri, di a;ttrl-

buir·e al GonsigHo la facoltà di espri'mere pa­
reri e suggerimenti ·di p,r.opria iniziativa. Pen­
s·o che il UO!Sitr•o Consiglio dell'economia e del 
lav-or.o. d·ovrebbe es.sere un' osserva·totrio, che 
dovrebbe raccogliere tutti i movimenti sociali 
e fare qualunque proposta riguardo- ai probl·e­
rrui della econJOmi.a 'e> del1av10tro. E>s!SoO do;yrebbe 
·essere articola;t.o nel modo più OP'portuno, e 
p.rinci palmen te in due sezioni speciaHzza,te, 
rispettivamente, per l',e1conom.ia e per il lavoro, 
badando di non · ooS>tituire la terza Camera de l 
Par1am€nto. Es.so non dovtfebfbe pote-r frure in­
chieslt€. Gonclu:dendo, Tli'pet.o che non dobbiamo 
dare al m·ondo una. creatura morta, e che dob­
biamo fondarci .,sulle esperi€nze d·el passato. 

MORANDI. Io f.rurò so,]a qualche oss€1I'Via­
zi,olne suJ!la discussione., 'eome ess:a si è svolta, 
ampi·a reld 'ut'i'le, •all fine di un IN'imo soambio di 
vedute su questa mat,eria C01SÌ intereSIS!ant•e. 
Noi di rSiJalrno -allontanati pooss,ochè eolnlplet~a­

mente dall'·eJS'ame de1l idj.s,egno di tlegg€ che ci 
è sottoposto. Non so se' ·Ciò ~os.se in nostra fa­
eoHà, mentre siamo .chiamati ad es,aminare il 
testo di un di.seglllo di legge che il Governo 
ha presentruto al 8enatlo. 

Io v.orrei ·powrè un probl·em1a ~oiilJc,revo: pos­
·srliamo nO'i fin 1dla or,a pr.ncedere seeotndo i sug­
g(?lr'itmenti ldlel ,0011leg,a: Lussu, eioè rper emenda. 
menti, 10 non dobbriamo p1iJUrt.t:Oisto fiss,a:I'Ie ·H no­
·s,tro ghrdlizio d'ansi001e su!l disegno di l~egge 

che ·vien~e s·oiHopolsto :al nost,ro ,esame? PI(IDC!hè 
quest·o dislegno di lelgge, si vogilrila IO lliO., sua\bHi­
sce liri ~eruratt,ffi"e del ·GonsigN:o, cocrne oggi lo ve­
de il Gov€rno. L'articolo 99 della Oostituz·ione, 
:al secondo comma, di,ee: «È organo di consll­
lenz·a dell€ Oamere 18 del Go'V'erno per le m!ate­
rie ~ secondo le funzd1o1ni che gli 1sono ~attrihuite 
dalla, .J,egge ~. Eceo dunque il disègno di legge 
che dme .de!finir€ le mrutrerie e le funz1ioni Id~ 

qu~sto Gonsli~glio, 18 per le m1at·erie 1diiee 11a rel~a­
zio,ne che notn si è ritenut·o eronvenirent.e o ad­
dirittuna possibi1e fare una cernit1a tra 'tuttle · 
quel:le che ri€ntrano. nell'rumbit·n eC;onomieo-.so-
ei1aìle. Pere~iò s,i trrut•t.a1, a p.a,rer mio, di fis!Sia.re 
la no1stl'la ~attenzione sul ,m,odo 'in eui possano 
'f)Ssere definit'e 1€ h1nzio.ni del Consiglio naz1iof­
nale dell'economia e del lavoro. 

A m'e parte che il p·rogetto miniisterr"iaJl·e sfila 
una esecuzi·onJe molto affrettata d'el do·vere im­
posto al Gov€rno 1daM'art. 99, ·ed ~o~ffr.a; una in-
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tenpr.euazione p•iuttost1o meschina dli que11e che 
dovrebber1o -esse11"e le funziorni, ~e ,attribuzioni, 
namtorità del nuovo ilst,ituto. F~oll'&e il Gover­
no .aJvEWa presente 1l'iinf.eHce esperienza dell 
Oonsiglic econom':oo na~i·onale, m·~sso in atrto 
C·On gl'laJnd'i speranze e 1poi risuH,ato ,pr:attica­
mente inefficiente.' In ho 1a netta ìmpr~ssione 
che con qwesto progetto si sia vdl:uto svuo­
ti'a:r.e in part~nza M nuovo. ·01rganismo~ dandogli 
teor•:.cam(:mte la facoltà di intervenire e di pro­
nunciarsi su· tante questioni 1e pratioament•e ri­
duc•endune l'auto:rftà a ben po·ca oo.sa. ·Oert.o è 
-eh~ i•o mi gU·arderei 'bene dal ·chiedere un parere 
~obbligatorio a un •organ'ism.o' composto eosì co­
me ei si pl'IO•porn'e d1:. comporlo. 

Noi dlobbli,a:mo ootncepire questo GonsigHo 
con un carattere tecnico; ma oocorre precisare 
se :si vuo:l f·a~rne un 'Orrgamo incaricato dell'ela­
bo,nazione t.ecniea deLla 'legis11az'il0ne {e ~i po-­
trebbe allora arrivare al,omSio llimi,te drl affidar­
glr la redazione dei regolamenti), oppure uno 
s1trumento 'tecnico in altro senso, chiamato a 
sovvenil'le di consigli e par·eri le proposte del 
Governo. In .altr~ .termini, il ·Consiglio dovr!t 
essere un nuovo ausillo tecnko nell'appar~to 
1egi'slativo, o non piuttosto un organo di assi­
stenza dana da esperti ,e da interessati al· Go· 
verno? Su questo punto doib·biam10 int'ende.rci, 
a1~fi~ne:hiè il nostro istitut•o· non perda 1i1r pro­
pr~i'o v.a,lore nella 1re,altà; ·pe:r.ehiè se il Consigli.o 
è chiama1to a da~e pareri su quello ·che in so­
stanza è già frutto, ~su disegni di 1egg.e, :ad 
esempio, o decreti, il suo parere sarà senza 
utilità; rpiù ut.ile ·sarà ·8·e .esso sarà :chi•am.at-o 
a çooperare per quello che ancora è da fare. 
Leggo, tad es,empio, che nel Belgio il Consi·­
glio dell'economia ha. la funzione di indiri7.­
zare al Governo oppure aU.e Cam·ere legisla­
tive, sia di propria inizi·ativa, sia dietro ri­
chiesta di tali autorità, sotto form:a di re1a-
7ione he es1prima i diversi punti di vb8ta 
i'n ·eStso m'a;nifest.a:t,i, qualunque parere ·o s:ug­
geriment.o ooniCE'Jrnente problemi relativi a1l1a 
econom.ia nazi.onale~. 

Se si a:Mrilbuisse ~anche ali nostr•o Con1s.igHo 
un ·ca,rattere .simile ·esso 'potrebbe assolvefle a 
funz·i1onli util\i, funzi,OIIlli d'i co01rdinarrnento e di 
integrazio1ne dei div<e:r~s.i Consigli eom.swlM~i, .ri­
medianJd.o a ·quer:La ·che è sempre oggi La sepa­
razione stagna fra Consigli superio-ri' (del 

eomme:r~cio, d eH e m'iiniere, ecc.), ehe guardan1o 
ai diversi problemi .con un parruoiCehi. Un Con­
siglio dell'economia e del lavoro dev'.esse·re chia­
mato .ad 1ats:sieurare e garantire un oerto equi­
:]li·brio ~ra qu-e~stti diversli settori, sempre Cio[ 
comP'ilto di dar pa.reri e -di •esprimer.e cons•i.gJi 
nello stadio preparatorio della legislazione, 
ehe siano di indirizz.o al Governo e al Parla­
mento, su rd1chiesta dli questi o di iniz·i1atiVla 
protpflila. 

Ripeto quindi che per procedere nella di­
scussi·one, che è già st1ata di notevole ampiez­
za, no1i tdo,vremmo fissa,J'lB it nolstro gillldizio fdli 
m~a.ssima 1sul dlisegno di :legge. Oo1sì eo·me ci è 
prOP'Ofsto, ill OonsigHQ è ·qua1lcosa 1di utile, 1dJi 
s.~no, o non è un nuovo inciampo, un nuovo 
i'ntral~cio·? Non è opportuno che noi sugger~a~-
mo di definire m·olto più ·chiaramente il tarat­
t·er·e e le funzio1nli di questo .organo, IS1oogHen­
do trta. queste 1d1ue vie: f.arne un organo tecni­
co di legi1s,laz·iorne, qualcosa che agisca megHo 
~che non i Gabinetti dei ~f·inisteri o che -im. par­
te si sost,ituis.cla ·al Consigli-o di Stato1; ovvero 
farne in tutt'aJltro s-enso un orgwn1o di consu­
lenza e di rus1sis.t·enza per l'eslarrne e la di,scus­
oione dei probl•eiiili generali di .caratt·e~e eco­
llomico e ,social·e? Insomma que.sto· Consiglio 
lo dobbiamo concepire Jsvineolato ·O più stret­
tamente c·onnesso di •queUo che non si.a qui 
s•tahi.lito, con l'appara:t·o i cui ci rsi serve per 
far€ l·e leggi? 

Quesba è la domanda ehe io ·pongo alla Com­
mi,ss:i.orn:e, 1al fine di un •orientam·ento deHa di­
scussi·one. 

GIARDINA. I poteri del Gonrsiiglilo naziiOI­
nale d:elr.ec•onomia e d·el la.v·OirO si ;prevedono 
mo.U.o am:p'i, ·S·econdo il diBegno d1i l-egge che 
è .sot:topnsto al no.stro esame. Ba,S!ta dar.e uno 
sguardo all' 8.Ttie01l·O 6 •ed am' artieo:lo 10, 
do1ve è ·CIOillt-eu:nP'l~ata an1ehe l'.autr0iconvocazi1one, 

. quando .sia tiehiesta da .due .quiniti .dei mem­
br: 'i'e1•0on.sig1i,o. NeUo stabilire però [a mate­
ria di compet,enza del ConsigHJo bi·s.ogna tener 
conto d~H'.esist.enZ!a di altr1i Gonsiglti sUJpe­
ri•ori tecnici. Da ciò necessariamente deriva 
ehe tale ma terriJa non deve essere troppo ·p.ar­
tiéo:lrure, :il ehe ei ·p·orta 1a defi1nire la oompe­
tenza dell Gonsig1io come c:o'm}J'etenza di carat­
tere generale. L'esist.enza di altri Consigli a 
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cmmpetenza partic.olare fa pelliSlare 1che l'orga­
nismo, della •CUI creazione ci oecupia.mo, sia 
un organilsmo. uni t ari o che ld~bba OC~Cuparsi 

dei proihl·emi più generali :.e ·complessi del ~ta-
, vo:ro e d·elrec·onomia.. Sarei ·perciò •Contra:riiO 

ta dividere il OOinsig!li.o in sez"i•oni. D'al,tro ean­
tOi, l'artiicollo 8 prevede che l'esame prelim1na­
r·e -dei tprohl~mi da dis'Cute~si in 1seno tal Oon­
siglio pos·s·a ·essere ru~fidat,o ad apposite eom­
·mistsi·oni ldla ~co~Stitui,rsi, di yolta in VJolta, eon 
·provved•ime'n t·o- del Presidente. H ptrobliffill'a del­
.le ·co1mmi.S:sioni t.ecnic.he, segna1lato dllil IS•enJa­
tore Parri, tflova, seeon~do me, :la . 'BUia· Slolu­
zi•orne in quest1o artieoJ.o 8. Se dunque quest·o 
nrganismo - ·qui entria1m·o nel problema ·del­
Ia definizione dell'istitut:a. - deve affi'Iontare 
·OO.n .sgua:r1d1o unita1ri·o i pr·oblemi del lavoro 
~ de'Ll'economi'a, e non separahamoente glli uni 
dagl!! altri, ·m'a guard\a1ndo i pro1blemi del lav-o­
ro in rwpporto· ai riflessi economi,c.i e vi,cever­
sa, la suddlivisi'one del OonsigJi.o in sezioni sa­
rebbe una vio-lazi,one ·della Oo,stitruzione, per­
chiè i1n ·essa rsi parla 1di un irsti'tuto unitario, 
non di istituti distinti. 

P. ARRI. Il m1i o ·pensiero era che la •eompo­
sizi1ottl:e del Oolllsig;l,io non rispecchiasse eom­
p:J!e.tia:mente le !SUe funzioni. EJssa è, 1&eeonld'o 
me, ina:deguruta; essendo t.a,J.e e d'OJVenldosli com­
pJ.etlare, si ·iiillpone di neces,sità l'1artilc:oilazione 
del ConsigHo; quinldi Ila ne1oossità di :due .se­
Z!i'Oni che 1po,tran.no evidentemente .l;av,oflare ·in­
sieme per i probl~mi di cara;ttere gtenerale. 

GIARDINA. Giuslament.e il Presidente, nel­
la p.r.ecedentif! ·ri.uninne, av-eva avv-ertito la; ne­

ces·sità di definirre anzitutto le wttribuzioni del 

Consiglio, perehè una voJ!ta definito questo 
punto tu t ti gli altri 1pr.oblemi .av'r·ebbe:ro tro­
vat·o la loro sol.uzi·one. 

Un uLtimo punto che V·Orrei hrruttare rigular-
. da la di1spnsizione dell'ultimo comma ·dell'arti­
collo 11, ds1petto a qua:ntJo• è ·eo~ntenut'o nel­
l'larti,colo 6. Governo e J:?ar1am!ent.o debbono 
àc,ev.ere jl pa1rere del ConsigN•o sui' di1segni d'i 
J.egge .. aJ~ esso .sotto·post:i. Essi d!oN"ranno ·co,nJo­
scere n t .. esto dei par€1d delila maggiro·ranza e 
della mino-ranza del Gonsigho. M•a l'arti1col'O 
11 dice .che. «gli a~Ui ·del ·GontsigHo 'SOlliO pub­
Hl'ieaiti i,n un appro1sit,o boHettino., 111: m001o ,che 
il Oons!iglio non deliberi in senHo contr:ario ~. 
Ora, se il Pa.rlam~nto e il Goverll!o -devono 

prfjndere visione eompJ.eha delJ'.attivi,tà del Ooin­
'sigHOI, nel c:ruso ché il Consiglio stesso ldlelihe­
ri. di non ren~dere pub})HCJi i !propri attJi, ed il 
Governo ed il 'Parlamento chi·edan10 di ;Pifffil­

·d·erne vi,si,one, ta;J,i ~atti <d1ovrebbero essere !"esi 
pUJbbHci contr.n la voltontà del Oonsiiiglio. È 

qu-esto un punto .che ·occorrerà Hs,aminare con 
cura. 

Vi è poi da con:Ediderare la 'ptreJo,ecuP'aZ'irone, 
espress1 dia alcuni eolleghi, fra cui iJ1 'sena;t,o­
re- Lussu, che il . Oonsig.lio pois.sa paralizzare 
nattività d·e1 Parlam.ento. Il P'arl:amento do­
vrà ~chiedere rpa;rer.i al Con1siglio 1im. ogni cas'o? 
Oilò potreJbbe eS/sere d'intralcio, tspe!Cialmenrte 
Be· ill Oonsiglio si trasformerà in un organo 
permtanent'e. p,euslb1 ,quindi che il Pla:damento 
debba porr,e un termine rdJi teJnp~ per la comu­
ni,ea.zli,one :dei pareri da esso r:itchiesti. 

BITOSSI. I·o penso .che il tdi,segno di legge 
come ci è ,s,tato rpresenta to dovrà esser,e eom­
pJ.etlarrnente tr.asformatro, perchè, se/condo me, 
esso non ri'sponde ano spiri·to nlè a:Ha lettera 
dell'artie01lo 99 dellla Costituzione. Esso 1Si ta'l­
lont,a;na infatti com·pletamente daU'intdlirtizzo 
deUe disc.usBioni svoltes.i nella terza. .Sottocom­
m•itssi'nn.e de H' AssemlJlea Oostituen t·e e ne Ha 
stessìa Assemblea. 

Quali com~pi'ti .d.oiVrà avere il Gons.igho na­
zi:onale deH'éoonotmia e delllta'Vlo.ro? Vorrei ,PIÒr­
ta.r,e a quest.o pro'posito 1'esperienz·a dli com'po­
nenti di commissi•oni· ldlel lavoro ·e di ehi è UJS~ 
discuteDe su qu'e'sti 'Problemi anche in Parla­
m-ento. Noi aJbbia.m·o di,scusso al,cune leggi che 
avevall!o un oCf!li'fattere eminent·emente :SIOICÌ'8:le, e 
che sono s•t,atoe esaminate da. ·el•eml8nti tecniJCi, 

ehe ne eonoscevano pl~ofonda.m,ent.e la mlateria. 
Es,si ri!tengono che, . pur ammèttendo il iCOn-· 
t:r1asto e il .cozz,o di 'interossi dJiv-ersi, !Sia inevi­
t.abHe una ·sintesi di essi steeondo uno spi­
rito nUtovo ·e un . indir.l,zzo socila;le 1aldlerente alla 
Carta rc.o•stituzi·onale. 

Se nO'i1, per esem1pio, .esaminiam~o 1a l·egge 
che a~hbiam1o di,scussa per lungo t·empo 'a·l S.e­
naJto. eo:!lcernente il collocamento dei disoc­
OUJpati, le scuo,Je profoessionaM, .eeootera, ve­
drem·o ehe, in definJiitiva, se si è v~olluba con­
durre in porto la legge stessa, si sono dovute 
erea.re Commissioni e SO'ttocommissioni tra 
eolleg1hi dei diVJersi gruppi, neMe .qua;} i ·ciascun 
gruppo ha ~.ercato di includere elementi tec-
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nici, eosiochè, dopo aver lavorato e studiato, si 
è trova.ta la via di un compromesso che ha 
da·to l1a posslilb'ilità. :di approvare !}a legge. 

Qwale dovrebbe, 01ra, ·essere i1l compito del 
Oonsig'liio nazio.nale? D·ovrebhe essefte quello 
Pi smussare i contrasti e di trovare il meto­
do per 'P'nrtaJ:'ie •le leggii al:1e CameJ:'ie in modo 
ehe ·queste. 1pO'Sisano •più rapi•damente .affronta­
re ·proilJl.emi •che per lungo temrpo, in ,altro 
modo, ·indugerebbero in discussione neHe Ca­
mere ·stes•se. 

Questo non è soltanto· 'H md1o· punto di vist,a; 
penso ·che sia .andhe il punto di vi~S.ta di 
alcuni membri del Gov·erno, che, pur av·endo 
approvato questo di•segno di legge, 'sentoiTho ~he 
e~ss•o ha moU.e im1perfezioni e va mutruto, e sa­
rebbero iben 'lieti di. v.eder1o riicondiotto nel­
fambito ld\eHa Go,stituzi,one. 

Quando parlo -cE el•ementi t.ecnJiiCi, non esclu­
do natuf!alment.e 1ehe i!l tecnico esprima .deter­
mi'n'ati interessi. Li esprime, m:a poi 'etsisi ven-

gono coof!dinati in maniera taLe da rendere 
possibile una .sintesi. E io non intendo che nel 
Gonsigl,io debba aver ·valore ,soltanto il criterio 
della m~ggioranza, in quant·o può darsi che 
!'.opinione della maggioranza del Consiglio. g.oc­
comlba poi davanti alle Assemblee legi.s181tive. 
A volte le Camere pot:r.anno .appro;vare le rela­
zioni '0 i punti di· vista del1a minoranza, rit•e­
nendoli più conseguenti ano .spirit·o ·della Car­
ta eostituzi.onale. 

Eicco . quindi •p-ef!chè io 18'ono •pieTIJamente 
d'aecordo ·col collega D'Aragona sulla ne­
·cessità ehe sia J:'ies'O pubblico, ·Oltre 1[ p!are.:oo 
del!la maggioranza, anche queHo r~la mino­
r81nza, perchè non è detto che t~ale ultimo pare­
re d·ebba llJOCessariamoote essere in mino~an­
z.a anche in quegLi. or·gtani politici che debhorno 
rudottare le .deci1Si1oni definitive. 

PRESIDENTE-. Nessun altno -chiedendo di 
parlare, rh1vio il seguito ·mella ldli1scussione alla 
prossima riunione. 

Il. 

Riunione del lo ltiglio 1949 
Presidenza del Presidènte P ARATORE 

(Sono pr,e.senti i senatori: Bitos·si, Boceassi, 
Ca-rrara, Casati, D'Aoogona, Giardlina, Giua, 
Gra:v·a, Lussu, ~I·arconcini, Menotti, Morandi, 
Paratore, P~arri, PI'Io.Ji, Reale Vr.t.o, Rubinaooi 
e Tosatti). 

PRE.SIDENTE. Onor.evoli colleghi, nella 
precedente riunione il senatore Lussu mi ha 
•pregato di info,rm,aiie 1la Commissi·one in meri­
to al Consiglio economico francese. Ques:to 
Consiglio non gode buona stam·pa, sia ·perchè 
le sue discus·sioni solllo· molto1 agita.te - an­
che per l'alto numero dei suoi eomponenti -­
sia pe:rchè non vengono prese molto sul S·erio 
J,e sue deliberazioni dalla pubblica opinione, 
che quasi le ignora, salvi pochi casi come, per 
esempio, quello dell'Unione doganale italo­
francese. 

Vi darò ·Ora •lettura del sunto della discus­
sione p:reoodente: 

I. - Nella riunione dell'8 giugno s·corso, la 
Commissione ha iniziato la discussione gene­
rale sulle attribuzioni del Consiglio nazionale 
dell'economi!a e del lavoro. Dai vari interventi 
è risultato l'accordo della ComJp.issione s11i 
seguenti tre punti:· 

_1) il Consiglio deve essere un istituto :ii 
c.arat·tere .e•ssenzialment.e tecnic·o; 

2) nello stabilire i compiti e le attribuzio­
ni di esso oo~orre evitare tutto ciò che possa 
suonare diminuzione ·anche indire·tta deiDa 
autorità e dei poteri del Parlamento nell"arn­
bito che a questo è riservato dal nostro ordi-­
namento costituzionale; 

3) l'opera del Consiglio non deve essere 



Disegni di legge e relazionti - 1P48-50 -47- Sena.to della Repubblica. - 318-A 

considerata in funzione di un .aUeggeri.mentD 
del lavoro l·egi.Blativo -delle Cam·ei~e - cui la 
Costituzione ha già inteso di .provvedere ron la 
disposizione dell'·articolo 72 suHe Commissio­
ni in S€ode deliberante -, bensì di ·un c-on­
tributo all'attività legislativa medesima dal 
punto di vista qualitativo e tecnico. 

II. - Le funzioni consultive del Consiglio 
nazicmale pongono diversi problen1i, ~rattati in 
alcuni interventi di membri della Commissio­
ne. Il ·primo concerne il .ea.r.attere obbligat·orio 
O .fa.eolt.atiV·O della richi·esta dei rp.aren 9Ui di­
segni di legge in ma;teria economica e sociale 
da· parte del Parlamento e del Governo. A que­
sto riguardo: 

1) un certo num·ero di Commisg.ari si è 
dichiarato · favorevole .aJl'<Obbligatori·età; 

. 2) a.Hri hanno espresso . dubbi e perples­
sità in pr·oposito, soprattuMo in vi.st.,a d.ell'a.p­
pesantim·ento ~che l'obbligatorietà potrebbe por­
tare nella formazione delle legg,i economiche 
e sociali. 

Per evitare questo perÌ'colo, è stato anche 
suggerito che v1enga assegn1ato al Consigho 
un termine di tempo per la comunicazione dei 
pareri richiesrti. 

In generale la Commi,ssione ha riconosciuto 
. concordemente non potersi sanci'I"e l'obbligato­
rietà della richiesta di consulenza senza una 
delimit.azione deHe materie ,per cui es.sa do­
vrebbe v.alere. Per tale delimitazione si sono 
richiamati da qualche parte titoli' e articoli 
della Gostituzi.o:rue; da altri .s:i è sostenuta la 
opportunità di 11,na elencazione di materie in 
f·orma non tassativa, ma esemplific.a.t.iva. 

Sono state espvesse opinroni contrarie ad , 
includere fra gli oggetti di competenza - fa· 
coltativa od obbligatoria -- del Consiglio nel­
la sua funzione consultiva le leggi di appro­
vazione dei bilanci. 

III.- Altri fondamentali problemi t~a.ttati ri­
guardano il modo in cui ,s;j ·d'ovrà concretare la 
comunicazione dei pareri richi·esti al Consi­
glio. A questo proposito: 

l) in . generale si è ritenuto convenientP 
che H Consiglio dia pareri 'motivati; 

2) è stato posto il quesito se nel parere 
possano essere incluse proposte di emenda 

·mtenti o ·SUg1gericrnenti di moditficazioni da ap­
portare ai testi legtitslativi; 

3) la mtaggior part-e degli IO·r.atori che sii 
sono oecupati dell'·argomento ha convenuto 
sull'opportunità che sia reso noto !anche UL 

eventuale parer·e ·delLa minoranza del Con­
siglio; J 

4) un . oratore ha raceom.andato che s1 
esamini r.on cura il pro1blema della ·pubblica­
zi·one degli a't•ti del Consiglio. 

IV. - Non sono state affatto trattate le par · 
ticolari questioni connesse con la richiesta d: 
consulenza al Consiglio nazionale da part~ 

del Parlamento: ad e.sem.pio, se debba essere 
consentito solo alla prima Camera che esa­
mina un disegno di legg·e di chiedere il pa­
rere del . ConsigHo; in quale momento il parere 
stesso possa essere chiesto, ecc . 

V. - Infine, è stato affrontato da qualche ora­
tore un altro problema. Il Cons1glio :::1azionale 
deve svolgere la sua funzione di consulenza 
solo su richiesta dei poter] legislativo ed es·e.­
cUJtivo, o può an~he - •a s-omiglianza d!i 
quanto avviene per istituti anaLoghi di Paesi 
esteri - investirsi spontaneamente di proble­
mi riguardanti l'economia nazionale e formu­
lare su di essi voti, :suggerimenti e proposte 
che non si traducano neeessariamente i·n .cii­
segni di legge? Questo potere è parso impl i 
cito nella norma dell'articolo 99 della Costi 
tuzione, .che avendo attribuito aJ Consiglio la 
iniziativa legislativa non può avere inteso di 
negargh un diritto più ristretto. In generale, 
gli oratori che hanno 'trattato questo p~nto si· 
s·ono pronunciati in senso favorevole alrin­
terpretazione più estensiva dei poteri di cor~­

sulenza del Consiglio. 

VI. - Assai s.carsamente trattato è 3tato i] 

tema dell'iniziativa l·egislativ.a, che },a Costi­
tuzione, attribuisce al Consiglio. Sono statr 
es.pressi in merito alcuni giudizi fav.oroevoH .e 
altri più o meno restrittivi: ma sempre in mo­
do ancora generico. L'argomento deve essere 
perei'Ò riproposto :all'esame della Commission >, , 

la .quale dovrà pronunciarsi sui limiti even­
tuali di quella. iniziatirva, suUe m,a terie per 0ui 
essa ·dov.r.ebhe valer.e, ·sulle condizioni, le cau­
tele e. la procedura deUa sua attua.zi·one. 
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VII. - Più di' un consenso ha incontrato la 
proposta di attrihuir·e al Consiglio nazionale 
deleeconomia e del -lavoro il compito di redi 
ger~e I~egolamen ti di esecuzione di leggi econo­
miche per delega del Parlamento. Serondo talf 
proposta, il Consiglio· dovrebbe evidentementE' 

· sostituirsi .al potere eHecutivo in questa fuE­
zione ad esso normalmente riserv.ata. L'argo-

. m~ento è importante ·e il suo esamè non è 
,etat·o concluso dalla Commissione. Tra l'al­
tro non risulta chiaramente dagli intervenr.: 
come e· da ~ehi sane1bher<? en1anati i regolamenti 
elaborati dal Consiglio. 

Da parte di un oratore è stato anche propo­
sto di affidare al Consiglio nazionale la r·eda­
ziollle di teHti unici nelle materie di ,sua com­
petenza, sempre per delega del Pa.rlamento. 

VIII. ·_ Un altro argomento da riprendere 
.e da esaurire è quello. che concer~e un · even­
tuale potere da attribuir8i al Consiglio per la 
eff,ettuazi.one di inchieste su fatti e situazioni 
economiche. Su questo 1punto sono state 
·espresse: 

l) opinioni· favorevoli, condiziona t~ :pe1·ò 
alla delimitazione e alla tecnicità degl1 oggetti; 

2) e anche opintoni contrarie, in parte 
spiegate eol desiderio di no~ -int,~rfer.ir·e in un 
pot.e,re che la Costituzi,one attribuisce .alle Ca-· 
m·ere del Prurlamento, in parte {?On l'altro di 
evitare _la necessi,tà di una eccessiva dotazione 
burocratica del GonsigU·o. 

Fermo restando che l·e ev-entuali in~hieste 

del Consiglio dovrebbero riguardar·e. unica­
Inelllte problemi e situazi,oni oggettive del­
l'ec-onomia nazionale. - un esempio attuale 
potrebbe essere la que.-:;tione dèi costi di pro­
duzione -, resta da sta.bUire .se La .facoltà di 
intràprenderle dovrebbe essere incondizi'onata 
o inveoo .ctOndizi·onata da una :r']chiesta :del Plall'­
la.mento o del Governo. Soprattutto in que­
st'ultima ipotesi, il pot€·re di compiere inehi·e­
:::te acquis t.erebbe ·carattere ~saltuario, e sar,ebhe 
perciò evitato il .pericolo di un ecces·so di bu­
rocrazia permanente al servizio del Consigllo~ 
naturalment,e si dovrebbe :però studiare ·C·On 
quali mezzi il Consiglio potrebbe assolvere in 
quelle occasi·oni ai suoi accresciut.i coinpiti. 

IX. - Infine, non è stato neppure s,fiora t o il 
problema. di up'eventuale funzione di arbit-rato 

da parte del è·onsiglio nei contlitti economici, 
per cui qualche .spunto. di disrussi.one potreh~ 
trovarsi - oltre che in orùinam·enti esteri -
nei lavori della ,seconda ~· della terza Sottoeo,m­
missione dell'AtSsemblea Costituente. 

X. - ln alcuni int·erventi invece si trovano 
anticipazioni di quelli che saranno .gli a:rgo­
menti di discussioni future sul funzionamento 
del Consiglio. In particolare è stata p.rop:osta 
la dlivisione del ConsigUo st·~sso in due sez'ioni 
(con •C:Om1petenza rispettivnJmente per l'econo­
mia e per itl: la'voro) o addirittu:r.ru 'in più -com­
missioni permanenti. Su entrambe le pr-oposte, 
e più sulla s·econda, sono stat•e manifestate 
anche ·O,pinioni eontrarie. 

È neoossari'o or.a riprendere •la discuss'iùne 
su qualk.he :punt·o che è anco1ra eontroiVerso, 
o che non è stato· ancora toccato. Mi auguro 

·che la nostra Commissione possa procedere 
rapidamente nei suoi lavori, poichè è neeessa­
rio arrivare nel minor 'tempo possibile a co­
stituire un isti'iuto che è di così grande im­
portanza e che dovrebbe rimediare al mancàto 
coordinamento che si ha attualmente 1n me­
ri,to ai problemi economici. 

L'argomento del tpoter:e da ~attrubuire even~ 
tualmente al Consiglio per l'a effettuazione di 
inchieste su fa t ti ,e situazioni eeonomiche ri­
v·estee una part-ieolar.e •imp!ortanza in ·questo mo­
mento in cui siam01 ~al prinai·pi-o tdi un.a crisi 
econoonica .ed in 'Cui il ··probLema dei ·eosti deve 
esiSer.e affrontat.o una buona volta. Da alcuni 
si di.ce che g1i alti co·shi sono il r.i.sulta;t.o d-el1a 
bassa r·esa del lavoro; alt.ri dicono ·Che man­
cano una ·specializzazione tecnica ed una or­
ganizzazione industriaLe adeguata; s'i d~oo pu­
re che gli alti costti dipendono dal costo del 
denaro eccessivo. lJn principio di ris.oluzione 
di questo pr·oh1ema si potrà avere attraverso le 
indagjni del Consiglio nazi·onal~e dell'e0onomia 
e del lavo~o. 

P.er le inchieste però non oecorre una <>rga­
nizzazione permanente, dovendo esse avere 
per oggetto situazioni e fatti deteTminati. 

RUBINACCI. Vorre~ suggerire di seguire 
la traccia del sunto esp,osto dal Pr.esidente, 
in m·oldo ohe si ·possa approfondire la -discus­
sione su cias•cun argomento. 

PRESIDENTE. In questo momento vi è 1in, 
teresse che siano discussi tutti gli .argomenti. 



Disegni di legge e rela-zioni - 1948-50 - 4~ 

V·edremo poi dove ci s•ono opini•oni ·contra­
stanti. 

Su un punto mi sembra non sia st.ato1 ldetto 
moHo: fjniziativa l·eg;J-slrutiva. 

P ARRI. Vi è1 una .di.sposizione neN'artico1o 
99 della Costituzione, per cui non si può fare 
a m·eno dti atrtribuire l'iniz1ativa legislativa al 
Oonsiglio nazionale dell'ecOIIl'O•mia e rdell.avoro. 

PRESIDENTE. Io non mett.o in di·scussio­
ne s·e l'ini•ziativa legis'lativa deva o non deva 
essere r1i-eonosciuta al Oonsiglio. 

P ARRI. L'articolo 7 del disegno di· le~~e 
presentatoci riguarda questa facoltà ùi in;zia­
tiva legislativa. Noi che possiamo fare;( pos~ia­
mo modifi.care il quorum di voti necessa.rro pe1 
la presentazione .dei disegni di l~eg~ in ess•o 
indicat·o, aurnentandoln ·O diminutmdolo. Con­
divido le apprensioni espresse in altr·a riuni1one 
dal collega Lussu e da altri, e che si avverto­
no nelle parole stess~e del Presidente. Òredo 
anch'io che qu·esto organism~o sia ess-enziale, 
anzi fo.~~e più im·portante di ogni singola Ca­
mrera, poichè una deUe, Camere potrebbe anche 
non .esP·erri, mentre non si .può fare a meno 
di un organo tecnico che collabori· alla fun­
zione J.egislativa. Bisogna però che esso sia 
una integrazi,one dei po-teri legislativo ed 
.esecutivo ·ed è neces1sario ev1itare -eon la mas­
sima cura ehe vi siano dannose ·i.riterferenze 
eon es-si. 

Noi Ì11o.n pos~siam,o modific.ar.e Ira OostitrUIZilO­
ne, possirumo solo ·eercare, .seconid1o me, di -sta­
bilire le ma~gi1ori eautel1e; possiamo farlo at­
trav·ers.o m·eccanismi di carattere proc·edu­
rale, stabilendo, per es•e:mpio, che .la Presiden­
za drJl Consiglio dell'economia c del lavori' 
debba :agire d'intesa con le Presidenze dellP 
due Qam1ere )n modo da evitare la possibiliV,~. 
di improvvisazioni estemp!o.r.anoo da parte del 
nuovo istituto. 

Parl.amentari più ~esperti di me potranno pr·e­
cisare meglio 'le c.autel·e da adottar.e; io non 
saprei vedere altra linea da ·S<eguire .a.ll"inrfuori 
.di questa. 

PRESIDENTE. Ritengo cihe un pri~mo pun­
to da discutere sia .se il Consiglio1 •potrà eser­
citare l'iniziativa legisl~ativa su qualunque 
argom~ento. Già no·i v.ediam·o che N ·pro~etto 
gov·erna1tiv·o- la esclude ·per l1e leggi tr:ibutari·~ e 
di bilancio. 
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In •secondo luogo si do1vrà trattare il pro­
blema deUe -cauteLe prooodurali. 

Oc:eorre soprattutt·o tener presente l'a preoc­
erupazi,one delila ·estemporaneità ·che ha ispi~ 

rato le par01le d·el senatore P!a.rri. 

RUBINAOCI. lo rud·eriseo a'lle consi.deraz·ioni 
fatte dal senator·e Parri e dal nostro Presiden-

' te. La Costituzione è quella ·che è :e noi dobbia-
mo senz'altro rispettaela, attendendoci alle di­
sposizioni ·ò-ell'arti·colo 99; e quindi l'iniziativa 
legislativa deve ·essere riconosciuta al Consi­
glio dell'economia. Ciò non toglie però che in 
sede di logge istituti va possi•amo stabi1ire l i­
miti e cautele di proc·edura. 

Innanzi tutto, una prima limitazione deve 
essere data dalla materia su rlUJi l'iniziativa ·lle­
gisl.ativa può esS<ere eSiercitata, materia che 
grosso modo deve essel'le 1l.a stessa entro Ja qua­
le è chia·mata ad ·e3-erciltars·i l'attività co.nsultiva 
del OonsigHo, eventualmente eon ulteriori 1im'i­
t1azioni. Bisognerà poi decCdere s~ possa esse1re 
lasciata la ·fa;coltà di iniz1;wtiva 1l1egislativa ·al 
Consigko nazionale dell'eeonoomlia e del lavo~o 
quando .sia già st-at:o presentato 1al P·arlamento, 
per iniziativa pa1rla:m1cntare o go,vernat·i:va, un 
d:se~gno di legge ;sulla mede-sima m·ateria, o •Se 
in trul: caso possa ·r1l1mla,nere in 'V'i'ta soltant•n la 
funzione consultiva. 

In terz01 luogo, mi 1pare che una ·cautela po­
trebbe esSrer·e quella del quorum di voti necers­
sario per la pres·entazione dei disegni di·legg•e. 

Si potrebbe adottare una ulteriore restrizio­
ne. La p~·esentazi·one di un dis•egno di legge da 

parte del Consiglio dell'econom1ia ,e del lavo­
t'o potrebbe essere subordinata alla previa in­
tesa con le Presidenze delle Commissioni par­
lamentari competenti. Questo è un tema che 
io offro a1l'esame critico ·ct,ei colleghi. Non è 
una proporst..a formale che fruccio. 

Questo in sostanza m1 pare debba essere il 
panorama dell'esame -che possiamo fare in ma­
teria di iniziativa legislativa, ricordando che 
questa, se rius-cirà ad esser-e non est·empo:rta­
nea; potrà div·emire m•olt:o ut·ile. Infatti vi so­
no temri per i quali l'accurata preparazione .di 
un disegno di •legge ld:a parte di 'Uill organismo 
alta.mente tecnico, in cui siamo rruppresent•ate 
tutte l·e ·èa;tegofi.e p~oduttive, potrà permette­
re di raggiungere risultati ecee1lenti. 
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P ARRI. Desidero aggi'llngere quak·he (·o~a 

a .quelle dette daH'o.norevole Rubinaeci. 
Fra -gl1i oggetti da escludersi dorvrebbero 

essere n a t•uralmen te i disegtni di legg·e di na­
·tui'Ia. oostituzionatlé. Il quorum potr.ebbe essere 
e1eva,to a due terzi. 

Inoltre credo sar,ebhe opportuno che quest·o 
o-rgano dotmanda:sse sui suoi progett·i di legge 
il parer·e prerventivo delle Go.m.missi1oni di fi­
nanze ~ ~ .. o~·oro dell·e Camere, -P-d ev21ntualmente 
a.nc·lw cl€i :M initstri eompete_!lti. Trùvo però cli.f­
ficiile inserire nel disegno .d:i l·egge una norma 
di questo genere, che dovrebbe essere, più che 
altro, ·nna norma di prassi. 

TOSATTI. Desid·ero associarmi •alle osser­
vazioni del'l'.nnorevo1.e Rubinacei; d·ebho però 
fare un l'i,h::vo. Rr V·eniss.p a.f'eolta l'iclea da 
lui es]J.O·sta <·ÌJ'C·a ·i'i 11revio pa·rere delle Cùm­
mi-s-sioni pal'lam·enL3Ti si verrebbe aJ. ;annul­
lare il diritte; di iniziativa del Consiglio. Se 
mai si po,trEbhe stabilire che i'l parere delle 
Go.mmissioni debba essere sentito, m,a ehe il 
Consiglio cons·ervi il diritto d'iniz!ativa anche 

. in caso di par·ere contr.a.rio. A·ltrimenti po­
trebbe nascere una questio1ne co-stituzionale. 

Io condivido la pr·eoccupazione che il Gon­
sigHo non s·confini .d,al suo_· camp·o prendendo 
l'iniziativa di · dis·egni di legge -che po1ssano 
m·ett·ere in imbara7-zo il Pa-rlamento. 

Tutta.vkl t€mo anehe che l'·obb'Hgo di sen­
tire previam.ente i Presidenti delle Commissioni 
di finanz.p confo-nderebbe 1-e fasi d-el ·lavoro legi­
slativo. Se mai si dovrebbero .sentire prima, 
per .d:efer~z:a, i Presidenti delle Cam.er.e. Le 
nostre Commissioni hanno •una funzione solo 
a!ll'interno di ciascuna Camera. P€rciò le Com­
missioni di finanze e tesoro dovranno pronun­
ciarsi sui disegni di legge quando già siano 
s:tati presentaVi. 

P ARRI. Sarebbe bene ehe lo facessero pri­
ma. Per esempio, per un disegno di ·l·egge che 
·importi eons·eguenz-e finanziarie, è opportuno 
conoscere prima s:.e ·e'è :la copertura. Il Consi­
glio nazionale '.d1ell'eoonomia e ·del lavoro deve 
eomport,arsi alla stregua deUe Cqmmissioni 
parlament1ari che, quando 'Un provvedimento 
impl1ica one·ri finanziari, .sono obbligate a sen­
tire il pr·evi·o parere della Commissi·one di fi­
nanz.e ·e tesoro. 

TOSA TTI. In ogni -caso questo parere. per 
lo meno, non dovrebbe essere vincòlante. 

BITOSSI. Desidero far rilevar·e che anche 
l'iniziativa legislativa del Consiglio è difletta­
m·ente legata ··ool probl·em,a dell'·obbligatorrietà 
dei par·eri. Se la consultazione .del Consiglio 
è obbligatoria, allora noi non abbiamo niente 
da temere dall'inizi1ativa ·premilllente d·el Go­
verno, ma se ecsì non fosse il pef'i·oo·1o sarebbe 
evidente, qualora si riconosoess·e ~l Governo 
il potere di impedir·e l'esame parlamentare di 
ogni disegno di 1egge d'iniziativa del Consi­
glio nazion::1le attraverso la presentazione di 
un dis.egno di legge .sulla stessa materia. 

Se ci si indirizzas.;;;.e v:ers·o 1a non :Oibbl'igato­
t'ietà della eonsulenza, dovremmo tutelarci di­
sponendo c·he quando un argoment.o è ·stato 
p·ost.o all'ot·dine d-el giorno del Oo.nsig:lio, que­
:-'to av4ni:-'ta un dit·itto di p1'ec·eden~·;1 e il Go­
v-erno non può pre~enta.re provvedimenti sullo 
stes .. ~o 1oggett.o. 

D'altra parte penso che questo puHto do~ 

vrehbe ;e<sser·e tisolto studiando un metQidiO di 
eoordina-m·ent.o perfett·o. Noi sappiamo quaJle 
eonfusione esist-e oggi per la mancanza di c-oor­
dinamento tra Camera e Se111ato: nQn v;o-rr·ei 
ehe Le -cose .foss,ero atncor più eomplic.ate dal­
rinserzione di un terzo organ10.. 

P·er :la questi·one d.el quoru-m solllo alquant·o 
perplesso. Il dis-egno di l·egg-e del Governo: par­
lava dei tre quinti, ~poi il collega Parri ha pro­
po.~ to i due t-erzi. l o sono peYplesso, perchè non 
bi.sogna dimentieare che il Consiglio è co-mpo­
sto, -come d'ioo l'arti·c.ol~o 99 delLa. Costituzione, 
di esperti e .di rappr·esentanti delle categorie 
produttive. Noi abbiam·o detto che dovrà esse­
re nn crrg.a.no tecnico e ·che si dovrà cercare .d~ 
spogliarlo il più 'possibile di queUi che SiOtllO 

i caratterj politiei ·dell€ Camer·e. Ma in esso 
sono rappr·esentati deg1i interes.si. Le cate­
go11ie produttiv·e sono i lavorat·ori e i datori 
di ']avolro. Noi non sappia.m-o come sr presen­
terà prahcameii.t·e la composizione del Consi­
glilo e quindi non possiamo s.apefle s-e ei •sarà 
·una maggioral}za dell'una. o dell'aHra parte. 
:Ma è certo ehe un quorum dei tr·e ·quinti o 
dei due t·et·zi in - favore di una ·proposta pro­
bwbilment·e non si raggiungerà. m1ai. 

p,~,reiò pro!J)ongo che per le deliberazioni sia 
sufficiente la maggioranza. 

PRESIDENTE. La maggi,oranza dei clOro­
ponenti? 

B ITOSSI. Forse sarebbe m·egJi.o 1la. maggi·O·-
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ranza dei pres•enti, ma po·s-so a·ccettare anche 
'l·a maggioranza d-ei componenti. 

D'ARAGONA. L'a.rgom.ento della discussio­
ne che stiamo conduoend;o è il pfloblem,a dei 
limiti c.he debbo,nn ,e,sse:re fi.ssati al diritto ·di 
iniziativa legis}ativa del Consiglio. Sulla attri­
buzione al Co.ns·iglio del diritto ih se st.esso 
tutti siam~o d'accordo. Siam·o anche d'aocordo, 
m'i sembra, nel rioonoscergli il d1iritto di pro­
muovere inchieste. Si è accennato a un'inchie­
sta sui ·costi di produz·ione; un'altra p:otrebhe 
riguardare i1 problema della piena ·occupa-__ 
zione. 

Ora, ,l,ngieam,ente, se si fa un'inchiesta è ne­
cer.:,;;;ario ehe questa .a,bbia 'Una eonclus'ione. 
L'inch:·esta non può servire solo a raccoglie­
re d·ei da tl; e.ss.a deve sbo,ccar·e in un disegno 
di• legge, e questo noi. dobbiamo evidentemen­
te co.ns·entire. Ci sono già al·cune restrizi,oni 
nel ;diisegno· di legge 'presentato dal Gov·erno. 
P~er esemp·i·o-, quando in es•SIO -si dice: << Qualo­
ra 'le Cam·ere ·e il Go1verno ahbi1ano chi·esto il 
parere del Oo.nsiglilo nazion3Jlle su un disegno 
d'i !legge, l'iniziativa di cui al pri-mo comm1a 
non può ess·ere esercì ta t a •sUJl med·esimo og­
getto», fino ad un oert-o ·punt·o possiamo es­
se·r;e d'a·ccordo,. M.a se deve bas.t1a.re il fatto 
ohe n Go·v.erlliO abbia già pres·entai:!o un !d'i­
s-egno di legge per annullar·e il diritt.o di ini­
ziativa del Consigl'io, questo mi· sembra inop­
portuno. P.er· esempio, i'1 G01Vìe,rno può pres·en­
t.are nn proget.t.o òi legge Hu una mat.·eria per 
la q'U1ale il Consiglio ha st.a;bilibo di c.onTpiere 
un'inchi·esta. M·entre l'inchiesta si ·svolge il Go­
verno presenta il disegno di legge. Le èondn­
sioni dell'inchieHta sono para1izzate dall'in­
terv·ento del Governo. 

PRESIDENTE. Qui entriamo in un a1tro 
a.rgoment,o, quello :d,el collegam·ent.o neoessa 
rio fra l'azione del Consiglio e quelLa del Go­
verno. Se ·H co1llega.mento esi,ste, questo in­
oonveniente non dovre~bbe s·o'rge~e. 

D'ARAGONA. AlloTa è necessaria una di~ 
sposizi:o,ne che stabilisca ·che quand!O è presen­
tato UJn progetto di legge da parte del GotV!er­
no è sospeso il diritto di iniziativa id1a part·e 
del Oonsigtlio, ma è s·o,sp·eso ·per un determina· 
t-o -tempo, non aM'infinito. 

In m·erit.o al quorum condivido le 'Preoccu­
pazioni dell'onorevo'J.e Bitos·sL Un quorum dei 

tre quinti dei membri paralizzerebbe l'inizm­
tiva legislativa. 

P.ereiò io pens~o- che sarebbe :opp1o-rtuno sta­
bilire il quorùm delila maggi.o!'la.nza .dei -com­
ponenti. 

·Si 1è accennato anche al previo parere deUe 
Commissioni parlamentari. J.o rlt·eng-o ehe si 
debba tratta.r-e al massimo di un parer·e non 
vinco'liante, perc.hè lliOn possia;m•o suhordinar·e 
'il diritto di i·niziativa all'aceordo -con le Com­
missioni -stesse. 

Il semplice parer.e può essere ·ac-cettato, ~per­
c.hè non porter·ebhe ad una rlimit.azi·Oine, hensl 
ad una facilitazi-one. 

P ARHI. Qualche parola solo per rico·rda:re 
ai coHeghi Bito.s_si e D'Aragona la po1siz.ione 
daUa qua:le si è partit-i, e cioè il ·carattere 
preoc-cUJpante dell'iniziati'va legislatiVla del 
Consiglio. Le ipo1tesi ehe ha f,atto D'Arag·ona 
riguardano disegini ·di. legge da presentnrc 
al Parlamento in c.asi di grande, di straordi­
narià importanza, per i quali, in un ·c.erto m·o­
m·entJo, si ravvisi la carenza dell'iniziativa par­
lamentare e governativa: allora subentra la 
iniziativa di questo organo qu!alificato. _ Ma 
questi sono casi ecc-ezionali. Rimane sempre, 
nonnst,a.nt..e quel ehe hamno detto i ·coUeghi 
D'Aragona e Bitossi. la necessità d.i evitare 
che il .Consiglio possa proporre ];eggi su qua­
lunque oggetVo, anche di seeondaria impo,r­
t.anza. 

P·er quel ·che riguaròa la maggioranza ne­
oess•ari-a per la va l i.c1 i t. h del·Ie del_iberazioni, i'O 

mi gUial'd·o he·n-t~ dall'insist-ere sui due t·erz'i, 
P he a v·ev-o prec>~:"rlen temente prop•o•s.t i sulla scia 
di quel che si ·era detto, doè in base al cri·te­
ri.o di porre limiti ·aH'iniz'iativa. legislativa ~del 
Consiglio. . 

Tuttavia mi pare ll{'!Ces•s,au~io, anche per dare 
aut:orità. al ConsigHo ~stesso, che in seno ad 
ess•o si formi una maggioranza cospi·cua. Co­
m·e ;dlice il collega Bitossi', la ma;ggioranz'a si 
nuò formare ... 

BITO.SSI. Una minoranza politi·ca, and,an­
do'Sene via, nnn l1aseia ap-pr!O•Va1re nuHa. 

P ARRI. Mia non dimentichi, onorevole Bi­
tossi, che non si tratta del Partl:a.mento. Ad 
es•eillipio, suppon:!~Piill!01 ehè si discuta un pr.o~v-

" vedi,mento ·sulla tariffe ~bancarie •O sui eo·sVi di 
·prodnzio·ne, o ·su altri a·rgo•me1nt·i di ~al genere, 
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e ·che tal~e provvedimento non pas·si per op­
posiziont.• o pEtr .ostruzionismto. Lei crede che 
l'argomento ·Catdlr·ehbe? Evidentemente no: ver­
rebbe. portato in Parlamento per altra via. io 
6reda. perciò ·che s·ia neeessario esigei'Ie Ullla 

· n01tev.otle ma·ggitoranza qualificata, e maggio­
ranza dei membri e non dei presenti, perchè 
quest'ultima potrebbe esser.e troppo casuale erl 
effimera. E quantdo dico maggior-anza quali­
ficwta, penso ad una diversa composizione del 
Consigllio, in ·cui la possrbilità di un tuto delle 
due elassi E'conomiche in ·collltrasto sia dimi­
nuita, dall:a pre•se:nz.a di altri memlbri di divers!l 
provenienza .. 

PRESIDENTE. Vi prego -di rifl·ettere se non 
s ia opportuno stabilir·e, oltre che il quorum 
di voti fav·oreVioli necHssario per l'ruppro'VIazio­
ne dei disegni di legge, .anche il quorum di 
presenti necessario per rendeore valida la se­
•du t a . del Consigli1o in eu i si adotta la delibe­
razione. 

L U8S U. <~uello che rego'l'a la nostra discus­
s i·one 'è l''ulltima parte dell'a.rti·colÒ· 99 della Go­
s tituzi•nne, che dice: « Ha l'iniziativa legis'J.a­
tiva e può eo;ntribuir·e aH'elabor.azi,oiile della 
l~egislazione econom·ica ·e sociale secondo i prin- . 
cìpi ed ·entro i tlimiti stabiHti ·dalla legge:». 
Ora, ,a mi·o parere, ciò è detto male, perchè 
si sarebbe dovuto dire prima: « può ·con.triibui­
r·e all'elabo·razi,OIJl·e ~dle!lla ·hegisl~zione economi­
ca e ·social!e », che è m.oltlo meno, e ·poi: <ha. 
l'iniziativa legisLativa». Fermi•amoci ad;esso 
sull'iniziativa legislativa, perchè le questioni 
ch'e :riguardano il eontribut·o al'l'·ela.borazione 
della legislazione (pareri, ecc.) le ~abbiamo' già 
viste. 

L'·artieolo 99, dunque, di·ce che ha 'l'iniziati­
va legislativa secondo ·i princìpi 1ed ·entro i 
Hmiti ·stabiliti dtalla 'l·egge; il ·che significa, 
secondo i princìpi ed entro i limiti dell~a legge 
co~stit'uzional!e e ,deLla legge ordinari'a. Quella 

·di cui noi . ci occupiamo è la 'J.egge 'Oirdinaria, 
la qual'8 ha un solo limite: risp~ettar-e la Cart1a 
0o.stituzionale .. Entro questo limite noi siamo 
in. ·piena, as soluta libertà di decidere e di Le­
giferare. Potremmo anche limitar~e ~l ·minim·o 
l'iniziativa legislativa~ ridurla anche ad un solo 
punto. Ma penso che di questo potere di limi- · 
t~zi!Oine non qui dobbiamo valerei, ma ,succes­
vamente, come avrò ·occasiollle di dire. Qui, a 

'parer mi·o, bisogna essere il _più 1possibile Lar­
ghi in tutte le questioni che r-igUJardano' l'·ooo­
no·rn!ia ed iil :Javo.I"o, oonza esporr,e ile fatti­
speci·e. 

C'è poi la questione f.o•ndiamentale del nume­
ro. Bis ogna ,evita!"e che Hi possa boi·cottar-e il 
lavoro del Consiglio. 

Io sarei anche per la maggioranza dei pre­
senti per dai"e la pos·sibiHtà di un lavoro profi­
cuo, senze peri·coli di sabotaggi·o da parte del­
la npposizione. 

I limiti vengono d·opo. Noi si:amo in regime 
d·i dem·O'craz·ia parlamentare; si voglia o no, 
n'oi abbia-m'o una 'Costituzione Klernocratica 
fondata sul Parlam·ento. Noi, pe~tanto - al­
meno noi 1\egislatori - ·rnobbiamo ti·spet-tai"e 
questo principio e difenderlo, ma rispettar lo in ­
na:nzi tutt·o· per poi avere il did·tto di difen­
derlo. Per mio eonto io lo rispetto e lo difendo 
cons·eguent·ement~e. L'iniZiiativa J,egislativa è 
fondam:en ta1lmen te parlamentare e governa t i­
va, ed apparHene :al Gov.erno non già ·come 
po~tei"e ·esecutiVJo ... s:taccat.o drul Parlam,enio, ma 
come espres.si01ne 'd1ella volontà di qoost,o. Al 
Padamento spetta quindi innanzi tutto l'ini­
ziativa ·JegislatiVia, e ~questa non dev~e essere 
mai' menomla.na. ne-ppure dall'aziio!Ile del ~Oonsi­
glio naz]onale .ctell'·eeonomia e del lavoro. Quin­
di mai ·questo-potrà esercitare il suo diriUo d-i 
inizi,ati'va legislativa laddove il Gov,erno wbblia 
già pi'IBS:en ta.to Ull disegno ld!i legge, O an,Ghe Se 
ciò sia stato fatto - il collega Rubinacci g: h 

lo ha accennato - dal Parlamento, attraverso 
l'iniziati•va d·i singoli o td:i gruppi: mai, perchè 
in trul m.odo rsi nfff'!nde:rebbe il principio •Sul qua­
'le si fonda la de~ocrazia parlamentare. P~r 
ciò, ~quando vi si,a in Parlament·o un disegno 
di l1egge anche di un -singolo •d1eputato, il Con­
siglio nazionale non può i·nterv·enire sull•) 
stesso oggetto; deve aspettare che il disegno di 
legge sia discusso. dal ParLamento in piena 
libertà e senza Hmiti di tempo. 

B !TOSSI. Quando un memtbro -del Parla­
mento presenta un disegno 1dii l·egge, questo 
poi passa al Consiglio per il ,parere aV'antli di 
rrit<ornare alla Cam.era. Bisogna sfJabHire se il 
parere è ~obbligatorio o no: se lo è, il progetto 
di legg.e deve pe,r f.orza passar.e al Consiglio. 

PRESIDENTE. Indipendentemente da.Ha 
obhligat·orietà., si è stabilito dli coneedere la 
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iniziativa dei pareri al Consiglio, e quindi esso 
·può dare il suo ·par-er'e a;nehe s·e non ne è stato 
richiesto. 

LUSSU. Resta perciò strubilito, co•me princi­
pio fondamentale, che mai il Consiglio potr-;\ 
prese n t are un .disegno di legge se il Gov·erno 
o un membro del Parlamento lo abbiano 
già fatto. 

P ARRI. Però questo neHa Go'Stituzion~ non 
c'è; bisogner,ebbe fare una legge .costituzio­
nale. 

PREISIDENTE. L'articolo 99 dic,e che il 
ConsigHo ha finiziativa legis'lativa secondo i 
pyincìp:i ed entro i limiti S<tabiliti dal'ha legge; 
e noi stia;mo facendo propri<Ò la legge. 

LUSSO. Ho già det·to, quando mi sono •So·f­
f,ermato sulla int.erpret·azione dell'artico•l,a. 99~ 
che noi abbia:mo sovranità asso•lut1a di decide­
re swi limiti e sulle proeedure, purchè rispet­
t.i•a,m·o i principi id~eHa .Oost·ituziollle. 

P ARR.I. M1::1. la st.essa Carta costituz,ionale 
dice che quest'·organo ha l'inizi1atJiva l~egislati- _ 
va, senza porre alcuna condizione. 

PRESIDENTE. L'art.icolo 99 di,oo: « Il Con­
sigJi.o nazional·e dell'economia e del lavoro è 
eo•mposto, nei mo·di stabi'1iti dalla legge, ·di 
esp12·rti e di rappr·e·s·ent.anti delle ea:tego:rrie pro­
duttive, in misura che tenga cont·o della J,or·o 
importanza numerieta e qualitativa. È organo 
rli consulenza delle Camere ·e del Governo per 
le mat.e6e e secondo le funziO'ni che gli sono. 
attribuite dalla legge~- E ·la legge è quella eh e 
dobbiamo fare. « Ha 'l'inizi:ativa legislativa 
e può contribuire :alla elaborazione de!lla legi­
slazione ·economica e soeiale secondo i prin­
cipi ed entro i limi·ti sta1bi'liti dalla ,Joegge ~. Da 
quale legge? da. quella che stiamo elaborawJo. 

LUSSU. Se l'·onorevole Presidente pennet­
te, svollg·e<rò e conclud,erò il mi1o ragiona.men­
t'o. Esso non sta in piedi ·se noR è ben chiaro 
il princi<pio che noi, 'P'Ot,ere legislativo, nel 
fare questa legge abbiamo come solo limitr 
la neeessità dJi no1n ·o ,ffendn~re la Costituzione 
d·ello Stato. Rispettando ·questo limite abbiamo 
una libertà. piena. È questo ehe io. dieo all'ono­
rev·o:le P1arri. Ripeto che mai il Consiglio na­
zionale potrà eserci·tare l'iniziativa legislativ:1 
qlliando il Governo o il Parlamento lo abbiano 
già f.aU.~o. Qui ~'è l'altro pro,blema: . possono 
il G·nv~rno e il Parlame-nto p~esenta~e un di-
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segno di le:gge quando i'l Consiglio nazionale 
dell'.econo·mia l'abbia già esso ste·sso ·pres·en­
tat.o? Evidentemente G·o·verno e Parlamento 
lo .potrebhèr·o, pe1~chè la sovraJlJità del Parla­
mento è assoluta nei limiti ·d1ella Carta costi­
tuzionale; però si ·creerebbe un intralcio e un 
cpntr.asto ·ehe h'J:sogna evi·tare. P~rciò eonfVle·rrà 
anche ~stabilire che qual101ra l'iniziativa sila sta­
ta presa dal Gonsigl1io dell'etoonomi'a {ed es,sa 
può esser.e presa soltanto quando Governo e 
Parlamento non l'ahbiano pr-eventivam·ente 
esercitata) Governo e membri del Parlamento 
no1n pnssono presentar.e un disegno di legge 
suLla :S!tessa materia di quello già pres.entart.o 
d311 Consiglio na:1.ionale: 1na, in ques·t.o caso, 
i.l ldi,vi·elt•o deve valer€ so l·o per un t.errnp'o limi­
ta1to. 

GIUA. Desidero fare pochissime osservazio­
ni, anche perchè per me. queste di~scussioni 

preM·minari non hanno gra;ndle importanza. 
Non comprendo }e preoccupa~i,oni dell'tOnorev.o­
Le Parri~ che vòrreihbe ltimita.re i poteri del 
Consiglio na.ziona]·e deHa eeonomia e del la­
v·nro. Non posso n-eanc.he condividere J,e ap­
pr,ensd,oni ·deJl c·ollega Lussu, 1poerchè qui si 
tratt<a .di iniziativa legislativa e non di paotere 
legislativo. L'onorevole Lussu ritiene che il 
Consiglio nazio-nale non possa presentar·e un 
disegno di legg.e quand'o suUa stessa materi-a 
lo· abbia già presentat·o un m·embr-o del Par­
lam•ento. Ma non è pensabile che i!l GonsigHÒ 
nazional·e, formato di tecnici e ·competenti, si 
P'Otnga in c~ont:rast.o con un· disegno di I.egge 
ben ~elabora.to. Evidentemente il c-ontrasto po­
trà sorgere so.Jta:nto qu'lndo il Consiglio ri,co­
n'osca che til disegno di legge già presentato 
no·n è bene elaborato. Naturalmente il Oonsi­
gHo si limita a pro-porre i suoi dis·egni di Legge 
all'approvazioiHe ·Jtel Parlam·ento: questo è li­
hero anche -di r.e.spingerli. È necessario, eome 
ho già detto, non confondere l'iniziativa Jo .. 
gislativa c·o.J potere legisl1ativo. 

GIARDINA. Si possono' im gran part·e ac­
cettare le ossei·vazioni del collega Giua. Noi 
possiamo regolare l'attività del ConsigHo n3,­

ziona1e dell'economia e del lavoro in t.ema d·, 

iniziativa Iegi·slativa, ma non possiamo parali7-
zar·e questa inizia.tiva. Basta leggere l'artico­
lo 99 deHa Costituzione, per n quale l'iniziati­
va è pienta,, come è piena quelila di ogni mem-
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hro ·:Itel Parlamento. Del resto no111 c'è da pre­
O•ccuparsi, in quanto il poter·e legislativo è 
nostro e noi potremo .provvedere adeguatam.en­
te se il Consiglio no'n si mantenesse all'altez­
za deHe sue funzioni e deHa sua enmpeten­
za. Quindi non possiamo stabilire limiti al­
l'iniziativa del Consiglio per il caso in eui 
un disegno di legge sia già stato presenta.to 
dal Governo o dJ, un membro del Parlamento. 

PRESIDENTE. Poichè ne:ssum altro doman­
da di parl~re su questo tema, passiamo ad 
un altro argomento. Si tratta di esaminare In 
possibilità di attribuire al Consiglio il poter~: 
di ~intervenire nei conflitti rdi lavoro per svol­
g1ervi una funzione di arbitrato. 

RUBINACCI. Que:s.to probl·ema è indubbia­
mente molto ·interessante. Ritengo tuttavia ehe 
esso dehba essene risolto dalla legge suùl'or­
dinrumento sindaeal·e. P.erciò pi"O•pOtngo che noi 
ci limitia.mo a ld.irtè nella :rel<a1zi6ne che inten­
diam·o rinviarlo a ·quella sede. 

PRESIDENTE. Alla Presidenza risulta che 
il progetto di legg.e sui sindacati sarebbe già 
pronto e completo. Evidentemente questo pro­
getto dovrà andare al Consiglio dell'economia 
quando quest'o sarà stato formato, m.a s.e ci 
fosse com.unieato potrebbe essere molto utile 
in questa diseussione. 

RUBINACCI. Vo•rrei, 'su questo punto, ricor­
dare che nel recente co·municato del ConsigHo 
dei :Ministri si è fatto cenno di questo progetto 
1dli legge, e ·da fonte autorevole è' ·stato di·ohia"­
I~aJto che i·I Consiglio dei Min:i·stri non a­
veva ritenut-o ·o•ppnrtuno attendere ]:a oosti­
tuzione -del Consiglio nazionale dell'economia. 
e tdel ;!lavoro ·per presentare il progetto stesso, 
perchè questo avrebbe :implicato un ritardo 
enorme neH'-entrata in vig01re ~deUru legge sui 
sindaeati. Si è ·de,tto poi che per questo· pro­
getto di legge si ,sarebbe provveduto attraver­
so una c-oillsu]fJazi·one .dJiretta. delle organizza­
zioni sindacali int;eressat·e. 

E,vident•emente il progetto della i1e:gge sin­
dacale ha indubbi add·entellati eon la legge 
sul Consiglio na.zionale d·ell'econ,omia ·e del 
lavoro. L'j,d,ea·l-e sarebbe di poterli esaminare 
inseme ambedue; però vi è una dlffic.oltà di 
ordine p:r:a ti co, anche per J'lagi·oni di tempo. -

Io qu!ndi sarei dell'avvh;o di rinviare in sede 
di legge sul sindacati tutta la pa.rt,e che riguar-

da r possibili •COmpiti del Consiglio nazionale 
dell'econ~mia ·e .del lavoro nel C8ìmpo deHe ver­
t<t'nze sindacali. 

Così soHant-o v1i sarà la possibilità di coor­
dinare i diversi possibili int.erventi in quel 
camp~, in cui vi saranno certamente interven­
ti di ca1~att.ere amministrativo rda part,e dei 
Mjnisteri, di uffici regiolllali e pi"OVinciali d·el 
lavoro per la registrazione delle associazioni 
sindacali, per il deposito e la pubblicazione 
dei contratti collettivi; ma i3BCondo me vi po­
tranno ·essere anche interventi .del ConsigLio 
nazional·e, il]; quale dovrà .anche ·intervenire 
nei conflitti economic:i, sia pure in veste con­
Stllltiva. Ma ci sono altri ·problemi che dovran­
no fo,rmare oggetto. ·rue'lla co·mpetenza del Con­
siglio. Pensate per esempio al problema della 
esatt:a I'ispondenza delle associazi·oni sindruca­
li ai fini della. stipulazione del eontratto col­
lettivo di lavoro, all'inquadrament•o tra ·le varie 
assoei·azi ani dei lavoratori che •non è sempre 
C'orrispondente ai ve:r;i interessi e ùdeali ~dlei 

ld.vorat,ori. Potrà essere .perciò veramente op­
p·ortuno un ·organismo tecnico, espN~!Ssivo e 
ra.ppre~entativo .delle categorie, il qual·e, am­
che ·con un eerto potere giurisdi21ionale, ptos-sa 
risolvere le eventuali controversie. 

CARRARA. A pa~er mio clobbiamo conside-_ 
rare che, a seconda delle competenze ~che il fu­
turo Consigli:o potrà av·ere i:n questa materia 
dei si1ndrucati .e degli arbitrati, noi potremo oo ... 
st;ituirl'o in uu Inodo Q nell'a-ltro. Tutti questi 
problemi si riflettono sulla sua ·composizione. 

RUBINAOCI. Questo teoricamente è senza 
dubbio fondatissimo, però dal pumto .dJi v·ista 
pratico cPedo crhe non abbia grande lim,po:rtan­
za: sappiamo che H1 Consiglio dovrà essef!e 
formato da rappresentanti di ·categorie di la­
voratori, da rappresentanti di ,diatori di l;avoro 
e da tm cert~ numero di esperti. Quindi nel 
complessa. H OonsigHo, ·così ·oome è previsto, 
saArà ce·rtam€nt·e in grado di esercitare delle 
funz::,o·ni nel c•ampo sindrueaJe. Si tra1tterà tut­
t'al più di un problema di dosatura, senza gran­
dle rilievo, anche ·perchè i eompiti •eventua1i del 
Consiglio in questo settore avranno limiti no- · 
tev.o1li. 

Per esempio, io' non vorrei che passassero 
obbligatoriamente attrav.erso· .n suo ,asa.me i 
contrat·tù c,ollettivi di lav-oto, perche mi pare 
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che questo si~a; escluso daH'articoll:o 39 deJ'I1a Oo'­
stituzione, il ·quale stabilisoo ·che il e<Yntratto 
diventa obbligat·o·ri·n quand'ai è stipulato tdJa 
sindacati rappresentati unitariamente in pro­
porzi·one d'eli loro iscritti. Un c01ntrollo di le­
gittimità da parte di un altro ·organismo non 
è perciò previst·o. 

BITOSSI. Per quanto mi co·nsta, penso che 
'~n 11inea di massima Stiam.o tutti d'a;ceordo ne.I-

_l'es,clUidfere l'a1~bitrat·o obbligatorio, ·che di ·fat­
Vo V•21rrebbe a negare Iii .diritto ·.di sciupero •O. 
quas1i. Io penso che an~lle le future leggi dn­
vranno indirizzarsi verso l'arbitrato vol·onta­
rio, cioè esercitat·o su · riohiesta d·elle parti. 
Ora, se l'arbitrato viene richiesto dalle due 
p art i, eh i dov1·à es·et~al'tadn? (}n i so•rg·e ,u pro.­
hlema: dobbiamo attribuirne il potere al Con­
sìglio :nazionale d~ll'e0o.nomia e td!el lavoro 
oppur-e al Governo •o al ·P.arlameno? 

Noi abbi·amo po0a esperienza in fatto di ar­
bitrati: quei pochi ehe sono stati fatti hanno 
avuto luogo general·mente presso il Minist·er:o 
del lavoro; c'è st:ato poi H lodo De Gasperi, 
c~oè de-1 Presid·emte del Consiglio, queUo di 
Segni in agricoltura, insomma si è· S•enipre 
tra1ttato di Ministri, più un oa.so di grande im·· 
portanza in ·cui è intervenuto il Presidente 
del Consiglio. Questo è un problema impor­
tante •che dlovr.etmo esaminare ffi·Olt•O. pr:o,fonda­
m·ent,e; i:nfatti quando le parti in contrasto 
ricorrOtno all'arbitrato, giocano il tutto per 
tutto, cioè il risulta.to della VJertenza; ~si cer­
cherà bensì di trovare il giust·o mezzo per la­
s·ciare tutti eont.~ti, ma non sempre vi si rie­
sce:, ed è raro ·ohe gli arbitra ti lastCino hvt ti 
eotnt>enti. Io ereiJ!o che sia prematuro discute­
re se dobbi:ama. attribuilre la funzione dell'arbi­
trat·o al GonsigHo, nazionale dell~economia e 
del lavoro, anche perchè la legge sindacale 
non è stata ancora emanaba. 
· .Se poi questa legge sindacaile, per dann.ata 

ipotesi, dovess·e ~stabilir·e per tutte o per alcune 
cat.egorie d-ei lavoratori e dei datori tli lavoro 
l'arbitrat•o ·obb~igatorio, il problema divente­
rebbe ancora più importante, in quanto la r~ 
soiluzione di quelle vertenze sarebbe affidata 
'obbligatoriament·e a.d un determinat·o 1i.stit~uto. 

C'è poi un'altra questione: qua;ndo si ~era 

nel periodo della Costituente, non c'.era nes­
sun -o-rgano che potesse esaminare i problem'i 

'd18l lavoro, e i relativi d~ecreti v.emivano ema­
nati dal Ministro del lavoro·, da .queUo della 
:a.gn)coltura o dal Presidente del Consiglio, in 
genera:le d'accm~do eoi rappresentanti delle 
parti inte-nessate. 

Lu Oosttituzi·one ci ha dato l'art. 99, per cui 
si !J~rve co,stituire il Consiglio nazionale del­
l'·econ•omia e d.e1l lavor·o; questo, fra l'altr·o, 
a . .vrà anche la funzione .di trovare le vi1e di 
un accor.do fra i divers·i interes,si, al :fine di 
creare una legislazti.O,lH~ i:l pilì possibile peT­
f.etta. 

Tutti i disegni di l~egge ·Co1ncernenti quPstio­
ni del lavoro, ehe furono presentati dopo .l'en­
trata in vigore della Costituzione, non furono 
nra i esaminati dalle organizzazioni sindaealL 
appunto peTehè si doveva creare il c;onsigli(J 
nazionale dell'ecouomia e del lavoro al quale 
sarebbe spettata la consulenza per tali materie. 

Noi, pur sentendo la necessità. della regoL~­
m·entazione sindacale, tuttavia attendemmo, c 
al tempo stesso, attraverso ordini del gi·orno 
e discorsi, facemmo pressioni affinchè il più 
rap:dam-en te possibil·e si ·Creas•se il Consig.lio 
l]fell'econo.mia., afifinchè la Legge ,sui ·sindJaeati 
fo.sse sot.topo,sta al suo esame pr>ewentivo. 

Ma ora, inve1ce di attendere la . costituzione 
del Consiglio, si ritorna al si,stema che era in 
uso 1nel peri1otdo della Costituente. 

Ora ·quindi credo ehe n101i1 dovremmo dire utl 
Presidente d-el C·onsigliio ~~ al MJinistro kilel 
lavoro ·che la legge sindacal.e si potrà fare 
soiltanto quando sarà ·eo.stituito il Consiglio · 
naziolllale dell'econom-ìa e del lavoro, perchè 
solo questo potrà esaminarla con competenza 
;e senza urti ptoJit,:ici. Il pa:r.ere .del Consig.Ho 
naz.j,o,nale dell'econ-omia e :del lavoro, naturrul­
mente, non pregiudicherà 'in alcun modo le 
deliberazioni delle·'"'"éamere in merito ad una 
legge che ha ;così g1~a.nde importanza e che · 
può avere 1CO·sì vaste ripercussi,o,ni. 

Mi ,s,ono perm·esso di porr.e questo problema, 
P'erchè il ·nostro P:nes~ldrente e i colleghi tutti 
J.o ·esamin1ino e considerino se non sia O·pp.nr­
tuno pregare il Governo di soprassede~re in 
proposito. 

D'altra parte l'onorevole Presidente ci ha 
detto che sarebbe sua intenzione di presentah~ 
ent~r.o breve temp.o l1a relazione della no,stra 
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Comm~sione, -cosa questa ·che ·mi pare assa1 
o'pport'U!Ila. 

PRgSIDENTE. Sì, effettivamente questo è 
H m1o !desiderio. 

P ARRI. IO. ho l'impressi10!ne che non siamo 
eo:mpeten ti ad esprimei'Ie il vot'o di cui ci ha 
parlato iil senatore Bitossi, poichè siamo una 
Gonrmdis.sione speciale costituita per I'eSiam,e dd 
un disegno di legge ·e non cr·e~dJo, ohe po,ssiamo 
uscire da:llhmbito di quest·o, ·compito•. Osservo 
c.he c~è una certa, contraddizione nelle parole 
dell'onorevole Bito;;;si tra la conc1usi10IDte e la 
premessa. Alll'ini~i:o egli tdJioeva: .attendiam~o 

la legge sindla:cale e non p!'lest•8Jhilliamo ·nulla 
in questa ìnat{wia ancora irncerta .di ·CIUJi nòn 
vediamo 1 contorni precisi; poi, riprendendo 
ilìema che era già statio~ svolt:o dall'onorevole 
Soo'c6m·arro wlr Senato.,. ha de1tto' ·che queste 
questioni doiVrebhe'ro ess·e·re esaminate dal Gon­
sigho nazion:a1le dlell'economi·a e del lavto~o evi­
tami!o il più p'nssibile le interferenze politi•che. 
Su •questo punt·o siamo d'accordo, poi,chè roe-

- corre, a mio parere, ·ehe certi probl.emi po,s­
sa:no ess.er;e trattati senza veLeno pol1Hico in 
una. sede P'O'Ss:ibilmente diversa d!a quelLa po­
litica. Chi non 8Emte il desiderio di evitare il più 
possibile gli attriti, questo costo di attrit•J 
che di:sgraziata·mente è il magg~•01re fra i so­
I' •·aeeo~ ti di cui spesso si parla:.> 

Per ·questo il Oonsig.Ho nazionale dtell'eco­
nlomita e del lavoro p'o,trebhe ut<iimente inter­
venire per. la risoltUJZJione: di vertenzre e r.o,ntlitti 
di •o.a.t.egnria. 

·Certo non p.otrà essere il piccolo sci opero 
Loerule ad interessare il Oonsigli'OI; si do!Vrà 
sempre rtrattar'e di controver,sie che tocchino 
l'inueres,se nazionale. E fin da or:;t mi preme 
di di·re che apprezzo assai i motivi di sag­
gezz1a portati daJ.l'onorev,nle Rubiruaoei e ripe­
tuti tdlall'ono,reV1o,le Bitossli; tuttavia 1H mio pa­
l'lere sarebbe di non Hmitarci a un aecenno 

. piutt1o1sto vago nella relaziOlne, eom1e vorrebbe 
.I'tonorevo,le ··Ruhinaecr, ma di includere un ac­
'oonno 1a.bbastan~a esplicito in un e~en:dam.en-

. to all'wrti'C!Ot1o 6 nel qua;l.e ~si dica., per ese!m­
pio, che fra le m•aterie che po,ssono essere di 
competenza del GonsigHo s'ono .specificamente 
co.mpN~se le c·ontrover18'ie. di l1av~oro di im.por­
tanza nazi,onale. 

D'ARAGONA. La nostra Commissione ha 

d1 compito dii' stabitlir·e , in ·che mlo!dJo iJ Consi­
glio nazi,onale dell'economia e del lav'o~o deb­
ba attuare l.e norme dell'artienl1o 99 dèHa Oo-­
sti t'U,zi o ne. 

Se noi ora e:q_triamo nelle questioni dell'ar­
bitrato facoltativo od obbligatorio e simili, no. 
veniamo a trattare l1a materia di ·un'altra 
legge che è in corso di, pre·parazione. Indubbia­
mente, s.e lo schema di questa legge è già 
prtonto, sarebbe bene ehe 1a nostra Commis­
sione potesse conoscerlo, per tenerne conto nel­
l'esame .&el disegno di legge ehe 1e è sta.to· as­
segnato. Ma noli' n101n ·ci possi8Jmo sostituire 
al Go:vernto che sta pr,eptarando quel pr.og~etto 
di legge. Ptuò darsi ehe il C'Oinsigilio naziona­
l·e delt'ec.onomia e del :Lavoro sia 1a.nche inve­
stito di compiti relativi alla ·conciliazione dei 
conflitti di categ,o.ria; ma questo d81Ve dispor­
lo là legge sui sindacati ·e non quella che noi · 
stìiamo esami1nando. Eceo perchè dico che, se 

. po,tessimo ,a.v,ere qm~l pi"Oigettro, potremmo me­
glio regolar·c1i in p:no,posH<o, benchè si t:rtatti 
s.empre di un progett•o e non di un1a legge, 
quindi di cosa che ha un va;lore boo I"el·ativo. 

D'altro canto il nostro disegno di legge do­
vrà passare attraverso il Senato, la Commissio­
ne e l'Assemblea della Camera prim•a di diventar 
legge; poi bisognerà fare le nomine: ed io ho la 
impressione che il Con:sigm:o dell',ooonomi•a non 
funziionerà prima dell'anno venturo. P·ossi.amo 
noi, con un no,strn vo·t'Ot; legaDe il Gov·erno a 
no'n presentare .H progetto di legge sui sirid.Ja­
Cia.ti in att,esa che questo istibuto funzd.10ni? 
N O'n so se ciò sia CIOnveniente ·anche per i 
s'intéhacati ste1ssi. Ecco pevchè io ·dico che nolll 
po1ssia:mo fa,re nem·meno un voto, 'a.ffincillè la 
presentaz.iione di quel p:norvvediment.o sia po­
sposta atUa. ereazi1one del Oolllsiglio ·nazionale 
dell'·eeon.omia e die:llavoro. Quindi, secondo me, 
non ·Si do1vrebhe parlar,e affatto di 8Jrbitra:tì 
obbligatori o volontari, ecc., nè nel modo cui 
accennava il collega P arri nè !i:n, quelLo ·cui 
a~ccennava il eoUega Rubinaeci: ·1o lascerei la 
questione ~completamente impr·eghrdicata . 

GIARDINA. Riteng·n che la discussione 
precedente ci abbia p'olrtatiO' :fiUfOlri del campo 
ehe ei è assegnato. Giustamentè l'onorev,oJe 
D'Aragona .c:i ha ric~ùamati all'arti,co•lo 99 de!l~ 
la Costituzione. In e:sso è detto ehe il Con­
siglio è organo di consulenza per ile materie 
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e seco,ndo le funzioni che gli sono attribuite 
dalla legge. Poi si di·ce .che esso ha 'l'iniziati­
va Legislativa e contribuisce alla elahot:na.zio­
ne deÌ}a Iegisllazione •econOIID~ca ·e sociale, ma 
non si parla mai di arbitrati. NeBsuna ·legge 
portrà 'a.ttribui·r·e al Gonsig~i1o ·altri poteri r0 

a.Ha.rgare la sua ·competenz·a Otltre la norma 
deUa Costituzi·one. Mi pare pertant·o che ~la 

questi·one che ha pre0100Ulpato la Commissio­
ne no:n abbd1a :nagione 1dii ess.ere. Infine voglio 
aggiungere che noi non possiamo sospendere 
o paralizzare l'attività del Governo e del Par­
lamento in attesa ehe i singoli artie01li della 
Costituzione siano posti in attuazi,one da leggi 
speo:1ali. Tuttavia iil Gons:ig.Ho nazi.ona:1e .del­
l'economia e del lavoro potrà, in seguito, eli 
pro1pria iniziativa, ·chieder,e la modifireazione 
delle leggi fatte prima della sua costituzione, 
qual·ora es·se g.ia.no merìtev,oli di critica. 

BITOSSI. Mti dispiace che la questione da 
m'e po1sta non rientri nei limiti del no1stro com­
pito. Negl:i aHi pa!rlament·ari si do1vrebbe:r1o tro­
vrure d:eHe dichiarazioni del Mtirnistro Fan­
fani, che rimandava a quando fosse costituit,} 
il Consiglio nazionale dell'ec·onomia e del la­
VOY'IO la pr-EHellltazione 1del di'segpiO' di legg1e sui 
sindacati. O.na., io ho la ferma 'COtnvinziione che 
al di fuori di ·ogni mia proposta il provv.edi­
mento andrà avanti, si consulteranno le orga· 
nizzazioni, si presenterà aHe Camere il pro­
gett,o.; mentre, se s:i volesse rimanere fedeli 
aUe diHcussioni 1a:vvenute alla Oastituente, 
nella seconda ·e nella t·erza SoU01oommis~iorne, 
si dovrebbe attendere la costituzione del Con­
sig~lio ~diell'ec.onomia e dell•aVlo,ro, per l'esame di 
quel pr-o1getto. I o s-ono cnn vinto ehe in questo 
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modo si arri1verebbe più rapirdamente al,la ap­
provazione definitiVla della ~legge, in 'un'atmo­
sfera molto diversa da quella che inevitabil­
mente si ereerà se esS'a 1andrà al Parla.mento · 
senza passare peT il Consiglio. Comunque m.i 
riservo rdi ripetere questa èHchiarazione ·a.lla 
Oommi,ssione del ~lav·OII'!O del Senato ,la quale, 
essendo una Commissione perm:anente) potrà 
'intervenire a far sentire il suo punt'o· rdi vista: 

CASATI. Aecedo al punto di vi,sta esprtes­
so dal reollega D'Aragonta. 

LUSSu. Se, eo,me ha detto il c~ollega D'Ara­
gona, la .legge sui sindareati defei'lirà al Con­
sigHo nazionale deH'economia e del lavoro 
un pot.ere di arbitrato, noi dobbi,amo stabilire 
nella legge che sUamo esaminand1o questa 
possibilità, appunto come po,s.sihilità. 

P ARRI. V~oorr·ei ri·0ordare al President1e le 
ampie di.scus.sirnni che furono fatt.e nella Gom­
miBsione della CoHtituente in merito ad un 
Consiglio naziro,na.le del lavoro, discussioni che 
so,no staté pari ta.sso-rbite, non canoollat·e, da 
quella che ha portato all'approvazione defini­
ti\na dell'articolo 99. Ora io propongo che alla 
materia degli arbitrati 1sia fatto un eenno nella 
legge che s.tiamo discutendo: diversamente sor­
geranno di continuo questioni di eom.petenza. 

D'ARAGONA . .Se dobbi,amlo mettere un cen­
no ·generic;o non p,o,ssiamo lim·i tar ci solo a que­
sta materia; ce n-e possono essere anche altro(~ 
dello stesso tipo. Basterebbe dire ohe il Gon­
sig~lio na.z:iona.le a.dempirà a tutti quei C.Oìlllp,iti 
che gli saranno 1a.ttribuiti da leggi speciali. 

PRgSIDENTE. Nessun altro chiedendlo di 
pal'llare~ rinvio i'l seguito della discuss1ione a.lla 
prossi·ma riunione. 
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III. 

Riunione del 6 lu.glio 1949 
Presidenza del Presidente P ARATORE 

(Sono presenti i senatori: Barbareschi, Boe­
cassi, Canaletti Gaudenti, Carrara, Casati, 
D'Aragona, De Luzenberger, Falck, Giardina, 
Grava, Lussu, M:arconcini, Meno t ti, Morandi, 
Paratore, Proli, Reale Vito e Rubinacci). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi do 
lettura innanzi tutto del sunto della discus­
sione svoltasi nella riunione precedente. 

I. - Nella riunione dell 0 luglio, proseguèn­
dosi la discussione generale sulle attribuzioni 
del Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro, sono stati trattati in particolare due 
temi, quelli dell'iniziativa legislativa e di un 

· eventuale potere di arbitrato nei aonflitti eco­
nomici e sociali da attribuirsi al Consiglio. 

Circa l'iniziativa l~gislativa, è stato posto 
da qualahe oratore il quesito pregiudiziale se 
la dizione dell'ultimo comma dell'articolo 99 
della Costituzione autorizzi la legge ordinaria 
a porre limiti all'iniziativa legislativa, o se 
que-sta debba considerarsi, a terrr..ini del testo 
medesimo, incondizionata, così come quella del 
Governo, di ciascun membro delle due Camere, 
di ogni Consiglio regionale o di 50 mila elet­
tori. Quest'ultima tesi è stata da ta.luno soste­
nuta, mentre un altro oratore ha affermato 
essere nel diritto del Parlamento di 1·idurre, 
con, legge ordinaria, l'iniziativa legislativa del 
Consiglio dell'economia anche ad un solo punto. 
Molti Commissari non ha,nno tra.tt::tto questo 
argomento in modo esplicito; tuttavia, avendo 
parlato di limiti e di cautele, sembra condivi­
dessero la tesi contraria alla preelusione costi­
tuzionale. 

II. - Alla base di tutte le proposte tendenti 
ad una limitazione dell'iniziativa legislativa del 
Consiglio sta la preoccupazione, da qualche 
oratore chiaramente espressa, di evitare scoor­
dinamenti fra l 'attività del nuovo istituto e 

quella deglL altri organi costituzionali, in pai'­
ticolare del Parlamento. Si è anche detto essere 
opportuno piuttosto eccedere anzichè difet­
tare nelle cautele, al fine di evitare improvvi­
sazioni nella presentazione di progetti di lf':gge 
da parte del Consiglio nazionale. · 

III. - Sono stati presi in esame sostanzial­
mente quattro ordini di lirrritazioni al diritto 
di iniziativa legislativa del Consiglio: 

l o una determinazione delle materie pt;r 
cui essa può valere, o eventualmente di quelle 
per cui essa sar~bbe esclusa; 

2o una norma. che stabilisca non potersi 
esercitare il diritto d 'iniziativa del Consiglio 
per quegli oggetti sui quali sia già stato pre­
sentato un disegno di legge dal Governo o da 
un membro del Parlamento; 

3o la determinazione del quor1tm di voti 
favorevoli necessario affinchè un disegno di 
legge approvato dal Consiglio possa. essere :pre­
sentato al Parlamento; 

40 una norma che subordini la presenta­
zione di disegni di legge ad un previo parere 
delle Commissioni competenti delle Camere, 
i_n particolare delle Commissioni di finanze e 
tesoro per i riflessi finanziari, o eventualmente 
dei Ministri interessati. 

IV. - Sul primo punto - determinazione 
delle materie - un oratore ha affer1nato che 
l 'iniziativa lt:gislativa dovrebbe valere nello 
Rtesso ambito in cui si esercita la funzione 
consultiva del Consiglio; eventualmente con 
qualche maggiore restrizione. Un altro oratore 
ha ritenu.to doversi escludere dall'iniZiativa 
legislativa le leggi . costituzionali, oltre quelle 
tributarie e di bilancio che già vengono escluse 
dall'articolo 7 del disegno di legge sottoposto 
all'esame della Commissione. 
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V. - In vari interventi è stato trattato il 
problema di un'eventualP- disposizione chp, so­
spenda il diritto d 'iniziativa legislati~·a dtJ Con­
siglio per quelle materie sulle quali un distgno 
di legge sia già stato presentato dal Govrrno 
o da un membro del Parlamento. La maggio­
ranza degli oratori si è mostrata favor~'Vòlc 

ad una norma del gtmere; ma sono state a:rwhe 
affacciate alcune perplessità, e un oratore si è 
dichiara t o contrario, ricorrla:rirl0 che l 'inizi3J­
tiva legislativa non s'identifica eol potere ltgj­
slativo, il qual~, in ogni easo. resta tutt.o intero 
del Parlamento. Un Com:rnissario ha proposto 
che ·la sospensione dell'iniziativa sia limitata 
nel tempo . . un altro oratore ha ritenuto con­
veniente ·la limitazione nel tempo pE:r l'ipotesi 
inversa, cioè quella di una materia sulla quale 
sia già stato presentato un disegno di lE.gge 
dal Consiglio nazionale, ntl qual caso un cri­
terio di opportunità, se non di doveru, consi­
glierebbe la sospensione dell'inizìativa legisla­
tiva da ogni altra parte sullo stesso oggetto: 
ma, appunto, solo per un tempo limitato. 

VI. - Sul q1wrnm di voti fa,vorevoli nec6s­
sario per la presentazione .dd disegni di lEgge, 
sono state espress·e opinioni molto divE:rse. Da 
taluno si è insistito sull'opportunità dì una 
maggioranza qualificata, ad esempio quella 
dei due terzi dei membri del Consiglio. Altri, 
mettendo in rilievo la difficoltà di raggiungere 
un simile numero e il pericolo che una mino­
ranza possa p re valersi di una disposizione 
troppo restrittiva per bloccarf~ ogni iniziati va 
del Consiglio, ha ritenuto sufficiente la mag­
gioranza assoluta dei componenti. Si è parlato 
anche della semplice maggioranza dei pres6nti. 
Dal canto suo, il Presidente ha richianmto 
l'attenzione della Commissione sull'opportu­
nità di considerare, oltre che il numero dei 
voti favorevoli, anche il quorum di presenti 
necessario per rendere valida la sEduta del 
Consiglio nella quale è approvato il progrt.to 
da presentare al Parlamento. 

VII.- Infine, l'idea di un previo· parere da 
parte delle Commissioni competenti delle Ca­
mere sui disegni di legge anoora non 'llfficial­
mente presentat·i al Parlamento dal Consiglio 
nazionale, esposta dapprima in forma dubita­
tiva da un oratore, ha raccolto un certo nu.,. 

mero di consensi, soprattutto limitatamente al 
parere delle Commissioni di finanze e tesoro 
sulle conseguenze finanziarie. Indubbiamente 
una simile norma porrebbe seri problemi, di cui 
sì ha un cenno nelle osservazioni di un ora­
tore, il quale ha ricordato che le Commissioni 
sono organi 'interni delle Camere dei Parla­
mento e ha insistito sulla djstinzione tra la 
fase della presentazione dei disegni di legge 
·e quella del loro esame parlamentare, nella 
quale ultima intervengono sempre le Commis­
sioni competenti, fra cui quelle di finanzè e 
tesoro chiamate a pronunciarsi f.\ugli aspetti 
finanziari dei disegni stessi. Da più part-i si 
è comunque sostenuto che l'eventuale previo 
parere delle Commissjoni parlamrntari non 
dovrebbe avere carattere vincolante. lJn ora­
tore aveva anche parlato di previo parere 
dei Ministri competenti: ma questa proposta 
non è stata poi ripresa nel seguito della di­
scussione. 

VIII.- Quanto all'eventuale competGnza del 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro 
in materia di arbitrato nei conflitti economici 
e sociali, la discusswne si è aggirata sulla pos­
sibilità e convenienza di inserire una dispo­
sizione in proposito nel testo della legge a~se­
gnata alPesame della Commissione. Un ·oratore 
ha ritenuto addirittura doversi negare al Con­
siglio quel1a competenza a termini dell'arti­
colo 99 della Costituzione; numerosi altri hanno 
convenuto sull'opportunità di non anticipare 
norme· che potranno trovare la loro adatta 
collocazione unicamente nella legge sui sin­
daeati. Ritenendosi tuttavia necessario che una 
disposizione della presente legge consen.tislw di 
attribuire in futuro· al Consiglio funzioni in 
qualsiasi modo connesse con l'attività dPlle 
organizzazioni sindacali e coi conflitti e<'ono­
mici (funzioni di cui si era a lungo par]a,to 
in sede di Commissione per la Costituzione a 
proposito di un e·ventuale Consiglio nazionale 
del lavoro), un oratore ha proposto di inserire 
nel testo del provvedimento in esame una 
norma che attribuisca al Consiglio, oltre le 
.sue funzioni istituzionali, anche tutti quegli 
altri compiti che potessero venirgli assegnati 
in futuro da leggi speciali. E questa proposta 
potrebbe essere considerata conclusiva della 
discussione sull'argomento. 
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N ella riunione odierna, prima che si inizi 
la discussione sulla composizione del Consiglio 

. nazionale dell'economia e del lavoro, vorrei 
che la Commissione esprimesse il suo avviso 
su due punti, che non furono trattati nelle riu­
nioni precedenti. 

Nel progetto governativo si dice che i di­
segni di legge di iniziativa del Consiglio saranno 
trasmessi ad un~ delle due Camere. Ora io 
vorrei che la Commissione decidesse se i rap­
porti tra il Consiglio e il Parlamento debbano 
aver luogo direttamente oppure attraverso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, cioè se i 
disegni di legge d 'iniziativa del Consiglio 
nazionale debbano essere trasm€ssi ad uno dei 
du~ rami del Parlamento oppure inviati alla 
Piesidenza del Consiglio dei Ministri, la quale, 
entro un termine breve da fissarsi, deciderebbe 
a quale Camera trasrnetterli. 

Quando si tratta di pareri, il caso è semplice, 
perchè il Consiglio li trasmetterà all'organo che 
li ha richiesti; ma così non è per i disegni di 
legge di sua iniziativa. 

L'altro problema riguarda il mantenimen~o 
o la soppressione dei Consigli superiori. Pos~ 
sono. coesistere guesti Consigli col nuovo isti­
tuto oppure no ~ 

.Apro la discussione sul primo punto. 
D'ARAGONA. Data la natura dell'inizia­

tiva legislativa, io credo che il Consiglio debba 
~ivolgersi direttamente agli organi legislativi. 
Non mi sembra opportuno che i disfgni di 
legge passino attraverso organi dell'esecutivo. 

ME NOTTI. Sono d 'accordo con l 'onorevole 
D~Aragona. Perchè dovremmo attribuire al 
Governo _la strana funzione, puramente mec­
canica, di trasmettitore dei disegni di lEgge 
proposti da altri ~ 

La diffi.coltà potrebbe sorgere solo per deci­
dere a quale ramo del Parlamento si debbano 
trasmettere di volta in volta i disegni di 
legge. Ma ora si sta studiando la creazione di 
un organo di coordinamento del lavoro delle 
due Camere. Quindi la via più semplice è che 
il Consiglio invii i disegni di legge all'organo 
di co o I dina mento, che stabilirà poi a quale 
Camera trasmetterli. 

Per il momento, lo stesso problema della 
scelta di uno dei due rami del Parlamento 
esiste anche per i disegni di legge d 'iniziativa 
governativa. Esso sarà risolto quando si 

creerà l 'organo di coordinamento .di cui ho 
parlato. Fino a quel momento il C~ns~glio 

trasmetterà i suoi progetti ad una · delle due 
Camere co me fa il Governo. 

G R.A V À. La mia opinione personale è che 
il Consiglio debba trasmettere i disegni di 
legge di sua iniziativa alla Presidenza del Con­
siglio dei Ministri, che, entro un termine bre­
vissimo da· stabilirsi, deciderà a quale . ramo 
del Parlamento inviarlì. 

Diversamente il Consiglio si troverebbe · di 
fronte a questioni di precedenza tra le due 
Camere. 

REALE VITO. Io sostengo la stessa tesi 
dell'onorevole Grava. Mi sembra. che il Go­
verno sia l 'organo coordinatore della distri­
buzione delle propos~e legislative, perch~ è 
il principale responsabile della . presentazione·· 
dei disegni di legge. 

Senza dubbio, se avremo un organo coordi­
natore del lavoro delle due Camere, sarà bene 
che i disegni di legge di iniziativa del Consiglio 
siano trasmessi a quest'organo. Ma finchè esso 
non sarà stato creato, è il Governo quello che . 
meglio conosce la situazione del lavoro nei 
due rami del Parlamento . 

. L USSU. Io credo che neanche per ipotesi 
dovr~mmo proporci ·l 'eventualità che l 'inizia­
tiva legislativa del Consiglio dell'economia si 
attui passando attraverso il potere esecutivo. 

Mi sorprende una· proposta di questo genere. 
Qui il Governo non entra affatto. Si è affermato 
che il Governo cònosce meglio di ogni altro 
la situazione del lavoro legislativo; ma anche 
il Parlamento è in grado di valutaria perfet­
tamente. 

Per principio, mai il Parlambnto deve di­
pendere dal Governo; senza poi parlare della 
perplessità. in cui verrebbe a trovarsi a sua 
volta la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

L'iniziativa legislativa del Consiglio della 
eoonomia deve esercitarsi mediante un rap­
porto diretto col Parlamento. Naturalmente il 
Consiglio dell'economia potrà trovarsi in du h­
bio se inviare ·i progetti di legge di propria 
iniziativa al Senato oppure alla Camera. 

Io credo che questo dubbio potrebbe essere 
evitato se il Consiglio nazionale dell'economia 
e del lavoro trasmettesse simlù taneamente i 
progetti di sua iniziativa alla Camera dei 
deputati ed al Senato. 
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Possiamo tuttavia sperare che, prima che 
funzioni il Consiglio, ci sia un coordinamento 
tra i due rami d0l Parlamento ed ìi potere 
esecutivo; quindi, in pieno accordo, potrà 
essere stabilito a quale Camera ogni progetto 
debba andare prima .. 

Lasciare al Consiglio dcll 'economia la scelta 
tra Camera e Senato sarebbe enorme e antico­
stituzionale. Mi pare che con la mia proposta 
tutto sia semplificato. 

CARRARA. Io non interpreto l 'invio dei 
disegni di legge al Go-verno nel senso che si 
attribuisca a questo il potere discrezionale 
della presentazione all'una o ali 'al tra Camera 
dei progetti stessi; se mai, lo vedo come tra­
smissione ad un organo che provvEda secondo. 
criteri predeterminati; questi dovrebbero essere 
o un criterio di ripartizione per materia (ad 
ese~pio, i proV.vedimenti in cui prevale l'ele­
mento economico potrebbero essere inviati 
prima al Senato e quelli- in cui prevale l 'ele­
mento del lavoro prima alla Camera, o vice­
versa), o uno di distribuzione per quantità, 
nel senso cha esso trasmetta ·i progetti stessi 
alternativamente al Senato e alla Camera. 

L'invio al Governo dovrebbe essere. fatto 
unicamente per far sì che il Governo prov"veda 
con un criterio oggettivo e materiale più che 
soggettivo o discrezionale. 
· Naturalmente sono assolutamente contrario 
ad attribuire il potere di scd ta tra Camera e 
Senat,o al Consiglio dell'economia e dEl lavoro. 

RUBINACCI. Io penso che dobbiamo ma,n­
tenerci nell 'àmbito del sistema stabilito dalla 
nostra Costituzione, che prevede due Camere 
e affida l 'iniziati-va legislativa al Governo e 
ai componenti dei due rami del Parlamento. 
Ciascun membro delle Camere può presentare 
progetti di inimativa parlamentare all 'As­
semblea cui appartiene. Secondo la Costitu­
zione, il Governo è libero di presentare i pro­
getti di . iniziativa propria all'una o all'altra 
Camera, poichè nella Costituzione non vi è 
una gerarchia tra le due Camere o un ordine 
predeterminato nei loro lavori. Esse sono sullo 
stesso piano. 

Partendo da questa premes~a, vediamo quali 
possono essere le soluzioni. 

Comincerò col dire che la soluzione accen­
nata dal senatore Carrara, che potrebbe anche 
essere interessante, si pone contro il principio 

della parità assoluta fra le due Camere, sta­
'bilito nella Costituzione. 

In secondo luogo si è accennato dal collega 
Lussu alla possibilità che questa scelta sia 
fatta da un eventuale organo di coordinamento 
delle due Camere oppure dalle Presidenze delle 
Camere stesse. 

Vorrei a questo proposito rilevare che noi 
non possiamo dare valore giuridico costitu­
zionale a quelle che possono essere le soluzioni 
pratiche concordate fra ·i vari organi dello 
Stato (Presidenze del Senato e della Camera, 
Presidenza del Consiglio dei Ministri) per rego­
lare insieme con spirito amichevole, a. fini pra­
tici, la distribuzione del lavoro legislativo. 

È chiaro che facendo la legge dobbiamo 
riferirei agli istituti previsti dajlla Costituzione; 
un organo di coordinamento tra le due Camere 
non può esistere di diritto se non verrà ad 
istituirlo una legge costituzionale. 

Siamo poi d 'accordo che il diritto di scelta 
non può spettare al Consiglio nazionale della 
economia e del lavoro, che è un organo essen­
zialmente consultivo. 

Mi pare che, per eliminazione, l 'unico organo 
cui si può affidare la funzione della distribu­
zione sia la Presidenza dd Consiglio dei Mi­
nistri. Tra questa e le Presidenze della Camera 
e del Senato vi saranno degli accordi politici per 
distribuire il lavoro legislativo e questi accordi 
pot,ranno valere anche per i progetti di inizia­
tiva del Consiglio dell'economia. 

Se noi partiamo dali 'ordinamento costitu­
zionale del nostro Paese in merito all'attività 
legislativa, secondo mc non possiamo arrivare 
ad altra conclusione. 

MORANDI. Devo esprimere una opinione 
contraria a quella del collega Rubinacci, ma 
vorrei premettere che qui si sta determinando 
uno schieramento pro e contro il Governo che 
non dovrebbe esserci. 

PRESIDENTE. Ciò è· escluso categorica­
mente. 

MORANDI. Io sono del parere che la que­
stione non si sare h be nemmeno posta qualora 
non fossimo in presenza di una lacuna della 
Costituzione che non ha previsto ìl regolamento 
dei rapporti fra i supremi organi dello Stato. 

Mi sembra che le argomentazioni del sena­
tore Rubinacci non abbiano tolto valore alla 
proposta del senatore Lussu. 
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Il Governo non può essere abbassato. alla 
fun·zìone di trasmettitore dei disegni di ·legge 
di iniziativa del Consiglio ·dell 'economìa e 
del lavoro. 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri 
trasmette i progetti di iniziativa del Governo 
ad una delle due Camere, tenendo conto di 
una presunta competenza, per la presenza di 
espert.i e per altri motivi. Ciò è naturale, perchè 
si comprende benissimo che quando si tratta 
di leggi di iniziativa governativa la Presi:; 
denza del Consiglio possa. a vere eleme.nti di 

. valutazione di vario genere al fine d~ inviarli 
prima all'una che all'altra Camera. 

La situazione è diversa nel caso del Consiglio 
dell'economia: questo invierebbe i disegni di 
legge non tanto al Goverri.ò quanto alla Pre­
sidenza del Consiglio dei Ministri. Ora bisogna 
distinguere tra quella che può essere 1a fun­
zione burocratica di un uffiCio della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri· da quella che è la 
Presidenza del Consiglio come organo di Go­
verno. 

N o i vogliamo che il Governo prescinda del 
tutto da ogni sindacato sulle Camere. 

Come potremmo ridurre il Governo al li­
vellò di un meccanismo inanimato ~ 

Il Governo è,"in sè, organo esecutivo: invece 
.così verrebbe inserito in un'attività che non 
gli appartiene. Sarebbe un empirismo ecces­
sivo. 

La soluzione proposta dal collega Lussu, di 
presentare alle Presidenze dei due rami del 
Parlamento contemporaneamente i disegni di 
legge di iniziativa del Consiglio, mi sembra. 
l a più opportuna. 

Se anche non venisse creato nessun nuovo 
organismo di coordinamento; evidentemente 
nella pràssi si sapranno trovare i oriteri per 
distribuire utilmente il lavoro legislativo. 

N o n trovo che ci siano ragioni serie per 
contraddire alla tesi del senatore Lussu, che è 
la più semplice. 

D'altro canto, se la Costituzione non ha 
toccato questo/problema, ciò non è avvenuto 
per dimenticanza, ma perchè si è stabilita 
la posizione dei due rami del Parlamento in 
perfetta uguaglianza. 

CASATI. Mi pare sia necessario che ognuno 
di noi dichiari il proprio pensiero . su questa 
materia. 

Devo dichiarare che, a mio giudizio, le argo­
mentazioni del senatore Morandi non hanno 
diminuito il valore di quelle del senato1·e 
Rubinacci. 

N o n dimentichiamo che il Consiglìo della 
economia è orga.no consultivo del Governo 
oltre che del Parlamento. 

D'ARAGONA. Io non sono un costituziona­
l~sta, e potrei anche dire qualche eresia in 
materia; ma là mia impressione è che, attri­
buendo al ConsigUo l 'iniziativa legislativa, 
gli sia stato dato in sostanza lo stesso diritto 
che hanno i membri del Parlamento. Questi 
naturalmente debbono presentare i disegni 
di legge di propria iniziativa all 'Assemblra 
alla quale appartengono. 

Di più, tutti i cittadini hanno. il diritto di 
petizione e posson.o scegliere la Camera alla 
quale presentare le petizioni. Non credo che 
sia anticostituzionale il diritto del cittadino 
di presentare una petizione al ramo del Par­
lamento che egli ha scelto liberamente. 

J;>RESIDENTE. La petizione non è un di­
segno di legge. 

D'ARAGONA. Su ciò siamo d'accordo, mà · 
se il cittadino, che è molto meno del Consiglio 
nazionale dell'economia, può presentare una 
petizione alla Camera di sua scelta, :perchè 
negare al Consiglio nazionale dell 'econ<?mia 
e del lavoro, che è molto più importante, la 
possibilità di presentare direttamente i pro­
getti di iniziativa propria ~ 

Si dice che bisogna passare attraVPrso il 
Governo perchè questo avrebbe la possibilità 
di coordinare. Ma l 'esperienza fatta finora 
ha dimostrato che il coordinamento manca; 
tanto è vero ·che sentiamo la necessità di 
provvedervl ora. 

È sperabile che quando sarà costituito il 
Consiglio nazionale dell 'economìa e del lavoro 
sia già pronto un organo di coordi~amento, 
n quale potrà regolare la distribuzione fra i 
due rami del Parlamento dei progetti di legge 
presentati dal · Consiglio dell'economia, così 
come di quelli presentati dal Governo. 

D 'altro canto non credo . che il Consiglio 
fabbricherà i progetti di legge a macchina. 
Credo ohe le sue iniziative legislative saranno 
molto limitate nel numero e che quindi il 
problema si presenterà molto raramente. Non 
si tratta del Governo che è obbligato ·a presen:. 
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tare progetti di legge in grande quantità. Il 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro 
deve presentare solo progetti di legge di 
eccezione. 

L USSU. Chiederei di poter completare rapi­
damente il mio pensiero. Mi pare che il discorso 
dell'onorevole Rubinacci si fondi tutto su 
questo ragionamento: poichè non esiste un 
ente coordinatore, siamo forzati a passate 
attraverso il Governo. l\ia io, che sono un 
modestissimo costituziona.Iista, cre!lo che questa 
sia un'enormità; dato il nostro sistema demo­
cratico fondato sul Parlamento, mi pare una 
enormità che il Consiglio si debba rivolgt;re 
al Governo per lill atto che riguarda esdusiva­
mente il Parlamento. 
_ Io non ho nessuna autorità nel campo della 
'tecnica legislativa, ma mi permetto ugual­
metto di far considerare queste ragioni all'ono-: 
revo le Rubinacci e principalmente all'onore­
vole Casati. Infatti ho ascoltato Rubinacci con 
attenzione, ma ho ascoltato Casati quasi con 
stupore, per il fatto che un liberale puro, con­
tinuatore della tradizione liberale del Risorgi­
mento, venisse a sostenere ·una cosa di questo 
genere. È strano, mi permetta l'onorevole 
Casati. N o n esiste un ente di coordinamento, 
è vero, pelò esistono le due Camere e io dico 
che è perfettamente logico e praticam<:mte giu-
stificatò che il Consiglio nazionale mandi con­
temporaneamente i testi dei disegni di legge 
alle due Camere, le quali naturalmente lì fa­
ranno conoscera al Governo. Ci sia poi l'isti­
tuto di coordinamento che noi auspichiamo 
o non ci sia, è ovvio che i due Presidenti comu­
nicheranno tra di loro e stabiliranno, di volta 
in volta, se un disegno di legge debba andare 
prima alla Camera o al Sena~o; ma non com­
mettiamo l'enormità di far inviare questi di­
segni di iniziativa del Consiglìo nazionale al 
Governo anzichè al Parlamento. 

CANAIJETTI GAUDENTI. Sono d'accordo 
con l 'onorevole Lussu nel ritenere che sia ve­
ramente strano stabilire che la presentazione 
dei disegni di legge da parte del Consiglio 
dell'economia sia fatta per il tramite della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. . Siamo 
in regime democratico, si tratta di materia 
riservata al Parlamento. ' 

I casi sono due: o noi formiamo l 'organo di 
coordinamento e risolviamo perciò il problema 

o, se non lo formiamo, credo che il Consiglio 
nazionale debba mandare sirnultaneamente alle 
Presidenze delle due Camere .i disegni di legge. 

Sono poi contrarissimo alla proposta for­
mulata dal senatore Carrara di distribuire 
i disegni di legge secondo la materia. 

MENOTTI. Vorrei prima di tutto associarmi 
alle proposte del collega Lussu e poi ricordare 
all'onorevole D'Aragona che poteva suffragare 
meglio la sua argomentazione ricordando che la 
Carta costituzionale riconosce ai cittadini elet·· 
tori, in numero di 50.000, anche il diritto di 
iuizia ti va legislativa. 

Quanto all'organo di coordinamtnto dei la-: 
vori legislativi, ricordo che esso è stato chiesto 
proprio da noi. senatori, che abbiarno pochi 
giorni fa espresso un voto in proposito sul­
l'ordine del giòrno firmato da Ruini, Paratore e 
altri. Questo ordine del giorno è nn a v via­
mento alla soluzione del problema . . 

RUBINACCI. Sì, ma sul teiTeno politico, non 
su quello costituzionale. 

MENOTTI. A parer mio questo risolverebbe 
anche la questione che noi stiamo dibattendo. 
Credo di aver chiarito su questo argomento la 
mia posizione. 

GIARDINA. Io mi auguro che l'organo di 
coordinamento che è stato auspicato possa 
presto essere costituito; così molti problemi 
potrebbero essere superati. Mi permetto però 
di prospettare una ipotesi che, secondo me 
dovrebbe confermare nella maggioranza di 
noi il convlncim3nto che la proposta Ru­
binacci, accolta anche dall'onorevole Casati, 
sia la migliore. Mi riferisco precisamente 
all'articolo 7 del disegno di leggP. QuestQ 
articolo, all'ultimo comma, dice·: (( Qual<;>ra le 
Camere e il Governo abbiano chiesto il parere 
del Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro su un disegno di legge, l'iniziativa di 
cui al primo comn1a non può essere esercitata 
sul In3desimo oggetto». Questa limitazione 
dell'iniziativa legislativa del Consiglio ci pone 
un problema. Quale è l'organo che deve sinda­
care le tniziative legislative del Consiglio e giu­
dicare se i suoi disegni di legge possano essere 
sottoposti all'esame del Parlamento, a termini 
del comma che ho citato? 

Se il disegno di legge di iniziativa del Con­
siglio nàzionale venisse inviato contemporanea­
mente ai due rami del Parlamento potrebb.e 
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verificarsi un contrasto fra le stesse due Ca­
mere; perchè una potrebbe affermare e l'altra 
negare l'incompatibilità dì esso con un altro 
~iìsegno dì legge. 

PRESIDENTE. Poichè nessun altro collega 
chiede di parlare su questo argome.nto, pas­
siamo alla questione concernente la coesistenza 
dei Consigli superiori col_ Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro. 

DE L UZENBERGER. Il Consiglio nazio­
nale deU'economia è del lavoro è qualcosa di 
div-erso dai Consigli superiori, perchè questi, 
cosi come sono formati attualmente, hanno 
un còmpito meramente consultivo, non sono 
se non organi tecnici a disposizione dei Mini­
steri per dare pareri, ma non hanno iniziativa; 
inoltre qualche Consiglio superiore, come quello 
dei lavori pubblici, ha certe facolt.à, diremo 
cosi, quasi giurisdizionali. 

Ora noi siamo chiamati a discutere di una 
legge che riguarda la costituzione del· Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro e non 
possiamo sopprimere i Consigli superiori o !i­
mitarne le attribuzioni. Perciò essi, come ora 
esistono, debbono rimanere. 

Resta il problema delle eventuali interferenze 
tra il Consiglio dell'economia e i Consigli supe­
riori. 

Penso si potrebbe stabilire che, ove _la ma­
teria del Consiglio dell'economia sia fra quelle 
di cui possono essere investiti i Consigli supe­
riori, questi, attraverso loro rappresentanti, 
possano essere chiamati a partecipare ai lavori 
del Consiglio nazionale dell'economia e del 
,lavoro. 

GRAVA. Sulla questione sollevata dal col­
lega De Luzenberger ha già espresso una sua 
opinione la 10a Commissione permanente a 
proposito di un provvedimento riguardante il 
Consiglio superiore dell'emigràzione, che si trova 
attualmente presso la Camera dei deputati. 

Io ero stato incaricato di esaminare preliminar­
mente il provvedimento e ho preso contatti 
ool Presidente della Commissione della Camera 
per studiare le possibili interferenze del Con­
siglio dell'emigrazione col Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro. Io esprimo il parere 
che il Consiglio dell'emigrazione debba venire 
assorbito dal Consiglìo nazionale dell'economia 
e del lavoro, il quale dovrebbe essere particolar­
mente qualificato a dare parere su problemi 

quali quelli dell'emigrazione e della mano 
d'opera all'estero. Il Ministero del lavoro, 
d'altra parte, dovrebbe sentire il bisogno della 
consultazione di un organo come il Consiglio 
dell'economia sui problemi predetti. 

PRESIDENTE. Pensa l'onorevole Grava che 
sia un problema tipicamente di competenza 
del Consiglio dell'economia quello dell'emi­
grazione~ 

GRAVA. Senza dubbio, la materia .dell'emi­
grazione dovrebbe entrare nella competenza 
del Consiglio dell'economia e del lavoro, perchè 
si tratta di questioni attinenti al collocam6nto 
di mano d 'opera ali 'estero ed è logico che il 
Consiglio nazionale venga investito di questi 
problemi:- altrimenti verremmo a creare due 
organi con le stesse funzioni. 

DE LUZENBERGER. È evidente che il 
Consiglio dell'emigrazione andrebbe soppresso 
percbè verrebbe superato. 

GRAVA. Quando discuteremo più ampia­
mente questi problemi, io vorrei fare la pro­
posta di render competente del problema del­
l 'emigrazione una terza sezione del Consiglio 
dell'econonomia, che potrebbe i:q.teressarsi dei 
rapporti internazionaU. 

PRESIDENTE. Quando si parla di economia 
si tratta tanto di economia interna, quanto di 
economia .internazionale. 

MORANDI. Volevo chiedere più che altro 
u,n chiarimento al Presidente. Credo di aver 
inteso che il nostro Presidente ha voluto porre 
una questione pregiudiziale e di principio dC)­
mandando se è compatibile la coesistenza del 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro 
coi Consigli superiori già esistenti. _ 

PRESIDENTE. Il problema non si pone per 
tutti i Consigli superiori esistenti, ma per 
esempio per quelli che si interessano di com­
mercio, industria, lavoro, emigrazione e ancora 
per quella Commissione che è stata istituita 
per la legge Fanfani sull'avviamento al la­
voro. Questi Consigli speciahnente avrebbero 
che vedere col nuovo Consiglio ohe si deve 
costituire. 

MORANDI. Non è possibile escludere la 
coesistenza tra alcuni di questi Consigli e il 
nuovo istituto, perchè c'è evidentemente una 
distinzione fondamentale di funzioni da tenere 
.Presente. I Consigli superiori sono organi r-on­
sultivi dei Ministeri. Essi sono stati creati in 
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grande quantità, si creano ancora e poi cessano, 
sono cioè organi transitori ... 

PRESIDENTE. Perchè transitori ~ 

MORANDI. La Commissione centrale del 
commercio estero molto probabilmente si tra­
muterà in Consiglio superiore del commercio 
estero; ma può darsi che do mani si fonda il 
Ministero dell'industria e del commercio con 
quello del commercio estero ed allora due Con­
sigli superiori non avrebbero ·più ragione di 
essere. D 'altra parte vi sono organismi di 
consulenza squisitamente tecnica come il Con­
siglìo superiore dei trasporti o il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, che non hanno 
nessuna parentela con la Commissione del 
commercio estero ... 

PRESIDENTE. Scusi, collega, mi pare che 
il Con~iglio superiore dei tràsporti si dovrà 
occupare anche dell'economia dti trasporti, e 
non av--rà quindi soltanto competenza tecnica 
ma anche economica. Oggi la materia tec­
nica dei trasporti è di competenza del Con­
siglio superiore dei lavori pubbl~cì. 

MORANDI. Io non porrei la questione di 
principio di una abolizione di tutti i Consigli 
superiori; si potrebbe invece suggerire al Go­
vèrno di sopprimere taluni Consigli superiori 
la cui esistenza risulti pleonastica dopo la 
costituzione del Consiglio nazionale dell'eco­
nomia e del lavoro. 

D'ARAGONA. Quando fu comunicato il di­
segno di legge sul Consiglio superior; dell'emi­
grazione alla 10a Commissionè, io sollevai la 
questione pregiudiziale, ·se fosse opportuno 
creare il Consiglio superiore dell' emigrazione 
con competenza su questioni squisitamente di 
lavoro, mentre si era in attesa della costitu­
zione del Consiglio nazionale . dell'economia e 
del lavoro. Ponevo infatti queste domande: 
quali saranno i poteri dell'uno e dell'altro ~ 
quale dei due avrà la prevalenza sull'altro per 
i pareri espressi~ Poichè infatti ci si trova 
di fronte a un Consiglio nazionale a V'ente un 
esteso campo di attività e ad un altro Con­
siglio competente su· una materia specifica, il 
che farebbe presupporre dà parte di questo 
una più profonda preparazione nel suo campo 
ristretto. Non solo; ma il Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro dovrebbe essere 
costituito anche coi rappresentanti dei Consigli 
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superiori, i quali vi entrerebbero con una pre­
parazione e competenza nella propria materia 
che gli altri membri del Consiglio non avranno. 
Io credo che alla Costituente, quando si stabilì 
di craare il Consiglio nazionale dell'tconomia e 
del lavoro, si partisse dalla constatazione, rag­
giunta attraverso l 'esperienza interna e spe­
ciaJ mente l 'esperienza internazionale, che la 
competenza di un Consiglio del lavoro doVt,sse 
estendersi anche al campo economico. 

Mantenendo il Consiglio del lavoro nell'am-~ 
bito ristretto del lavoro, gli si impediva di 
trattare i problemi del lavoro con l'ampiezza 
necessaria, data la connessione che essi hanno 
coi problemi economici. 

Ora, perchè il Ministero del lavoro non deve 
avere il diritto di crearsi anche il proprio Con­
siglio superiore se lo hanno il Ministero del­
l 'industria è del commei:cio e quello dell'agri­
coltura; perchè questa condizione cdi inferiorit~ 
per il Ministero del la v oro ~ 

Quando poi il Ministro dovesse chiedere un 
parere, lo chiederà a un eventuale Consiglio 
su peri ore del la v oro o al Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro ~ Si verranno sen­
z'a1tro a creare dei conflitti tra i due Consigli. 
Il problema ha una certa gravità ed importanza, 
ed iò ritengo che i Consigli superiori dovrebbero 
essere tutti aboliti e assorbiti nel Consiglio na­
zionale dell'economia e della-v'oro, eccetto quelli 
con ~ompetenza esclusivamente tecnica, per 
cui non esiste pericolo di interferenze. 

RE.AI_.jE VI'TO. Io vorrei fare una distin­
zione fra i Consigli: sopprimere quelli che 
trattano materie economiche e lasciar soprav­
-vivere quelli che trattano problemi tecnici. 

Tipico per esempio è il Consiglio di difesa, 
che è estraneo in modo assoluto ai problemi 
del lavoro e dell'economia. Vi sono poi quelli 
dei lavori pubblici, della istruzione, ecc.; ho 
citato quello della difesa perchè mi sembra il 
caso più tipico. Questi sonò Consigli che niente 
hanno in comune con gli argomenti di conlpe­
tenza del Consiglio nazionale dell'economia e 
del la v oro. Quindi sarebbe necessario distin­
guere i Consigli superiori in due categorie, per 
abolirne alcuni ·e conservare gli altri. 

CARRARA. A me pare che in questa pro­
posta di abolizione dei Consigli superiori di. 
carattere economico e di conservazione di quelli 
di carattere tecnico non siano èonsiderate delle 
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situazioni intermedie, per esempio quella del 
Consiglio superiore dei trasporti e quella del 
ricostituendo Consiglio superiore dell 'agricol­
tura. Nell'agricoltura indubbiamente vi sono 
problemi del lavoro agricolo e dell'economia agri­
cola, nel senso interno ed internazionale, e c'è 
poi la parte tecnica. Io credo che sfdo-v--rebbe 
adott.are il principio che i Consigli esistenti o 
da costituire debbant> limitarsi alla tratta­
zione di problemi tecnici, esulando la loro 
competenza da ogni problema dì ordine eco­
nomico e di lavoro, in quanto questi argomenti 
re8tano esclusivamente attribuiti al Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro. 

RUBINACCI. Io vorrei, in sintesi, giungere 
alla conclusione di questa discussione cosi 
interessante e importante. 

Io condivido tutte le preoccupazioni che 
Rono state manifestate. Secondo me, noi dob­
biamo dividere questi Consigli superiori in 
tre gruppi: ve ne sono alcuni che vanno sen­
z-'altro mantenuti, come quelli dell 'istru?;ione, 
della diiesa, della magistratura, ecc.; altri 
dovranno essère senz'altro assorbiti, come quelli 
del commercio estéro, dell'industria, dell'emi­
grazione; altri infine. rappresentano situazioni 
intermedie, in cui indubbiamente vi è u,na 
parte notevole di ordine tecnico, ma vi sono 
anche questioni di impostazione economica 
generale. Per esempio, nel Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici vi è certamente, una 
parte - che riguarda l 'esame dei problemi sulla 
scelta dei lavori, sul modo di eseguirli, ecc. ~ 

di carattere strettamente tecnico, e questa 
dev'e rimanere di competenza del Consiglio 
superiore stesso; ma vi è tutto un altro campo, 
consistente per esempio nel segnalare una 
politica di lav"'ori pubblici più _an1pia, determi­
nate· zone depresse, ecc., la quale rientrerebbe 
invece fra le materie di competenza del Con­
siglio nazionale dell'economia e del lavoro. 

Anche per n turismo, il relativo ConRiglio 
superiore rimane coi suoi compiti tecnici, ma 
della impostazione economica dei problemi del 
turismo si dovrà occupare il Consiglio della 
economia. Cosi anche per il Consiglio supe­
riore delle miniere, che ~- organo tecnico ma 
con riflessi di natura economica. Per ~ Con­
sigli superiori di quest'ulti:motipo, secondo me, 

pur riconoscendo che vanno mantenuti, bi­
sogna fare u.n esame particol~re delle attribu­
zioni che sono loro assegnate dai provvedi­
menti istitutivi, per vedere se v'i sia una parte 
di queste attribuzioni che ya .trasferita al Con­
siglio nazionale dell'economia e del lavoro. 
Quindi, riassumendo, nna parte dei Consigli · 
superiori dev'essere c~nservata, una parte deve 
essere assorbita e per un'ultima parte bisogna 

·fare un esame· délle attribu,zioni per vedere 
quali fra esse si debbano trasferire al Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro. 

MENO!fTI. Io apprezzo moltissin1o l'inten­
dimento del nostro illustre Presidente dì porre · 
simili questioni sul tappeto; senonchè è molto 
facile uscire dal seminato e finire col fare una 
discussione di carattere piuttosto accademico. 
Dico questo non perchè non nti abbia interes­
sato il. sentire le opinioni dei colleghi: ma io 
pensò che noi non siamo chiamati a prendere 
decisioni in merito e non abbiamo ·la facoltà di 
sopprimere nulla. D 'altra parte però, dato che 
i colleghi hanno espresso le loro opinioni, ne 
voglio esprimtre una anch'io. Mi pare che non 
si debba fare nessun parallelo fra il Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro, di cui 
stiamo discutendo, e i Consigli superiori dei 
Ministeri. 

Anzi, dato che secondo il progetto gover­
nativo . rappresentanti di questi Consigli do­
vrebbero entrare a far parte' del Consiglio na­
Zionale dell'economia e del lavoro, io penso che 
noi dobbiamo essenzialmt.nte occuparci della 
composizione e delle attribuzioni del Consiglio 
nazionale dell'economia. e del lavoro. Quando 
questi punti saranno decisi, si potranno pren­
dere le misure opportune perchè le eventuali 
interferenze siano evitate, magari anche con la 
soppressione di Consigli superiori esistenti. 

Mi pare giusto che, esistendo ìl Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro, i Consigli 
superiori possano restare ' come organi di con­
sulenza non di tutto il Governo, ma di singoli 
Dicasteri. 

In questo modo noi potremmo chiudere la 
discussione su ques~o . problema. 

PRESIDENTE. Nessun aJtro chiedendo di 
parlare, rinvio il seguito della discussione alla 
prossima riunione. 



Disegni di legge _e relazion-i - 1948-50 -67....:.... Senato della Repubblicu - 318-A 

IV. 

Riunione del 13 luglio 1949 
PresidenZa del Presidente P ARATORE 

(Sono presenti i senatori: Barbareschi, Bi­
tossi, Boccassi, Canaletti Gaudenti, Casati, 
·D'Aragona, Falck, Giardina, Giua, Grava, 
Lussu, Marconcini, Menotti, Morandi, Para­
tore, Parri e Reale Vito). 

PRESIDENTE.· Vi do lettura del sunto 
della discussione svoltasi nella riunione del 
6 Tuglio. 

I. -N ella riunione del 6 luglio, la Commissione 
~ 

~a discusso intorno a due problemi. 
Il primo concerne il modo diretto o indi­

retto di trasmissione al Parlamento dei disegni 
di legge d'iniziativa del Consiglìo nazionale 
dell'economia e del lavoro. Sono state soste­
nute due tesi opposte. Secondo alcuni oratori, 
il Consiglio dell'economia dovrebbe rimettere 
i disegni di legge di sua iniziativa alla Presi­
denza del Consiglio dei Ministri, la quale, 
entro un termine breve da precisarsi, li invie­
rebbe a una delle Camere. A sostegno di questa 
tesi, è stato affermato non potersi attribuire 
al Consiglio dell'economia la facoltà di decidere 
a quale ramo del Parlamento inviare dapprima 
i disegni di legge. Non avendo previsto la 
Costituzione un organo permanente incaricato 
di distribuire tra le due Camere il lavoro legi­
slativo, si è ritenuto inevitabile ricorrere alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, che di 
fatto provvede attualmente a questa distribu­
zione per tutti i disegni di legge d 'iniziativa 
del Governo. 

Da· altri oratori si è invece affermato non 
essere corretto che l'iter dei progetti l~gislativi 
d 'iniziativa del Consiglio passi, anche per una 
semplice trasmissione, attraverso un organo 
del potere esecutivo. Questi oratori hanno 
sostenuto l'opportunità del rapporto diretto fra 
il Consiglio dell'economia, nell'esercizio del suo 
diritto d'iniziativa legislativa, e il Parlamento. 

Al Consiglio nazionale però, anche secondo gli 
oratori favorevoli a questa tesi, non dovrebbe 
essere riconosciuto il potere discrezionale di 
scegliére ìl .ramo del Parlamento al quale rivol­
gersi: la trasmissione dei disegni di legge do­
vrebbe essere fatta simultaneamente alle Pre­
sidenze del Senato e della Camera, le quali, 
o attraverso l'auspicato organo di coordina­
mento o mediante accordi diretti da prender~i 
tra i Presidenti caso per caso, stabilirebbero 
in quale Camera ciascuno dei disegni stessi 
sarebbe dapprima discusso. A sostegno di que­
sta opinione, è stato ricordato che il Consiglio 
nazionale dell'economia e ~el lavoro presen­
terà non frequentemente disegni di legge: con­
siderazione questa che, a giudizio di chi l 'ha 
esposta, dovrebbe eliminare alcune tra le pr~oc­
cupazioni che avevano ispirato ·ad altri Com­
missari la tesi favorevole alla trasmissione dei 
disegni di legge per n tramite della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. -

Su questo argomento, comunque, la discus­
sione non si è conclusa con alcuna deliberazione. 

II. - L 'altro problema discusso concerne 
l 'opport1mità o meno di lasciar sussistere, dopo 
l 'istituzione del Consiglio nazionale· dell'eco­
nomia e del lavoro, i Consigli superiori esi­
stenti o di cui è allo studio la costituzione presso 
vari Mb~isterì. Qualche oratore, rilevate le 
differenze sostanziali oh e passano tra il Con­
sigllo nazionale dell'economia e del lavoro, 
organo di consulenza del Parlamento e di tutto 
il Governo, dotato inoltre dell'iniziativa legi­
slativa, e i Consigli superiori, organi pura­
mente consultivi di singoli Dicasteri, ha espr€s­
so dubbi sul potere della Commissione di pro­
porre al Senato, in sede di discussione ·del 
disegno di legge assegnato al su q esame, la 
soppressione dei Consigli superiori. Un altro 
oratore ha ritenuto più opportuno che la sop-
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pressione di taluni di essi fosse, dalla Com­
missione, suggerita al Governo. Ma la maggio­
ranza dei Commissari ha sostenuto punti di 
V'ista diV'ersi, ed uno di essi, a conclusione 
della discussione, ha riassunto le opinioni pre­
valenti affermando l 'opportunità di distinguere 
i Consigli superiori in tr~ CJ1tegorie; di mante­
nere in vita quelli che non hanno competenza 
economica o sociale (magistratura, difesa, pub­
blica istruzione, sanità); sopprimere quelli che 
hanno una competenza economica o sociale 
(industria, commerci'o interno, commercio 
estero, emigrazione); e per altri infine, la cui 
competenza non può dirsi soltanto tecni~ nè 
soltanto economica (miniere, trasporti, turismo, 

· agricoltu1•a ecc.), compiere un'accurata revi­
sione delle attribuzioni rispettive, eiìcludendone 
quelle che rientrino nei compiti del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro. Non è 
stato precisato tuttavia se questa revisione 
dovrebbe· essere effettuata shnultaneàmente 
alla elaborazione del disegno di legge istitu­
tiV'o del Consiglio dell'economia, o essere sol-' 
tanto raccomandata nella relazione, affinchè 
essa venga poi compiuta in altra sede, dal Go­
verno o dal Parlamento a seconda del par­
ticolare carattere dei provvedimenti da cui è 
disciplinata attualmente la competenza dei 
singoli Consigli superiori. 

Oggi, onorevoli colleghi, dobbiamo discutere 
sulla composizione del Consiglio nazionale del­
l'economia e del lavoro, e sulle nomine dei 
suoi m3mbri. Però, prima di aprire la discus­
sione g{~nerale su questi argomenti, mi si con­
senta di ricordare che la Commissione è stata 
unanime sopra un punto: sulla natura, cioè, 
strettamente tecnica del Consiglio. Vorrei pre­
gare i colleghi di tener presente questo nel 
corso della discussione. 

P ARRI. Io mi limiterò ad esporre dei punti 
di vista generali, che non sono unicamente 
miei perchè mi pare risultino da parecchie 
osserva?Jioni mosse da varie parti alla compo­
sizione proposta dal disegno di legge, nella 
quale hanno la prevalenza le rappresentanze 
dei lavoratori e degli imprenditori. Rappre­
sentanz3- l'abbiamo già detto altra volta -
che, per chi tenga presenti le funzioni asse­
gnate al Consiglio, hanno il difetto di essere 
portatrici di interessi sezionalì. Sarebbe estre-

ma mente pericoloso che il Consiglio assumesse, 
al di fuori forse della volontà del legislatore 
e degli stessi suoi componenti, il carattere 
di una camera di compensazione di interessi 
particolari. Non sarà facile evitarlo; ma noi 
abbiamo già visto che il compito fondamentale 
dell'istituto . dovrà essere la consulenza tecnica 
sugli argomenti che interessano l'economia 
generale del Paese. 

V e diamo dal tésto dell'articolo l del disegno 
di legge che nella composizione del Consiglio 
dovrebbe entrare un rappresentante dei lavo­
ratori del credito, che può utilmente, a mio 
avviso, intervenire sui problemi attinenti alla 
direttiva generale della politica economica de1 
Paese. La funzione del credito è veramente 
essenziale nella macchina CJconomica della N a­
zione. Ora a me sembra· che essa non sia suf­
ficientemente rappresentata nella composi-

. zio ne che ci è proposta. 
Inoltre il fatto che il Consiglio ha una com­

pet~nza di carattere economico imporrebbe 
la presenza in esso di una rappresentanza dei 
consu,matori, che sia libera dall'obbligo di 
difendere interessi sezionali, e' possa difendere 
gli interessi generali. 

Sotto questo aspetto vi è un difetto fonda­
mentale nell'impostazione del disegno di legge. 
Difetto che, secondo me, doV'rebbe essere cor­
retto allargando il numero dei rappresentanti, 
soprattutto di quelle categorie che possono 
rappresentare gli interessi più ampi e generali 
della collettività. Certo, è difficile individuare 
sindacalmente la rappresentanza dei consu­
matori; ma se si includesse nel Consiglio, ad 
esempio, una rappresentanza delle grandi co­
munità e si aumentasse il numero di quelli 

· che sono qui chiamati esperti, credo che si­
otterrebbe un maggiore equilibrio, che permet­
terebbe anche meglio dì articolare il Consiglio 
in due sezioni, una per l'economia e l'altra 
per il lavoro. 

Fare proposte precise è un po' difficile, ed 
io c~iederei al Presidente che questi problemi 
fossero rimandati allo studio di una Sotto­
commissione ristretta .. 

PRESIDENTE. Desidero, onorevole Parri, 
che questi problemi siano prima discussi da 
tutta la Commissione, per essere p.oi meglio 
approfonditi, appunto da una Sottocommis­
sione. 
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· P ARRI. Io temo oh e la discussione sulla 
composizione in questa sede risulti troppo 
vaga e dispersa. 

PRESIDENTE. Onorevole collega, nel testo 
del disegno di legge sono previsti tre gruppi di 
membri: rappresentanti di categorie produt­
tive, rappresentanti dì Consigli superiori ed 
esperti. Bisogna discutere su questi gruppi e 
su problemi come, ad esempio, quello della 
rappresentanza del credito cui Ella ha accen­
nato. Indubbiamente non è concepibile ohe ci 
sia un solo rappresentante del credito, in 
quanto problemi quali quello dei saggi attivi 
e passivi possono a vere una influenza ·qualche 
volta decisiva anche su. molte situazioni èco­
nomiche e del lavoro. Discutiamone perciò an­
che in questa sede, per poi riportare i risultati 
della _discussione gene;rale in una· sede più 
ristretta e minuziosa. 

P ARRI. Di questi problemi particolari ce 
ne sono almeno una ventina. 

PRESIDENTE. Ebbene, bisogna enunciarli 
tutti, perchè la Sottocommissìone possa fare 
un la v oro proficuo seguendo quello che qui 
si è discusso. 

P ARRI. Allora concludo subito, rinviando a 
un momento successivo la discussione su alcuni 
punti particolari, su alcune particolari rappre­
sentanze. Riterrei dunque che una composi­
zione appropriata del Consiglio potrebbe essere 
di una ottantina di membri, di cui una metà­
non più di una metà - fosse costituita di rap­
presentanti dei lavoratori e degli imprendi­
tori; una ventina di membri fossero coloro che 
qui sono indicati come esperti, e comunque 
fossero liberi da una rappresentanza specifica 
di categoria; una decina potrebbero essere 
i rappresentanti degli organi consultivi dello 
Stato, e un'altra decina infine i rappresentanti 
dei grandi organismi autonomi come qui sono 
indicati. GH ottanta membri potrebberÒ essere 
suddivisi in due sèzioni: una per _le questioni 
attinenti all'economia, l'altra per le questioni 
attinenti al lavoro. 

BITOSSI. Io vorrei che noi, in primo luogo, 
cercassimo dì interpretare l 'articolo 99 della 
Costituzione. Esso dice: «Il Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro è composto, nei 
modi stabiliti dalla legge » - e noi qui stiamo 
elaborando la legge - « di esperti e di rappre­
sentanti delle categorie produttive», ecc, 

Quindi, nello stabilire la composizione del 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, 
bisogna attenersi esclusivamente agli esperti 
ed ai rappresentanti delle categorie produttive. 
Ora, leggendo l 'articolo l del disegno di legge 
noi constatiamo che vi sono, sì, i rappresen­
tanti delle categorie produttive e gli esperti, 
ma vi sono anche altri membri che non sono 
nè esperti, nè rappresentanti di categorie pro­
duttive. Il disegno di legge, in linea di Inas­
sima, stabilisce che il numero dei rappresen­
tanti dei lavoratori dovrebbe essere superiore a 
quello dei datori di lavoro. Infatti, ai lavoratori 
sono stati concessi complessivamente 16 rap­
presentanti, ai datori di lavoro 11. Inoltra vi è 
una categoria. intermedia di coloro che, pur 
non avendo rapporti di lavoro, esplicano una 
funzione produttiva indiretta o diretta, come 
i professionisti, i coltivatori diretti, gli artigia­
ni ecc. Però, vi è tutto un altro gruppo di mem­
bri che, secondo me, non sono nè esperti, nè 
rappresentanti delle categorie produttive, quali 
ad esempio i rappresentanti dei Consigli supe­
riori dell'industria, del commercio interno, ecc. 

PRESIDENTE. Le facèio presente, ono­
revole Bitossi, che quei Consigli superiori, in 
seguito alla costituzione del Consiglio na,zio­
nale dell'economia e del lavoro, non avrebbero 
più ragione di essere, e quindi sparirebbero. 

BITOSSI. Ma qualcuno rimarrebbe certa­
mente. 

PRESIDENTE. Secondo l'indirizzo della 
Com'missione, resterebbero alcuni Consigli supe­
riori a carattere strettamente tecnico che non 
avrebbero nulla a che vedere col Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro. 

BITOSSI. Se è così, tanto di guadagnato. 
Comunque io tengo ad affermare che, indi­

pendentemente dal problema della loro con­
sLrvazione o soppressione, secondo me questi 
Consigli superiori non 'dov~ebbero avere mai 
i propri rappresentanti nel Consiglio dell'eco­
nomia e del lavoro, in quanto questi non sareb­
bero nè rappresentanti delle categorie produt­
tive, nè esperti. Se, per dannata ipotesi, fossero 
considerati come esperti, dovrebbero andare ad 
aumentare il numero degli esperti, ma n1ai 
doV'rebbero essere considerati come rappresen­
tantì diretti. 

Ci sono poi altr~ sette membri, cioè due rap­
presentan,ti delle Aziende ~l)tonolne dello Stato 7 
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due rappresentanti degli Enti pubblici a carat­
tere .nazionale operanti nel campo economico, 
due rappresentanti degli Enti pubblici a carat­
tere nazionale operanti nel· campo della pre­
videnza e un rappresentante delle Oamere 
di commercio, industria e agricoltura. O 
questi trovano posto negli esperti, oppure 
anch'essi non hanno ragione di entrare, in 
quanto non rappresentano alcuna categoria 
produttiva. 

In conclusione, io affermo che il Oonsiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro doV're b be 
risultare composto unicamente di rappresen­
tanti dei lavoratori, di rappresentanti dei 
datori di lavoro e di esperti. 

Evidentemente io, nella mia qualità di rap­
presentante dei lavoratori, mi sento favorevo­
le ad attribuire la superiorità numerica alla 
rappresentanza dei lavoratori, rispetto a quella 

. dei datori di lavoro. Comunque, riconosco che 
lavoratori e datori di lavoro hanno egualmente 
il diritto d'intervenire a difendere, s'intende 
sul piano tecnico, i propri punti di vista. 

Questo è un problema che va esaminato 
profondamente, affinchè il Consiglio nazìonale 
dell'economia e del lavoro· venga costituito 
in· modo talè che non vi siano scontenti, ma 
che ogni categoria si senta rappresentata in 
rapporto alla sua entità numerica. 

PRESIDENTE. In quanto al numero, Lei, 
onorevole Bitossi, è dell'avviso del collega Parri 
di aumentarlo, tenendo presenti anche i risul-. 
tati che hanno dato fino ad oggi i Consigli 
dell'economia troppo numerosi? 

BITOSSI. Non vorrei una composizione 
troppo numerosa. Se si escludono tutti quegli 
enti che, secondo me; non hanno diritto ad 
essere presenti nel Consiglio · e se si riconosce 
che dovranno far parte di esso rappresentanti 
dei lavoratori e dei datori di lavoro ed 
QSperti, . io penso che s~ possa anche ridurre 
il numero che ci viene proposto. Quindi 80 
membri, come proponeva il collega Parri, mi 
sembrano troppi. Quando noi restassimo sui 
50 o 60, penso che si potrebbe comporre un 
istituto in grado di lavorare con serietà e 
utilità senza perdere tempo in inutili di­
scussioni. Ritengo infine che la nomina degli 
esperti dovrebbe essere fatta dalle due parti, 
cioè dai datori di lavoro e dai lavoratori, affin­
chè essa sia ispirata a criteri tecnici. 

PRESIDENTE. Dalle due parti separata-
mente o congiuntamente' · 

BITOSSI. Se noi, per esempio, stabilissimo 
che ci debbano essere 10 esperti, 5, 4 o 3, se 
volete, potrebbero essere nominati dai rappre­
sentanti dei datori di lavoro congiuntamente, 
e gli altri dai rappresentanti dei lavoratori. 
Naturalmente, le categorie nel loro interno 
stabilirànno le proporzìoni che riterranno pi'Ù 
opportune, a seconda dell'importanza nume­
rica rispettiva; e qui ci riagganciamo all'al'-

. ticolo 99. Questa sarebbe la mia proposta. 
· CASATI. Non si meravigli ·l'amico Lussu 
se, per ragioni diverse, io aderisco alla pro­
posta del collega Bito~si, di non aumentare 
il numero dei componenti del Consiglio. Però, 
circa la nomina degli esperti, mi permetta il 
collega Ritossi di dirgli che non sono piena­
mente d 'accordo con lui. Io sarei del parere 
che la nomina fosse fatta dai datori di lavoro 
e dai lavoratori in pieno accordo, senza divi­
sione -alcuna, in modo che fossero nominate 
persone che godano ·della fiducia degli uni e 
degli altri, e che trascendano, direi, le due 
parti. 

1 Pof desidererei che tra questi esperti fossero 
: nominati anche alcuni giuristi, perchè una delle 
! attribuzioni, e giusta attribuzione~ del Consiglio 

naZionale dell'economia e del lavoro è quella 
di presentare disegni di legge già articolati. 
Può darsi che tra i rappresentanti dei datori di 
lavoro e dei lavoratori ce ne siano, ma è bene 
che ci siano anche dei tecnici giuristi V'eri e 
propri, i quali dovrebbero essere scelti d 'ac- _ 
cordo fra le due parti~ e avere un carattere non 
di parte. Queste sono le mie osservazioni, per 
il resto in linea di massima sono d 'accordo col 
collega Bi tossi, specialmente - e mi dispiace 
di non essere dell'avviso dell'amico Parri -
per quel che riguarda il numero dei membri, 
che non vorrei superasse i 60. Sono favo­
revole, naturalmente, all'esclusione dei rap­
presentanti !lei Consigli strettamente gover­
nativi, clìe altererebbero la fisionomia del­
l'istituto. 

D'ARAGONA. Il.Consiglio dev'essere unico, 
noi abbiamo riconosciuto però l'esigenza di 
dividerlo in due sezioni. 

PRESIDENTE. Scusi, collega D'Aragona, 
se La interrompo, ma è meglio che s~ questo 
punto ci si intenda bene. Dividendo il Consiglio 
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in due sezioni, Lei intende che ogni sezione. 
abbia la facoltà di deliberare, oppure che le 
deliberazioni debbano essere prese colletti­
vamente? 

D'ARAGONA. Io sono di questo avviso. Il 
Consiglio in seduta plenaria potrebbe compiere 
un primo esame delle question~ sottoposte al 
suo giudizio e affidarne quindi lo studio a p­
profondito alle singole sezioni, lasciando a 
queste in qualche caso anche la votazione 
definitiva. 

Un altro punto volevo trattare. Se dovesse 
entrare a far parte del Consiglio, ad esempio, 
un solo rappresentante dei lavoratori del cre­
dito, u,na delle due sezioni non avrebbe la rap­
presentanza dei lavoratorì del credito, a meno 
che l'unico rappresentante non passasse con­
tinuamente dall'una all'altr-a sezione. Perciò 
la questione della ripartizione in sezioni può 
influire anche sulla composizione dell'istituto. 
Quindi, io sarei favorevole all'aumento di 
alcuni rappresentanti di categorie, anche perchè 
pare si voglia arrivare ad escludere i rappre­
sentanti dei Consigli superiori, che anch'io 
penso non abbiano ragione .di essere presenti 
in questo organo. Con questa esclusione noi 
verremmo a diminuire di una decina circa i 
membri previsti nel disegno di legge del Go­
verno; e questi dieci posti potrebbero essere 
coperti da altri rappresentanti di categorie. 
Sarebbe giusto però - e qui sono d 'accordo col 
collegà Parri - che anche i consumatori aves­
sero una rappresentanza nel Consiglio, per non 
divenire le vittime di ogni deliberazione. Come 
rappresentanza dei consumatori il disegno dì 
legge. contempla le cooperative, ma la rappre­
sentanza mi pare insignificante. Del resto,­
anche fra le cooperative occorrerebbe distin­
guere. Vi sono ~e cooperative di produzione e 
di lavoro, che hanno una .funzione, ~ le coope­
rative di consumo che ne hanno un'altra. Si 
potrebbe aumentare la rappresentanz~ delle 
cooperative, in modo che una parte rappre­
senti le cooperative di lavoro e un'altra le 
cooperative di consumo, cioè i consumatori, la 
cui tutela è funzione specifica di tali coope­
rative. 

L 'onorevole Parri ha proposto anche di in­
cludere i rappresentanti degli enti locali, in 
particolare dei grandi comuni. Mi pare diffi­
cile che si possa giungere a ciò. 
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Gli esperti dovranno essere di due specie. 
Raramente infatti si trova un esperto che sia 
tale al tempo stesso nei problemi economici 
e in quelli del lavoro. Perciò, quando si trat­
terà di scegliere questi elementi, bisognerà 
tenere. conto di queste diverse competenze, 
per non nominare degli esperti generici, in 
modo che il Consiglio abbia nel proprio seno 
persone che possano portare un serio contri­
buto tecnico deriv-ante da un 'esperienza spe­
cifica. 

C.AN .ALETTI GAUDENTI. Vorrei' fare 
poche osservazioni. La prima è questa. È stato 
giustamente rilevato che alcuni Consigli supe­
riori non avranno più ragione di esistere. 
Invece dovranno rimanere quelli di carattere 
tecnico. Fra questi mi stupisce che non -sia 
stato compreso il Consiglio superiore dell'Isti­
tuto Centrale di statistica, di cui è evidente 
lo strttto carattere tecnico .. Mi sembra che la 
presenza di un rappresentante del Consiglio 
superiore dell'Istituto Centrale di statistica 
nel Consiglio naziònale dell'economia e del 
lavoro sarebbe del tutto legittima. 

La seconda osservazione concerne la nomina 
degli esperti. A questo proposito sono pie­
namente d 'accordo col collega · Bi tossi. Io 
infatti non credo (forse sbaglierò e sarò troppo 
pessinrista) che vi siano dei tecnici puri a tal 
punto che sappiano astrarre delle proprie 
particolari convinzioni. Ho veduto spesso 
interessi politici mescolarsi dietro la tecnica. 
Penso perciò che sia giusto ciò che ha proposto 
l'onorevole Bitossi, cioè che questi otto o dieci 
esperti vengano nominati separatamente da 
rappresentanti dei lavoratori e dei datori di la­
voro. Po:lchè, anche se la nomina fosse fatta 
congiuntamente, come vorrebbe il senatore 
Casati, essa sarebbe in .realtà il risultato di 
un compromesso. 

Terza osservazione. A mio avviso il numero 
dei còmponenti del Consiglio non dovrebbe 
essere aumentato. I.~'esperienza ci dice che i 
Consigli più numerosi lavorano peggio. 

MENOTTI. .Mi compiaccio anzitutto che, 
fra i colleghi che hanno preso la parola, nes­
suno abbia creduto opportuno di difendere 
il disegno di legge così come è stato presen­
tato. Un t,ale progetto, infatti, non risponde 
allo scopo per il quale il Consiglio deve essera 
costituito. Noi abbiamo in Italia una se:ria 
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tradizione di studi intorno al pro ble_ma della 
formazione dì un Consiglio del lavoro. In altri 
tempi furono fatti a questo proposito discussio­
ni e progetti, come per esempio, nel periodo pre­
fascista, i progetti Abbiate, Labriola e Bene- . 
duce. In questi progetti, come anche nell'arti­
colo 99 della Costituzione, mi parrebbe evi­
dente l 'intenzione dì dare la prevalenza alla 
rappresentanza dei lavoratori. Anche nel di­
segno di legge che ci è sottoposto la rappresen­
tanza dei la vo1·atori si trova teoricamtnte in 
prevalenza, mentre praticamente - tenendo 
conto di quei membri che non sono rappresen­
tanti di categorie produttivl~ - finisce per 
essere in minoranza. 

Io voglio però sottolineare la buona inten­
zio ne di riconoscere la prevalenza dei lavora­
tori. Questo criterio deve essere riaffermato 
come principio, perohè i rappresentanti dei 
lavoratori, che h~nno minori possibilità di 
difendere i propri 'interessi, trovino in questo 
nuovo consesso tale possibilità col riconosci­
mento di una loro ·prevalenza numerica sui 
rappresentanti delle altre categorie produttive. 

Quanto meno, nei progetti p re-fascisti noi 
troV'iamo rispettato il criterio della- pariteti­
cità,e così in altri Paesi doV'e esiste un Con­
siglio nazionale del la v oro. 

PRESIDEN-TE. Si tratta però essenzial­
mente di Consigli del laV'oro, non di Consigli 
dell'economia e del lavoro. 

MENOTTI. In Belgio,· per lo meno di nome., · 

MORANDI. Io sono pienamente d 'accordo 
col collega Bitossi. Quando la Costituzione dice: 
« Il Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro è composto di esperti e di rappresen­
tanti delle categorie produttive, in misura che 
tenga conto della loro importanza numerica 
e qualitativa », è evidente che il · concetto della 
misura si riferisce non soltanto alle rappresen-

. tanze delle categorie produttive, ma anche alla 
partecipazione degli esperti. Quindi già nella 
lettera della Costituzione noi abbiamo un chiaro 

·nesso stabilito tra gli esperti e i rappresentanti 
delle. categorie produttive. Non vi_ è luogo per 
inserire altre rappresentanze. N e dtriva che 
dovrebbero cadere le lettere d, e, f, g, h del 
progetto governativo. D'altra parte, io ritengo 
che aùche ragioni di merito convalidino questo 
punto di vista. Abbiamo già esaminata la que­
stione dei Consigli superiori. Vediamo poi che 
nel disegno di legge tali Consigli superiori sono 
affastellati, posti tutti sullo stesso piano, quasi 
avessero funzioni tra di loro paragona bUi per 
importanza. Vi sono stati inclusi anche Con­
sigli superiori che non esistono ancora, e natu­
ralmente si è tralasciato il Consiglio superiore 
dell'Istituto Centrale di statistica, che pure 
ha la sua importanza. ·si sono inseriti due rap­
presentanti delle Aziende autonome dello Stato, 
con quale criterio veramente non so. Si sono 
intro~otti due rappresentanti degli Enti pub.-

' blici a carattere nazionale operanti nel campo 
economico: è imbarazzante stabilire .quali 
essi siano. 

sì tratta dì un Consiglio dell'economia. PRESIDENTE. Vorrei far notare al sena-
Detto questo, penso che sul numero dei com­

ponenti del Consiglio noi potremo ·trovare un 
accordo, come anche potremo trovarlo sulla 
nomina degli esperti. Per quest'ultimo punto 
concordo col senatore Canaletti Gaudenti sulla 
necessità di demandare la designazione degli 
esperti ai due gruppi fondamentali. Perchè 
dovremmo fingere di fronte a noi stessi ~ Gli 
esperti porteranno inevitabilmente nel Con­
siglio nazionale i lorò punti di vista. Circa la 
ripartizione degli esperti stessi, concederei una 
leggera prevalenza numerica alla categoria dei 
lavoratori rispetto a quella dei datori di lavoro. 
Si potrà stabilire che il Consiglio abbia il diritto 
di consultare V'olta per. volta tecnici estranei. 

PRESIDENTE. Questa facoltà dovrà natu­
ralmente essere prevista. 

' tore Morandi che può esservi un'utilità nella 
rappresentanza di a~cuni di questi Enti. Per 
esempio, non credete utile la presenza di un 
rappresentante della Banca di emissione Y La 
politica del credito ha una grande influenza 
sull'economia nazionale. D'altro cantò però 
qui verrebbe a crearsi una situazione ilnbaraz­
zante per un altro istituto già esistente, il 

l Comitato del credito. 
MORANDI. Possiamo prendere come rife­

rimEJnto l'esperienza dei Consigli di ammini­
strazione ove interviene un rappr~sentante del 
Ministero. Qud funzionario non va affatto a 
rappresentare gli interessi generali, ma sem­
plicemente come osservatore. 

PRESIDENTE. Le aziende dell'I.R.I. hanno 
poi diritto ad una l'appresentanza distinta o si 
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considerano facenti parte della categoria dei 
da tori di la v oro ~ 

MORANDI. Esse possono trovare la propria 
rappresentanza nelle due categorie degli im­
prenditori e degli assuntori. 

PRESIDENTE. Tutti però sono d'accordo 
che non si può considerare la politica delle 
aziende dell'I.R.I. come una politica pura­
mente produttivistica di aziende private. Io 
richiamo la vostra attenzione su questo punto. 

MORANDI. La lettera della Costituzione 
·non ci autorizza ad includere come voci parti­
colari le rappresentanze dell'I.R.I. e delle Ca­
mere di commercio. A questa stregua si po­
trebbe inserire nel Consiglio nazionale del1a 
economia e del lavoro un'infinità di rappre­
sentanti di altri Enti. Riconfermo perciò, a 
questo proposito, l'opinione che si debba stare 
alla lettera della Costituzione per semplificare 
il problema, altrimenti si arriV'erà ad una casi­
stica senza fine. 

Per ciò che riguarda gli esperti, a parte· la 
preoccupazione che in questo organismo si 
abbia un certo equilibrio fra le due grandi 
categorie sociali dei datori di lavoro e degli 
assuntori, non vedo perchè non si possa pro­
cedere ad una designazione degli esperti fatta 
singolarmente dalle categorie stesse. Perchè 
non si può costituire in un primo tempo una 
parte del Consiglio e poi convocarla . per de­
signare gli esperti ~ Queste designazioni ·non 
possono essere fatte insieme dalle due parti, 
ma debbono essere fatte, per forza di cose, 
singolarmente. · 

Non andrei a cercare altro, nè penserei ad 
una rappresentanza del consumatore. 'Nessuno 
sa bene spiegare dove questo stia di casa, 
perchè tutti coloro che lavorano sono produt­
tori e perciò trovano luogo in una delle due 
'categorie fondamentali. Consumatore ideale è 
quindi il disoccupato. Le cooperative di con­
sumo .sono organizzate, anche giuridicamente, 
negli Enti nazionali, ai quali è affidata la vigi­
lanza su di esse, ed è d:lfficile poter stabilire 
se alle ·cooperative, anche di consumo, sia 
affidata la rappresentanza dei consumatori o 
non piuttosto quella dei produttori. 

Concludendo, esp:fimò an c h 'io l 'opinione che 
si debba cercare di contenere il numero dei 
componenti del Consiglio. Non è possibile an­
cora stabilire un numero fisso, ma 1)enso che 
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non si debba superare illimit~ già segnato nel 
disegno di legge. 

FALCK. Mi pare che l'interpretazione data 
dal collega Bitossi dell'articolo 99 della Costi­
tuzione sia leggermente rigida. Non credo che . 
sia corretto affidare alle categorie produttive 
la nomina degli esperti. Se ci ponessimo su 
questa via dovremmo assegnare una parteci­
pazione numericamente ugtiale ai rappresen­
tanti delle categorie produttive e aglìesperti. 
Credo che nessuno di noi voglia intendere cosi 
l'articolo 99. Mi pare poi che la proposta, fatta 
dal senatore Casati, di introdurre fra gli esperti 
qualr.he giurista, rientri nella lettera della Co­
stituzione. Se essa venisse accolta, non vedo 
come dei giuristi potrebbero essere nominati 

. separatamente dalle categorie produttive. Se 
noi affermassimo n principio che gli esperti 

. saranno nominati dalle categorie. produttive, 
noi li porremmo in una condizione di subor­
dinazione rispetto alle categorie produttive 
stesse. Io penso che si potrebbe superare que­
sto ostacolo facendo nominare gli esperti per 
cooptazione dagli altri membri del Consiglio. 

. E con questo si potrebbero superare anche le · 
preoccupazioni dei. colleghi che mi hanno pre­
ceduto. 

Per quanto riguarda le coope,rative, io sono 
del parere che, pure non rappresentando esse 
propriamente gli interessi dei consumatori, la 
parte che loro è riservata dal disegno di legge 

· sia piuttosto scarsa e quindi andrebbe ·aumen­
tata, tenendo sempre presente che ooop~rative 
di lavoro e cooperative di consumo sono .cose 
diverse, sebbene abbiano una medesima origine. 

Rispetto al numero dei componenti; io penso 
che esso non debba essere aumentato, perohè 
Sessanta membri formano UU QOmplesso piut­
tosto numeroso, dato .che essi sono chia:rnati 
in definitiva a dare dei pareri, e questi si dànno 
assai meglio in numero ristretto. Bisognerebbe­
anche vedere se il Consiglio non debba a vere 
dei membri supplenti, affinchè sia sempre. il 
più possibile al completo. Al Consiglio saranno 
sottoposte leggi d'importanza/ fondamentale 
per la vita economica della Nazione; perciò la 
sua possibilità di intervento non dovrebbe 
essere liiÙitata ·dalle eventuali assenze. Ciò è 
tanto più necessario in quanto nel Consiglio 
sono rappresentate categorie produttive spe­
cificate come tali -lavoratori dell'industria, la-
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voratori dell'agricoltura ecc. -la cui mancanza 
nell'esame di una legge fondamentale potrebbe 
dar luogo a un parere . incompleto. 

P ARRI. Mi sembra che dalla discussione sia 
emerso un problema genfJrale e centrale che 
sarebbe ben:e enunciare più chiaramente. Dagli 
interventi dei colleghi Bitossi, Menotti, Mo~ 
randi ed altri risulta chiaro il desiderio di con­
figurare il nuovo istituto col carattere di un 
Consiglio del lavoro. Si è pensato soprattutto 
ad un Consiglio che sia caratterizzato dalle 
rappresentanze delle categorie produttive fon­
damentali, e quindi concepito come organo di 
compensazione di interessi di categorie essen­
zialmente considerate per .i loro compiti pro­
duttivi. Questo è molto grave, poichè il Con­
siglio; come voi lo concepite - prescindendo 
dalla qualità delle persone. che potranno essere 
nominate a farne parte e che potranno nella · 
loro competenza e personalità avere la capa­
cità di discutere anche problemi generali - non 
sarebbe adatto a discutere questioni di carat­
tere economico generale, come, per esempio, 
quella .delle tariffe doganali ... 

MORANDI. E chi Io dev•e fare? 
P ARRI. Bisogna èhe vi si~no degli elementi 

che abbiano una competenza specifica: come 
potr.ebbe esE~ere rimessa una questione di que­
sto genere alla decisione di categorie che hanno 
interessi contrapposti~ E la politica delle 
tariffe ferroviarie chi la può giudicare ~ Sem­
plicemente i la-voratori delle ferrovie e i rap­
presentanti degli imprenditori~ Essi, come , 
esponenti di interesse sezionali, potranno esE-r­
citare un controllo .'ma non decidere. Voi pro­
ponete un pericoloso sviamento delle funzioni 
del Consiglio; voi vi richiamate alla dizione 
della Costituzione, la quale è estremamente 
infelice; tuttavia essa stessa non vi dà ragione 
senz'altro, perchè dice: «esperti e rappresen­
tanti delle categorie produttive, in misura che 
tenga conto della loro importanza numerica 
e qualitativa ». Questa « misura » si riferisce 
alla seconda categoria, non alla prima, si rife­
risce cioè soltanto ai rappresentanti delle cate­
gorie produttive. Se voi a quelli che la Costi­
tuzione chiama esperti assegnate una funzione 
di rappresentanza degli interessi generali, al­
lora la designazione di essi, in misura ~guale, 
da parte dei lavoratòri e dei datori di lavoro 
è tutt'altro che logica. Io non vorrei passare 

dinanzi a v o i per inflazionista perchè ho pro­
posto di aumentare a ottanta il numero dei 
membri. Io pensavo che un maggi~r numero 
avrebbe permesso l'articolazione del Consiglio 
in due sezioni, qùindi di~cussioni se mai più 
ridotte. Io non -vedo perchè nel Consiglio na­
zionale le sezioni non si possano esprimere 
separatamente, salvo che per alcune più impor­
tanti questioni nelle quali il Consiglio, anche 
composto di 80 membri, può discutere e deli­
berare in seduta plenaria. Ma normalmE,nte 
esso dovrebbe funzionare a sezioni separate 
di 40 membri ciascuna. Io proponevo un com­
plesso di un 'ottantina di membri, ·dei quali 
metà.fossero rappresentanti delle categorie pro­
duttive sindacalmente organizzate; nell'altra 
metà dovrebbero esserci 20 esperti, · i quali, 
secondo me, non dovranno essere nominati 
dalle stesse categorie produttive; si tratta 
di vedere chi può nominarli; per esempio ne 
potrebbe nominare metà il Governo, una 
parte i corpi accademici, una parte, e torno 
ancora sull'argomento, glì .enti locali: . a 
questo proposito ri.cordo le grandi città e, se 
voi volete, anche le regioni, che hanno da 
difendere _interessi di .-consumatori, intesi in 
largo senso. Ma se ciò non è gradito, li nomini 
pure tutti il Go-verno; potrà anche intervenire 
il criterio parziale della cooptazione, di cui par­
lava prima il collega Falck. Ma questi esperti 
non possono essere legati alle categorie pro­
duttive. Io poi difendo la permanenza del 
Consiglio nazionale anche dì· altri gruppi che 
sono elencati alla lettera d) ed alle successive 
d eli 'articolo l del progetto e che hanno pure 
un 'importanza notevole. Perr.hè dovremmo 
escludere i rappresentanti degli organi consul­
tivi dell'amministrazione pubblica, che ha:ruìo 
una competenza tecnica particolare ? Esclu­
deremo che essi possano portare un punto di . 
vista nell'interesse dell'Amministrazione ? 

MORANDI. Ma il Consiglio nazionale ha 
l'iniziativa legislativa. 

P ARRI. Evidentemente non ha responsa~ 
bilità legislativa, ma soltanto funzione con­
sulti-v'a e iniziativa legislativa. 

Anche il ·collega Canaletti Gaudenti diceva 
bene che è n~cessaria una rappresentanza di 
certi organi, per esempio l'Istituto Centrale 
di statistica, ed io aggiungerei pure del Con- . 
sigli? nazionale delle ricerche ed anche della 
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Banca d'Italia, che voi prima voleV'ate esclu­
dere. È necessario infatti che qualcuno espri­
ma ~ le vedute e gli interessi generali dello 
Stato. Si parla dell'I.R.I.; ma la politica dE:l­
l'I.R.I. non è rappresentata dalla politica 
e dagli interessi dell'A.nsaldo o dell'Ilv"'a, che 
potranno rientrare nella categoria delle im­
prese; vi è una funzione e una politica generale 
dell'I.R.I. come tale. Chi ne parlerà 1 Voi 
escludete i rappresentanti delle Camtre di 
commercio, invece io ~etterei anche quelli dei 
Consorzi agrari. Poi è giusto completare la, 
eategoria degli esperti coi giuristi. Se voi 
esaminate inoltre le rappresentanze come 
sono proposte, · dovreste riscontra1·e degli 
squilibri nelle stesse categorie dei rappre­
sentanti dei lavoratori e di quelli degli im­
prenditori: specialmente se si riducesse il 
numero dei membri. Da queste eonsiderazioni 
deriva la mia proposta per l 'aumento dei 
membri del Consiglio e la suddivisione di essi 
in due seziqni, con competenza rispE,ttivamenh 
sui problemi economici e su quelli del lavoro; 
che tuttavia dovrebbero deliberare in seduta 
plenaria sulle questioni più importanti. 

PRESIDENTE. È stato gjà detto che i 
problemi dell'economia sono strettamente le­
gati a quelli del lavoro e viceversa. Questa 
idea è stata concretata nell'articolo 99 della 
Costituzione. Se fosse attuata la proposta 
dell'onorevole Parri, noi avremmo pratica­
mente due Co:nsigli; invece il criterio di chi 
ha elaborato la Costituzione è stato per la 
creazion~ di un unico Consiglio in cui fossero 
trattati unitariamente i problemi del lav'oro 
e quelli dell'economia, che sono inscindibili. 

P ARRI. Ma se il Consiglio nazionale sarà 
articolato in due sezioni, vi si potrà aV'ere una 
rappresentanza completa degli interessi sia 
del lavoro che della economia gEnerale. In 
ogni caso, anche se si vorrà stabilire che le 
deliberazioni siano prese congiuntamente, il 
lavoro preliminare si potrà distribuire a se­
conda che l 'argomento · prevalente riguardi le 
ripercussioni economiche dei problemi del 
lavoro o le ripercùssioni sul lavoro dei problemi 
economici. Ad ogni modo ·questo non è un 
PlUlto cardinale per me. Per me è importan­
tissimo decidere sulla natura delle funzioni del 
Consiglio e sui suoi componenti, · che debbono 
essere cowpletati ed aum~ntati. Gli espe!ti 

hanno per me una importanza particolarissima· 
ed io ne farei proprio gli '+el(~menti equili­
bratori, in numero di 15 o 20. Bisognerà 
preoccuparsi di sceglierli nel modo più neu­
trale, anche se, per caso, fossero quei profes­
sori di economia che l'onorevole Paratore non 
v"'uole ... 

PRESIDENTE. Non esageri, onorevole 
Parri ... 

P ARRI. Ad ogni modo spero di essere riu­
scito a delineare i termini del problema,. se­
condo il mio punto di vista. 

GIARDINA.. Come ha detto poco fa il Pre­
sidente, il fatto che l'articolo 99 della Costi­
tuzione crei un unico Consiglio d eli 'economia e 
della voro implica la necessità di una considera­
zione unitaria di queste due attività. In altri 
termini non si può prescindere dalla situazione 
sociale in cui viviamo, per cui l 'economia deV'e 
essere guardata da un punto di vista sociale e 
il hivoro in connessione con la situazione eco­
nomica. Se mai la divisione in due sezioni potrà 
essere effettuata in una fase, diremo così, · 
istruttoria, in modo che al Consiglio nazionale 
pervengano da una parte i pareri sui problemi 
del la v oro e dall'altra quelli sui problemi della 
economia, dato che il ConsìgHo dovrà tener 
conto di ambedue i punti di vista. Non dimen· 
tichiamo d 'altra parte la funzione consultiva 
del Consiglio nazionale, la quale a prima vista 
potrebbe sembrare conferirgli poca autorità, 
n1entre costituisce invece l 'affermazione del 
suo specifico carattere tecnico. 

Se ì datori di lavoro e i lavoratori ::~oininas­
sero gli esperti a far parte del Consiglio, molte 
volte questi sarebbero persone non veramen­
te esperte. Occorre che siano scelte persone 
rette, di spiccata personalità, che abbiano 
comp!uti seri studi sull'economia e sul lavo.: 
ro, indipendenti da influenze di parte. La 
effettiva preparazione e competenza degli 
esperti è garanzia o biettiva per tutti, per tutte 
le categorie che avranno una rappresentanza 
nel Consiglio. Qui si tratterebbe appunto di 
stabilire il sistema con cùi regolare le nomine; 
questo, a mio parere, è il punto fondamentale. 
L 'idea prospettata dall'onorevole Parri, che 
alcuni membri possano essere nominati dal 
Governo, benchè a me poco simpatica, nòn 
nuocerebbe; ma anche i Consigli superìoti 
dovrebbero partecipare ~ queste designazioni. 
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Il Consiglio superiore della pubblica istruzione 
potrebbe designàre qualche membro, il Con­
siglio superiore della magistratura pot:re b be 
designare dei giuristi, ohe però non facciano 
parte del Consiglio superiore stesso; e così . 
via. Si potrà anche fare in modo che corpi ac­
cademici, Consigli superiori e Consigli munid-. 
pali designino un certo numero di persone fra cui 
il Consiglio nazionale sceglierà poi coloro che ef­
fettivamente saranno chiamati a farne parte. 
In questo modo i corpi accademici, i Consigli 
superiori, i corpi municipali s1 comporterebbE.Io 
oon la massima cautela nelle designazioni, ciò 
che costituirebbe già una ga,ranzia di prepara­
zione e di serietà; inoltre si avrebbe un ulteriore 
vaglio da · parte del Consiglio stesso. Allora 
veramente la. presenza degli esperti .sarebbe 
elemento equilibratore nel Consiglio e garan­
tirebbe l'adempimento delle funzioni di con-

. sulenza tecnica dell'istituto. Non sempre i 
pareri del Consiglio nazionale potranno esse.re 
seguiti dal Governo e dal Parlamento; co-

·munque la sua voce avrà sempre grande im­
portanza. Se un Ministro riterrà di non seguire 
il parere del Consiglio dovrà certamente mo­
tivare la sua decisione. 

GIUA. Io ho chiesto la parola per affermare 
la necessità di limitare il numero dei compo­
nenti del Consiglio. Sarei favorevole a sta bi­
lirio in 50. Sono convinto di ciò anche perchè 
considero il numero in relazione allo spirito 
dell'articolo 99 dena Carta costituzionale. 
In fondo è male che In questa Commissione 
si trovino pochissimi nomini che hanno preso 
parte alla formulazione di questo articolo 
nella Commissione della Costituente. Le pro­
poste e le affermazioni fatte dall'onorevole 
Parri contrastano nettamente coi principi 
dell'articolo 99; egli infatti ha parlato della 
composizione di questo Consiglio come se si 
dovesse nominare un Parlamento di tecnici 
che affiancasse il lavoro legislativo. Invece 
la Commissione dei 75 partì dal riconoscimento 

·che il Parlamento, in senso generale, non è 
competente per discutere problemi tecnici 
eh(} interessano l'economia e il lavoro. Allora 
si pensò di formare nn Consiglio, in cui fos­
sero rappresentate le categorie dei datori di 
lavoro e dei lavoratori, e :che si interessasse 
specificamente dei problen1i del lavoro e della 
economia alla luce della esperienza e capa­
cità tecnica dei suoi componentì. A me pare 

che si sia perduto un po' troppo tempo 
so:ffermandosi a considerare la categoria de­
gli esperti. La lettera· i} dell'articolo l parla 
di persone particolarmente esperte: chi ha 
steso questo . progetto ha riconosciuto in 
fondo, con questa dizione, che anche tutti gli 
altri membri sono degli esperti, e di fatto è 
eV'idente che i :rappresentanti delle categorie 
dei datori di lavoro e dei laV'oratori saranno 
competenti nelle materie che il Consiglio dovrà 
trattare. Vi· potranno essere degli. esperti, 
dei competenti che verrebbero esclusi; ecco 
p~rchè si è aggiunto quel gruppo di otto per­
sone di cui alla lettera i). Quando io ho sentito 
parlare di rappresentanti del Consiglio supe­
riore della pubblica istruzione - che n~ssuno 
più di me rispetta,· ma per quello che deV'e 
fare nell'ambito del. suo Ministero- ho. pensato 
subito che eravamo fuori strada. Così quando 
il collega Parri ha parlato del Consiglio nazio­
nale delle ricerche: e mi dispiace di . ·doverlo 

1 

contraddire proprio su questo punto, in quanto 
io vorrei che il Consiglio delle ricerche fosse 
valorizzato e fornito dei mezzi necessari per 
lavorare efficacemente. Cerchiamo piuttosto di 
valorizzare, in aiuto all'attività del Parlamento 
e del Governo, la preparazione scientifica e la 
competenza tecnica dei rappresentanti delle 
categorie dei lavoratori e dei datori di lavoro. 
Per fare una proposta pratica, io limiterei a 
50, anzi a 51 col Presidente, il numero dei com­
ponenti del Consiglio nazionale, tutti rappre­
sentanti delle categorie dei laV'oratori e dei 
datori di lavoro. Se~ondo la proposta- del col­
lega Menotti, sarei favorevole a dare la prepon­
deranza numerica ai rappresentanti dei lavo­
rat.ori; ma, caro Menotti, se noi ci poniamo in 
questo atteggiamento, data la co:piposizione 
della Commissione, credo che otterremo ben 
poco, anzi niente. Quindi è inutile insistere 
su questa proposta. Io poi non intendo esclu­
dere una rapp'resentanza delle aziende del­
l'I.R.I., perchè queste aziende fan.Ìl.o parte 
della categoria dei datori di lavoro. Inoltre 
vorrei far rilevare ai colleghi, che nell'arti­
colo l manca la categoria delle aziende mu­
nicipalizzate. La buon'anima di Montemar.:. 
tini, 'sé potesse assistere oggi, protesterebbe 
per qu,esta esclusione. Anche le àziende muni­
·cipallzzate devono prender parte alla nomina 
dei rappresentanti dei datori di lavoro. 

Concludendo, io propongo che innanzi tutto 
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sia definito· l'elenco dei rappresentanti delle 
categorie dei lavoratori e dei datori di lavoro./ 

L USSU. Io ho il dovere di dire che, quanto 
più mi addentro ne11 'esame di questo istituto, 
tanto più ne vedo le difficoltà in rappo~to al 
nostro cm~tume democratico fondato sul Par~ 
lamento. Confesso che ~rrivato a questo punto 
mi chiedo se abbiamo fatto bene o male a 
istituire il Consiglio nazionale de Il 'economia e 
del lavoro. E ciò per parecchie ragioni, di cui 
espongo qualc.una. Evidentemente la funzione 
del Consiglio è prin-cipalmente consuìtiva. ·Tut~ 
tavia esso deve a·vere una certa autorità, senza 
di che sarebbe addirittura pleonastico, anzi 
dannoso, perchè verrebbe a intralciare l'attivi~ 
tà statale. Io debbo dichiararé, per quella che 
è la mia limitata e breve esperienza parlamen­
tare, che l'istituto parlam{'ntare offre il fianco 
a molte critiche nella vita moderna; tut~ 

tavi'a, siccome su di esso è fondata la nostra 
Repubblica, dobbiamo rispettarlo, ed io ap~ 
punto lo rispetto, almeno fino ad avvenimenti 
contrari e superiori alla nostra stessa volontà. 
A mio parere, quello che nell'istituto parla~ 
mentare potrebbe sempre più e sempre meglio 
funzionare è la Commissione, se composta 
da membri assidui e presieduta da un Presi~ 

dente che agisca, direi (senza compie:re azio­
ne servile), come il nostro Presidente onore­
vole Paratore. 

La· Commissione è quella che realmente 
funziona nel modo migliore perchè ha la possi~ 
bilità, attraverso i suoi membri e il suo Presi~ 
dente, di consultare elementi tecnici, se ne ha 
bisogno, e poi è in grado di superare la frat~ 
tura fra le parti politiche contrapposte con 
uno spirito di colla bo razione che non esiste 
spesso nell'Assemblea plenaria. Tutte le volte 
che ho· assistito a riunioni di Commissioni serie. 
ho notato in tutti, sinistra, destra e centro~ 
questo spirito di collaborazione e compren~ 

sione reciproca. Questo è un fatto veramente 
importante. Io· affermo che la stessa frattura, 
che è già forte. nel Parlamento e che minaccia 
di 4iventare maggiore nel Parlamento e con­
seguentemente nel Paese, sarebbe ridotta di 
molto se i lavori delle Assèmblee plenarie si 
ispirassero all'indirizzo cui si ispirano le Com~ 
missioni. 

lo penso quindi che molte cose che vor­
remmo attribuire a questo· Consiglio si potreb­
bero invece fare attraverso l'azione delle Com-

missioni parlamentari. Tuttavia ho il dovere 
di rispettare· la Costituzione e di cercare di 
farla rispettare. Cerchiamo perciò di dar vita 
a questo Consiglio rispettando la Costituzione 
e sforzandoci di applicarla nel modo migliore 
possibile. 11 principio fondamentale ' è quello 
a cui ha fatto cenno l 'onorevole Morandi~ ossia 
l'interpretazione logica, sensata, onesta de1-
l 'articolo della Costituzione: in esso è detto 
che nel Consiglio debbono esservi esperti e 
rappresentanti di categorie produttive. Ora. noi 
dobbiamo essere coerenti con gU , stessi nostri 
lavori precedenti: da essi risulta un orien~ 

ta;mento della grande maggioranza della 
OommistUOnf'' per cui un numero ipertrofico 
di esperti a:pparire b be del tutto estraneo 
allo spirito della norma costituzionale da cui 
dobbiamo partire per fissare la composizione del 
Consiglio. La funzione dell'i~tituto è prevalen~ 
temente tecnica; a mio parEre sono tutti tec~· 
nici i componenti, quelli che rappresentano i 
lavoratori e quelli che rappresentano i datori 
di lavoro; sono tutti tecnici, chi più e ohi 
meno. Il tecnico assoluto, l'esperto ideale non 
esiste. E parlo chiedendo scusa ai socialisti 
romantici, i quali come base della società 
futura ponevano la saggezza di alcuni sommi 
esperti. L'esperto massimo, i1 saggio puro 
non esiste. E questi espt.rti, con rispetto 
loro e di tutti, mi farebbero sempre ridere 
perchè io non credo alla loro espertissima espe­
rienza. ·Lo stesso giurista è forse un esperto 
in senso assoluto ed obiet,tivo ? Lo abbiamo 
visto alcuni giorni fa, quando al Sènato è stata 
portata la questione dì lill trattato col Vati­
cano per una nuova delfmitazione dei terlreni 
adiacenti alle v-ille di Castel Gandolfo ed Al~ 
bano. In quella occasione hanno parlato in 
Assemblea giuristi di prim'ordine e di so~ma 
autorità, e ho parlato anch'io; giurista estre~ 
màmen te modesto: e ab biamo visto che si è 
giunti a tesi totalmente contrastanti su quel 
problema. La tecnica pura è solo la statisti,ca, 
purchè sia fatta da. uomini onesti, altrimenti 
anche la statistica diviene uno strumento 
di imbroglio. E allora cerchiamo di din1i ~ 
nuire quanto possibile il numero di questi 
esperti. 

l 

È evidente che nell'articolo 99 della Co.Sti-
tuzione l'aggettivo <t qualitativa »non è in rap­
porto agU esperti, perchè la ·Costituzione non 
ha potvto certamente pensa~e a diffe:ren.ze 4i 
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-valore fra essi; la parola « qualitativa » si rife­
risce alle categorie produtti-ve. Per esempio, 
si può fare a meno di a-vere una rappresentanza 
della federazione delle dattilografe d'ItaUa, ma 
non della federazione dei metallurgici o dei 
metalmeccanici. Questo è chiaro. Bisogna tro­
vare un modo per cui i la yora tori abbiano 
la loro giusta rappresentanza in questo Con­
siglio, secondo ~l principio fondamentale della 
nostra Costituzione, per il quale tutti gli· uomini 
e le donne, cittadini della Repubblica, che 
hanno raggiunto una certa età hanno il diritto 
di ·esprimere le loro opinioni attraverso propri 
rappresentanti; senza che ci sia un numero 
eccessi-vo di esperti, che potrebbe andare a 
danno dei rappresentanti eietti. Questo crite­
rio dovrebbe essere tenuto in molta considera­
zione in queste nostre discussioni. ·Riguardo 
poi al numero dei membri del Consiglio, trovo 
che sessanta siano troppi. L 'onorev'ole Giua 
ha parlato di cinquanta ed a mio parere questo 
è il numero massimo possibile. Dobbiamo evi­
tare ehe si c~ei una specie di terza Camera; 
se ci si avvicinasse ai cento componenti, sa­
rebbe certamente-una terza Camera, e, come 
succede nei Parlamenti, in discussioni tecniche 
non si farebbe gran che. Perchè funzionano 
meglio le Commissioni parlamentari . che le 
Assemblee plenarie~ Perchè il lavoro si fa · 
più attentamente, come in seduta privata, 
lasciando da parte lo spirito pole'mico ed esa­
minando i provvedimenti con obiettiva atten­
zione. 

Sarei contrario alla proposta, che qualcuno 
ha fatta, di inserire J!el Consiglio membri sup­
plenti. NQn esistono supplenti, non se ne deve 
parlare, perchè altrimenti alle sedute di ql!e­
sto Consiglio non andrebbero nè i titolari nè 
i supplenti. Non mi sembra poi dignitoso per 
un corpo come questo che ci siano membri 
di primo grado e membri di secondo grado. 
Sarebbe addirittura contraddìttorio ed offen­
sivo, come lo sarebbe anche per il Parlamento, 
se, per esempio, al posto di noi quando siamo 
ammalati dovessero venire quelli che dopo di 
noi hanno avuto il maggior numero di voti. 
Come pure mi sembrerebbe una de-viazione dal 

·principio fondamentale il fare una divisione 
tra economia e lavoro. La Costituzione non 
l'ha voluta e noi non la dobbiamo introdurre. 
Le decisioni 4e ~bo n. o esse :re ad, o t t~ te d~ l Con-

siglio in seduta plenaria, non dalle sue sezioni. 
Per quanto riguarda la nomina degli! esperti, 
io ritengo che essi in primo luogo siano i com­
ponenti designati dalle categorie. Ci sono tut­
tavia delle eccezioni, perchè ci può essere u,no 
statistico puro, che, come esperto onesto, può 
far parte del Consiglio c~n co1npetenza e utilità. 

MORANDI. Molto brevemente, voglio ag­
giungere poche consideraziom a quelle che ho 
già fatte. Vogliamo noi confortare del nostro 
parere il Governo nell'istituire uno degU organi 
ausiliari previsti dalla Costituzione o vogliamo 
f~re una cosa qualsiasi, una cosa nuova, di­
versa, che possa rispondere anche meglio, se­
condo le opinioni che si possono avere al ri­
guardo, alla funzione prevista dalla CostHu­
zione per questo organo ~ Che se, vogliamo fare 
una cosa del tutto diversa, mettersi a discutere 
adesso sul come si debba concepire questo Con­
siglio mi sembra inutile, e sarebbe meglio, 
come ha detto l 'onorevole Lussu, non par-

-larne affatto. Ma dato che siamo chiamati ad 
assolvere l'obbligo stabilito nella Costituzione, 
vediamo di non discostarci pri:m.a dalla lettera 
e poi dallo spirito, che per lo meno vale la 
pena di ricercare nei lavori prepa:ratori delLa 
Costituzione stessa. E su questa base mi pare 
non possano essere sostenuti i criteri addotti 
dal collega Parri e siano anche da respingere le 
preoccupazioni manifestate da alcuni di noi 
riguardo alla composizione di questo organo' 
il quale, in -verità, è chiamato ad esprimersi 
sui problemi e sugl'interessi della produzione, 
che sono un 'altra cosa dalla tecnica della pro­
duzione e del lavoro .. Certamente non sarà 
questo l'organismo che potrà deliberare in pra­
tica o proporre una formulazione tecnica, ad 
esempio, in tema di tariffe doganali, ma può 
essere adattissimo per. orientare èirca la con-' 
venienia o meno di procedere ad una varia­
zione delle tariffe doganali, come anche delle 
tariffe ferroviarie. Se c'è un problema che non 
può essere risolto su un pi~no puramente tec­
nico, tale è quello delle tariffe doganali, che 
in-vestono la produzione e il lavoro come fatto 
sociale. Riguardo agli esperti, non dobbiamo 
girare intorno a questa questione perchè gli 
esperti puri non esistono, ed io non vedo co;me 
essi potrebbero essere espressi e da quali corpi 
accademici e da quali associazioni. · 

PARRI. C'è l'Accademia dei Lincei. 
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1VIORANDI. Ma che cosa può fare ? 
~ARRI. Può designare degb esperti. 
MORANDI. ~otrà designare un professore, 

una persona nota in Un dato campo, ma 
l 'esperto dev'esstre esperto di cose vive, n è 
io vedo come i corpi comunali, per esem­
pio, possano fare designazi,.oni di esperti, nè 
p0rchè si debbano venire a contrapporre i 
grandi comuni agli altri comuni. Quindi 
proporrdi formalmente che questa questio­
no . sia chiarita. Ed aggiungo un 'altra con­
siderazione, alla quale mi richiamo proprio a 
seguito delle diverse argomentazioni che sono 
state portate in questa discussione. Sono net­
tamente contrario a preoccuparci in partenza, 
nell'atto in cui si discute della composizione 
del Consiglio, di un suo funzionamento a se­
zioni separat~, a compartimenti stagni. _Non 
v-..~do la ragione di escludere che alla sezione del 
la v oro partecipi di volta in volta qualche 
1n·jmbro particolarmente competente in mate­
ria economica; . forse è preferibile pensare a un 
lavoro per commissioni e non per .sezioni stac­
cate. In questo n1odo, potremmo mantenere 
maggiòTmeri.te l'unità e la connessione che ci 
dc ve essere. Concludo dicendo che noi do h­
biamo cercare le soluzioni più semplici, senza 
preoccupazioni eccessi~·e, perchè questo deve 
eRsere principalmente un organo di consulenza 
e non di deliberazione. 

BARBARESCHI. Mi associo a quello che ha 
d " tto l'onorevole Morandi. 

GRAVA. Tutti concordemente, in · passato, 
abbiamo auspicato la costituzione del Consi­
glio nazionale dell'economia e del-lavoro, quasi 
fosse il rimedio per ogni male. Oggi che 
siamo per tradurre in pratica l'articolo 99 ci 
troviamo di fronte a tutte le difficoltà, e io 
convengo quasi, d 'accordo con l 'onorevole 
Lussu e con l'onorevole Morandi, che se non 
fossimo legati dall'articolo della Costituzione 
probabilmente oggi del Consiglio dell'economia 
non ne faremmo nulla. 

BI TOSSI. Io non sarei d 'accordo. 
GRAVA. Ma lascian;w questo argomento. 

Riguardo al numero dei componenti; dirò che 
esHO dev'essere ristrettissimo, anche se doves­
·spro e~sere costituite nell'interno del Consiglio 
non due, ma tre sezioni, di cui una dedicata 
alle. questioni internazionali dell'economia e 
del lavoro. Che debbano essere esaminati uni-
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tariamente i problemi in questo Consiglio non 
vi è dubbio; possono essere demandate ad una · 
sezione le inchieste particolari su problemi 
determinati, ma chi deve decidere è il Consiglio 
in seduta plenaria. Vorrei dire poi che se il 
Consiglio fosse soltanto un Consiglio del lavoro, 
'si dovrebbe dare la prevalenza assoluta ai rap­
prBsentanti dei lavoratori, ma siccome si tratta 
di un organo anchè economico temo che questa 
.tesi non sia sostenibile. Secondo le intenzioni 
del legislatore poi n Consiglio sarebbe composto 
di due gruppi, esperti e rappresentanti di cate­
gorie. Siamo d'accordo çhe i rappresentanti 
devono essére nominati dalle categori_e interes­
sate; ma gli esperti debbono essere estranei 
ad una simile nomina, anche per non diventare 
un duplicato dei rappresentanti delle categorie. 
La nomina di essi presenta grande difficoltà, 
anche per il numero. Come è stato già prospet­
ta t o, dobbiamo fare in modo che il Consiglio 

. non diventi un duplicato delle Associazioni 
sindacali. Esso deve avere davanti a sè come 
scopo precipuo l 'interesse n~zionalè e non inte­
ressi particolari di classi. 

GIARDINA. Il collega Morandi ci ha richm­
mati · ai lavori parlamentari da cui è sorto 
l'articolo 99 della Costituzione. Ora, ritengo 
che noi dovremmo interpretare l'articolo della 
Costituzione cosi come la nostra coscienza 
attuale ce lo fa interpretare, anche se gli scopi 
di coloro che lo formularono furono per avven­
tura diversi da quelli che noi oggi riteniamo. 
E dobbiamo interpratarlo in base alla lettera 
della Costituzione stessa, al di fuori dello spi­
rito che informò i legislatori allora. Io non 
metto in dubbio che tutti i componenti del 
Consiglio siano esperti, ma c 'è una distinzione 
fra esperto ed esperto. Quelli nominati dai 
lavoratori e- dai datori di lav"'òro sono rappre­
sentanti di categorie destinati a tutelare par­
ticolari interessi, mep.tre gli esperti cui fanno 
espresso riferimento l 'articolo 99 e il disegno 
di legge sarebbero designati da fonte diversa 
e anche per questo, oltre che la loro serietà 
scientifica; dovrebbero essere liberi da parti­
colari interessi ed esprimere la voce dell'inte­
resse generale del Paese. Di questa categoria 
pertanto non possiamo fare assolutamente a 
meno, altrimenti ci ridurremmo a fare un puro 
Consiglio del lavoro di tipo corporativo, che 
praticamente non adempirebbe ad una fun~ 
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zione utile, e nel quale ogni decisione sarebbe 
predetermina ta. 

D'ARAGONA. Nel passato si era parlato 
sempre soltanto dì Consigli superiori del lavoro 
e mai d~ un Consiglio dell'economia e del lavoro. 
Ma quando l 'Ufficio internazionale del lavoro 
si troV'ò ~i fronte· a problemi che riguardavano 
il lavoro, si accorse che non era possibile rìsol­
verli senza entrare nei proble~i dell'economia 
dei vari Stati. Vi fu u,n lungo dibattito con 
la Società delle Nazioni, la quale aveva un suo 
o.rgano economico e non ammetteva che l'Uffi­
cih .ìnternazionale del lavoro penetrasse in quel 
campo. Finalmente si ottenne di allarga-re un 
poco la. sfera di attività dei Consigli superiori 
del lav"'oro e così avvenne che in alcuni Paesi 
si costituirono dei Consigli superiori che erano 
contemporaneamente Consigli superiori del la­
voro e dell'economia. Indubbiamente è neces­
sario, anche per risolvere i problemi della voro, 
l'allargamento delle attribuzioni di simili orga­
nismi. Perciò nel nostro Consiglio nazionale 
df!ll'econ<:>mia e del lavoro le deliberazioni do­
vranno essere prese dall'istituto nel suo com­
plessQ. D'altro canto ci sono anche problemi 
del lavoro per i quali l'economia ha una rile­
vanza limitata, .mentre per altri ne ha u,na 
assai maggiore; stabilirà il Consiglio nazionale 

·dell'economia e del lavoro quali siano gli argo­
menti che possono essere trattati separata­
mente da una sezi,{)ne. Del resto, lo stesso pro­
getto di legge p~rla della costituzione di com­
missioni per l 'esame di singoli argomenti. 

PRESIDENTE. È un 'altra cosa. 
- ·D'ARAGONA. D,'ac.cordo. Comunque non 
credo che si debba arrh"are ad una divisione 
troppo netta .. Bisognerà, volta per volta, tener 
conto delle singole competenze. E anche far 
sì che siano rappresentati i con~matori. Io . 
insisto su questo pu,nto. Si è parlato di tariffe 
doganali; ma le tariffe doganali incidono o no 
sul costo _della vita Y Io, cittadino italiano, 
cl;l.e sono fuori del sindacato ·dei lavoratori e 
del sindacato dei datori di lavoro, ho diritto 
o no di vedere tutelato il mio interesse in 
questo organismo che ha il compito di esami­
nare i problemi dell'economia-del mio Paese Y 

GIUA. Ma c'è il Parlamento. 
D'ARAGONA. Il Parlamento è organo deli­

berativo e non consultivo. Ma io cittadino ita­
liano ho diritto che quest'organo consultivo 
tenga conto dei miei interessi Y 

Circa la questione degli esperti, io sono 
perplesso. Per esempio, noi avremo degli esperti 
nel oampo delle tari;ffe doganali. Poniamo che 
questi esperti siano due. Uno ·è d'indirizzo pro­
tezionistico e pertanto difenderà - anche se 
.non lo vuole di proposito, ma sarà la sua men­
ta.Htà che lo spin~erà a questo - gli interessi 
che portano-alle tariffe protette. L'altro esperto 
sarà di indii;izzo liberistico e difenderà la libertà 
degli scambi. SonQ rappresentanti di due scuole 
diverse, ma nè l'uno nè l'altro terrà conto del­
l'interesse del consumatore. D 'altronde, si può 
lasciare lo studio di problemi così gravi solo 
ai rappresentanti delle categorie ~ Ma in questo 
campo è. facile la collusione, perchè l'operaio 
dello stabilimento metallurgico può avere inte­
resse a mettersi d'accordo col datore di lavoro 
per ottenere una certa protezione, la quale 
serve a garantirgli il lavoro e un ~etermi­
nato salario. E naturalmente ques~a collusione 
può andare a danno dei consumatori. ,Quindi, 
perchè escludere questa grande categoria di 
cittadini italiani dalla possibilità di far sentire 
il proprio parere su determinati problemi e 
disegni di legge~ Noi dobbiamo vedere questo 
istituto non in funzione di una difesa degli inte­
ressi delle categorie, ma caso mai di una difesa 
degli interessi delle classi. Questo significa una 
cosa molto più vasta, significa un coordina­
mento degli interessi delle varie categorie, in 
modo che una categoria non faccia il danno di 
un 'altra. Ecco perchè insisto affinchè nel Con­
siglio nazionale si trovi modo di includere la 
rappresentànza dei consumatori. 

PRESIDENTE. ·Questo doV're bbe avvenire 
attraverso la coopera~ione ~ 

D'ARAG.ONA. Anche attraverso la coope­
razione, come in altri n1odi. G1i esperti pos­
sono ottenere questo scopo fino ad un certo 
punto. Gli uomini di scienza. hanno sèmpre un 
loro orientamento scientifico dal quale non 
deflettono. Io voglio ammettere la massima 
onestà in loro, ma certamente essi ·finiscono 
per essere legati a interessi determinati, anche 
se in coscienza possono. dichiarare di non essere 
legati ad alcun· interesse. In e:ffetti essi vi sono 
legati per le loro stesse inclinazioni scientifi­
che. E se chiameremo cinque esperti vi saranno· 
cinque pareri diversi. Perciò io non conterei 
tanto sugli esperti quanto su una rappresen­
tanza dei consumatori. Sono d'accordo nel· 
l'includere in questo organismo i rappresen· 
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tanti delle aziende municipalizzate e di quelle 
nazionalizzate, perchè comprendo che le aziende 
municipalizzate, anche se non funzionano come 
dovrebbero, rappresentano un settore impor­
tante dell'economia del Paese. 

PRESIDENTE. Ma. esistono aziende L.azio­
nalizzate? 

D'ARAGONA. Esiste l'I.R.I., che dovrebbe 
essere nazionalizzato ma in realtà non lo è. 

PRESIDENTE. L'I.R.I. oggi non è nazio­
nalizzato. 

L USSU~ La Carbosarda è una azienda di 
Stato. 

PRESIDENTE. Comunque, il coJlega D'Ara­
gona si riferisce evidentemente a quelle aziende 
nelle quali io Stato è in tutto o per la maggior 
parte interessato. 

D'ARAGONA. Perfettam6nte. 
P ARRI. Chiedo scusa ai .colleghi se insi­

sterò su alc-uni punti, ma l'importanza del­
l 'argomento mi pare che lo giustifichi. Io ritengo 
di essere l'unico- e quindi in notta minoranza -
a sostenere un aumento numerico dei compo-
nenti del Consiglio nazionale. Ma questa pro­
posta deriva non daH'idea preconcetta di costi­
tuire un grande organismo, bensi da un esame 
analitico al quale vi richiamo, perchè non 
vorr~i; che, stabilendo a priori un numero 
fisso di componenti, voi vi trovaste poi nella 
i~possibilità di precisare la composizione del 
Consiglio in modo razionale. Se voi volete 
includere nel Consiglio rappresentanti dei Con­
sigli superiori tecnici e degli enti economici, 
non potete calcolarli a meno di 15 o 20. Se 
poi aderite al criterio generale che nel Con­
siglio ci sia un equilibrio di interessi - ed io 
appunto . non -voglio che vi siano soltanto due 
rappresentanze a parlare, quella ·della Con­
findustria e quella delle organizzazioni dei 
lavoratori, come vorreste -voi, colleghi di sini­
stra -dovete prendere in considerazione quanto 
io sostengo. Se si aderisse al concetto di un 
organo nel quale ci sia questo equilibrio di 
interessi, è essenziale la presenza di quei due 
gruppi intermedi, ai quali non si può assegnare 
un numero minore di quello che ho citato. 
Dunque, se per questi fissate un minimo di 
quindici e un massimo di venti, quanti rap­
presentanti volete dare ai lavoratori e agli 
impJ,"enditori ' Do-vete per forza partire da un 
minimo di quindici per ciascuna. categoria; 
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l e siete già a cinquantacinque-sessanta membri. 
Poi vi rimangono gli esperti. Che volete fare? 
O li soppriiil:ete oppure li considerate come li 
considero io, cioè come rapp'resentanti della 
collettività, di quella collettività che qui non è 
rappres~ntata, i quali do·vrebbero impedire che 
il Consiglio si tramuti in una stanza di com­
pensazione di interesfji protezionistici. 

Io insisto affinchè questo gruppo abbia un 
peso sufficiente; se non volete 80 membri, po­
tete diminuirli, ma se stabilite un numero 
troppo basso dovrete sacrificare qualche rap­
presentanza. Se si dovesse creare quello che 
prima dicevo di temere~ cioè un organismo ·cor­
porativo nel quale ci siano soltanto due parti 
a discutere, allora sarei del parere dell'onore­
vole Lussu, cioè di andare avanti al Senato 
con un. parere negativo su tutto ii progetto. 
Ora io non so se possiamo fare questo, dal mo-

l meiito che c'è un articolo della Costituzione 
che impone la formazione del Consiglio nazio­
nale dell'economia e del lavoro. 

Mi rincresce di non essere rluscito a persua­
dere i colleghi di parere contrario. Io vorrei 
pregare particolarmente i colleghi rappresen­
tanti degli interessi dei lavoratori di consi­
derare il punto di vista generale da me prospèt­
tato, che ritengo sia nell'interesse stesso delle 
classi lavora triei. 

BITOSSI. Second.o me, si erra se si pensa 
che le organizzazioni sindacali, cosi quelle dei 
lavoratori co~e quelle degli imprenditori, ab­
biano soltanto un compito di difesa di interessi 
economici immediati della rispettiva categoria. 
.Io vorrei che i.colleghi partecipassero al lavoro 
. dei sindacati: il collega Barbareschi può darmi 
atto di quanto dico per l'attività da lui spiegata 
quando era Ministro del lavoro. ,Quando si ini­
ziano trattative tra datori di lavoro e lavo­
ratori - non le trattative di portata limitata, 
nelle quali si va al sodo per vedere di realizzare, 
ma quelle in cui si trattano questioni di carat-. 
te re generale - il problema principale che 
viene discusso è di natura economica, e quando 
passiamo al concreto è perchè da una parte e 
dall'alt;a si è convinti che, uniformandosi ad 
un certo indirizzo economico, è possibile mi­
gliorare le condizioni dei lavoratori o le norme 
contenute nei loro contratti. , 

N o i tutti sentiamo l'enorme importanza che 
ha l'immettere nell'economia italiana una 
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cifra piuttosto che un'altra; e quando soste­
niamo un aumento di salari, lo facciamo par­
tendo sì dal proposito di elevare il tenore di 
vita dei lavoratori, ma anche ptrchè siamo 
convinti che con questo si contribuisce alla 
stabilizzazione e alla normali2(zazione del si-. 
stema economico italiano. Quando le due 
pa.rti, cioè imprenditori e la V'oratori, non si 
trovano d'accordo, si ricorre allo sciopero; e 
questo perchè le due concezioni economiche 
cozzano, ed allora subentra la difesa di classe, 
in cui ogni parte tende, con tutti i mezzi a sua 
disposizione, a prevalere sull'altra e a imporre 
il suo punto di vista. Ma gli aumenti salariali, 
le riforme, le trasformazioni dei contratti di 
lavoro sono esaminati dalle organizzazioni 
sindacali anche per le loro ripercussioni eco­
nomiche generali. il collega D' .Aragona ha ricor­
dato che il «Bureau international du travail » 
sentì presto la difficoltà di esaminare i pro­
blemi del lavoro senza collegarli con le situa­
zioni economich~. Ma questo si sente oggi 
anche maggiormente sul terreno nazionale. 
Ora noi pensiamo che attra·verso il Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro si pos­
sano appianar~ molti dissidi fra le categorie. 
Per quanto riguarda gli esperti io insisto nel 
dire che essi dovrebbero esstre nominati dalle 
due classi. N o n posso accettare neppure la tesi 
del senatore Casati. 

PRESIDENTE. Ma lei che cosa intende per 
esperti~ 

BITOSSI. Lo dirò subito. Quando· noi do­
vremo nominare i rappresentanti dei lavoratori 
industriali o agricoli, è pacifico che non · nomi- ' 
neremo l'operaio della Fiat, il mezzadro o il 
bracciante della Val Padana, ma degli elementi 
particolarmente esperti nella tutela di queste 
categorie. Quando abbiamo dovuto nominare 
il rappresentante della Confederazione gen(rale 
del lavoro nell'Istituto centrale di statistica, 
non abbiamo scelto un operaio della Monteca­
tini, ma un professore di statistica dell'Univer­
sità di Bologna. Egli può dare un apporto tec­
nico. E così ci comporteremo quando dovremo 
nominare, poniamo, i rappresentanti deija Na­
valmeccanica. Con molta probabilità sceglie­
remo un ingegnere specializzato in questo 
campo. Così per gli altri settori. Dobbiamo 
partire dalla convinzione che tutti coloro che 
faranno" parte del Consiglio nazionale dell'eco-

nomia e del lavoro saranno degli esperti: e 
questo è tanto più facile in quanto· sono stati . 
esclusi dal Consiglio i membri del Parlamento, 
che avrebbero potuto essere scelti con criterio 
unicamente politico. Per quanto riguarda l'in­
clusione delle aziende munidpalizzate e nazio­
nalizzate, io V'~rrei chiarire la questione. Per le 
municipalizzate sono d'aceordo, in quanto esse . 
hanno raggiunto una importanza notevole nel 
processo produttivo italiano, e quindi sarebbe 
erroneo escluderle. Ma per quanto \riguarda 
l'I.R.I., ad esempio, devo rilevare che questo 
aderisce alla Confindusttia. 

PRESIDENTE. !Non l'I.R.I., ma le aziende 
dell'I.R.I. Ciò è importante, perchè qui si 
discute di una rappresentanza dell'I.R.I. in 
quanto tale, non di quella delle aziende del­
l'I.R.I. 

BITOSSI. L'I.R.I. come organo centrale 
finanziatore •.. 

PRESIDENTE. Ma il finanziatore è lo Stato. 
L'I.R.I. possiede nel suo portafoglio i pac­
chetti azionari di queste aziende, ma chi finan­
zia è sempre lo Stato. 

BITOSSI. Comunque le aziende che fanno 
capo all'I.R.I. fanno parte della Confindustria, 
e nella Confindustria rappresentano un peso 
notévole. Coloro che nelle aziende dell'I.R.I. 
hanno in mano la maggior parte delle azioni 
sono quelli che in definitiva dirigono l'Istituto. 

PRESIDENTE. Queste osservazioni porte­
rebbero a concludere per la conV'enknza che 
sia inclusa una rappresentanza dell'I.R.I. 

BITOSSI. Ma le aziende dell'I.R.I. dovreb­
bero a vere una certa importanza nella Confin­
dustria, perchè la Confindustria, nel suo seno, 
ha una democrazia tutta particolare. In essa 
non c'è il voto uguale, ma il voto plurimo: le 
grandi aziende contano, le piccole no. L'I.R.I., 
che ha una grande importanza quantitativa, 
avendo stapilimenti con migliaia e migliaia di 
lavoratori, dovrebbe avere nella Confindustria 
un peso notevole. Quindi l'I.R.I. può benis­
simo nominare il suo rappresentante attra­
verso la Confindustria. 

Comunque io non ne farei una questione 
essenziale, purc~è questo rappresentante del­
l 'I.R.I. fosse compreso fra i rappresentanti 
dei datori di lavoro. 

Mi dispiace di essere in disaccordo col collega 
Parri, ma io penso che dobbiamo concludere 
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così: uniformandoci allo spirito e alla lettera del­
l'articolo 99 della Costituzione, dobbiamo for­
mare il Consiglio con esperti e rappr€sen­
tanti delle categorie produttivei non dobbiamo 
ammettere altri elementi per evitare interfe­
renze inutili. Per non alterare la :fisonomia del 
Consiglio, gli esperti dovrebbero essere nonl~-
nati dalle due parti. · 

GIARDINA. A mio avviso non si può sta­
bilire a priori il numero dei componenti del 
Consiglio. Esso deve risultare da una somma di 
partecipazioni che veramente rispecchino tutti 
gli aspetti più notev•oli dell'economia e del 
lavoro nazionale. Tuttavia non dobbiamo nean­
che preoccuparci troppo di qualche eventuale 
eschJ.sione: non si dev~ temere che qualche 
voce venga trascurata, perchè ci sono delle 
V'alvo le di sicu,rezza. Una di queste valvole è· 
rappresentata dalle singole organizzazioni sin­
dacali, un'altra . dalle categorie produttive 
stesse. Ciò soprattutto quando, in base al di­
sposto della Costituzione, sarà meglio discipli­
nata la funzione dd sindacati. Un'ultima val­
vola di sicurezza è rappresentata dal potere 
deliberativo del Parlamento. 

Noi dobbiamo soprattutto preoccuparci che 
l'istituto funzioni. Se abbiamo chiara la fun­
zione del Consiglio, anche il problema della 
nomina degli esperti sarà semplificato. 

CASATI. Mi dispiace che non sia più pre­
sente il senatore Morandi, il quale, nel suo 
primo intervento, ha riconosciuto la neces­
sità degli esperti come elemento equilibratore: 
che è anche il IDio parere. Io aderisco, in linea 
di massima, ad alcuni concetti esposti dall'ono­
revole Bitossi. Tuttavia mi pare che egli veda 
le due parti troppo rigida·mente configurate. 
Vorrei che egli capisse la ntcessità che vi diano 
degli elementi che riconducano il Consiglio a 
quella che è la funzione ad esso propria. N o n 
deve essere considerato inevitabile il contrasto 
fra le due parti. 

Il problema vero, quello che non siamo riu­
sciti a risolvere, è quello della nomina degli .: 
esperti. Io mi illudeV'o che le due parti si sol­
levassero sopra quella che è inevitabilmente 
la loro particolare posizione, si sollevassero ad 
un piano superiore per la nomina di questi 
esperti. È ce1·to che l 'esperto scelto da una 
parte si sentirà legato ai suoi elettori. Perciò 
io faccio una seconda proposta: affidiamo la 

nomina degli esperti ad organi che siano fuori 
delle due parti in contrasto. Escludo il Go­
verno, per quanto io non abbia nessuna diffi­
denza verso di esso. Poniamo che gli esperti 
siano quindici: cinque potrebbero essere nomi­
nati dal Capo dello Stato che è al di sopra dd 
partiti ... 

BI TOSSI. M.a anch'egli cercherà di nominare 
alcuni diuna parte e altri dell'altra. 

CASATI. No. Il nostro Capo dello Stato, 
ad esempio, è uomo di scienza e uomo pratico. 
Egli opera nel mondo: non è un puro teorico. 
E come uomo di scienza è in grado di solle­
varsi al di sopra della mischia. 

Altri cinque potrebbero esserv nominati dalla 
maggiore Accademia nostra. Nell'Accademia 
dd Lincei c 'è una sezione di scienze morali, 
composta di uomini che sono al di sopra delle 
competizioni quotidiane. Cinque, infine, potreb­
bero essere nominati per cooptazione dal Con-
. sigli o stesso. 

Voi potete non approvare la mia proposta, 
ma vi prego di esaminarla attentamente. 

GRAVA. Le parole del senatore Bitossi mi 
hanno confermato nel dubbio che già avuvo 
espQsto. Se .gli esperti fossero nominati dalle 
categorie, anzichè essere gli equilibratori sareb­
bero parte in contrasto. · Io proporrei che gli 
esperti fossero nominati entro liste che con-· 
tengano un numero superiore di nomi. 

CASATI. Ma chi farà poi la Rcelta ? 
GRAVA~ L 'importante è che sia.no designati 

dalle parti in numero superiore, doppio ad 
esempio, in modo che ci sia possibilità. di scdta. 
Io raccomanderei poi che le organizzazioni 
designassero gli esperti al di fuori dei loro 
iscritti. 

Infatti la Costituzione dico che il Consiglio 
deve essere composto ((di esperti e di rappre­
sentanti delle categorie produttive », il che fa 
pensare che gli esperti debbano essere scelti 
al di fuori delle organizzazioni rappresentative 
delle categorie. Cosi si rispetterBbbe la Costitu­
zione· e si otterrebbe una maggiore garanzia 
di equilibrio. 

BITOSSI. Io desidero fare osservare che 
l'esperto è sempre libero perchè ha un patri­
monio culturale da difendere. Egli non può 
mettersi al servizio di• una causa quando la ri­
tiene scientificamente sbagliata. Io ricordo di 
aver sempre ricevuto dei rifiuti quando, spinto 
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dal desiderio di tutelare i lavoratori, avevo 
chiesto a degli esperti' di sostenere tesi che essi 
non ritenevano giuste. 

Quando si parla, di esperti, già si intende 
parlare di elementi che in linea di principio 
sono indipendenti. C'è qualcuno che ormai è 
al servizio di una parte o di un'altra, ma il caso 
è piuttosto raro. 

GIUA. Io credo che la questione degli esperti 
si possa risolvere diminuendo il loro numero nel 
Consiglio. Maggiore è il numero degli esperti 
e maggiore sarà la divisione fra loro. Quanto 
alla proposta del collega Casati in merito agli 
organi che li doV're bbero nominare, sono piut­
tosto perplesso; Ad esempio, l'Accademia dei 
Lincei non ha la competenza necessaria su 
questo argomento. · 

Ridurrei perciò il numero degli esperti e ne 
demanderei la nomina ai due rami del Parla­
mento. Il sistema migliore sarebbe di affidarne 
la nomina alle due parti, ma poichè ciò presenta. 
delle difficoltà, ritengo che l'unico organo adatto · 
sia il Parlamento. 

PRESIDENTE. Vorrei sapere dai membri 
della Commissione se sono d'accordo sulla, no­
mina del Presidente da parte del Capo dello 
Stato. 

BITOSSI. Ritengo che il Presidente do­
vrebbe essere eletto da parte del Consiglio 
stesso. 

, GRAVA. Potrebbe essere nominato dal Capo 
dello Stato su designazione del Consiglio. 

OASATI. Sarei volentieri d 'accordo con 
l'onorevole . Bi tossi, ma qui, ·dovè ci sono due 
forze contrapposte, preferirei la nomina d((l 
Capo dello Stato, affinchè chi sarà nominato . 
goda dell'autorità necessaria in un Consiglio 
cosi composto. 

GRAVA. Io son.o perplesso: temo che il 
Presidente perderebbe di autorità nell'interno 
del Consiglio se fosse scelto e nomìnato dal 
Capo dello Stato. 

CASATI. Io cito come esempio la mia mo-

desta 1esperienza personale: sono stato chia­
mato dal Governo alla Presidenza · del Consi­
glio superiore della pubblica istruzione e ciò non 
ostante voto quasi sempre con la minoranza: il 
fatto di essere stato nominato dal Governo non 
ha diminuito il mio prestigio. 

PRESIDENTE. Ci sarebbero dunque tre 
possibilità: la nomina libera da parte del Capo 
dello Stato, l'elezione .da parte del Consiglio, 
la nomina da parte del Capo dello Stato entro 
una terna proposta dal Consiglio. 

In ogni caso, a quel che sembra, il Presidente 
dovrebbe essere scelto al di fuori dei membri 
del Consiglio. 

Si dovrà decidere fra questi tre metodi. Siete 
d'accordo sul fatto che)a stessa incompatibilità 
che c 'è per i membri del Consiglio con la qualità 
di membri del Parlàmento non debba, valere 
anche per il Presidente~ In caso affermativo, 
ammettete la possibilità che il Presidente del 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro 
possa essere un deputato o un senatore. 

D'ARAGONA. Teoricamente l'incompati­
bilità dovrebbe valere anche per il Presidente, 
oltre tutto perchè un deputato o un senatore 
difficilmente potrebbe dedicare tutto il suo 
tempo alla funzione di Presidente. Ma poicb.è 
occ-orre qualcuno che mantenga i collegamenti 
col Governo e col Parlamento, è forse bene che 
il. Presidente sia un parlamentare. 

GIUA. Io sarei contrario alla nomina d.i un 
parlamentare. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, v,i pro­
pongo di nominare una Sottocommissione che 
coordini tutto il lavoro svolto finora e presenti 
proposte per integrarlo. Vi propongo altr.esì che 
la Commission~ sia composta dei senatori Bi­
tossi, Casati, D'Aragona, Lussu, Morandi, 
Parri e Rlibinacci. È inteso che essa non potrà 
prendere alcuna decisione, ma solo predisporre 
argomenti di esame da sottoporre alla Commis­
sione. · 

(Così rimane stab-ilito). 
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v. 
Riunione del 29 luglio 1949 

Presidenza del Presidente P ARATORE 

(Sono presenti i senatori: Barbareschi, Bi­
tossi, Boccassi, Carrara, Casati, D' .Aragona, 
Fàlck, Giardina, Giua, 'Grava, Lussu, Marco:ri­
cìn1, Menottì, Morandi, Paratore, Parrì, Proli, 
Reale Vito e Rubinaccì). 

PRESIDENTE. Vi leggo anzitutto, ,come di 
consueto, il sunto della discussione ' svoltasi 
nell'ultima riunione. 

L 'ampia discussione del 13 luglio sulla com­
posizione del Consiglio nazionale dell'economia 
e del lavoro e sulla nomina dei suoi membri 

· può essere così riassunta. 

I. - Anzitutto conviene riferire alcune os­
servazioni preliminari che possono ·servire ad 
illuminare lo spirito di taluni atteggiamenti 
manifestatisi nel d.ibattno. Occorre evitare, 
è stato detto da qualche oratore, che il Con­
siglio si configuri come nna camera di compen­
sazione di interessi sezionali a carattere 1 so­
stanzialmente protezionistico, ovvero come un 
organo di tipo corporativo., le cui decisioni 
siano determinate a priori dal risultato del 
compromesso o magari della collusione fra g1i 

· interessi medesimi: ciò che impedirebbe al 
Consiglio di affrontare problemi dì economia 
generale con la necessaria spregiudicatezza. 
Altri oratori hanno tenuto a mettere in rilievo, 
richiamandosi sia all'intenzione del legislatore 
costituente che ai risultati di esperienze pas­
sate, l'esigenza di mantenere nella struttura · 
del Consiglio l'organica connessione fra eco­
nomia e lavoro. 

II. - La discussione sui singoli problemi 
della composizione del Consiglio è stata ispi­
rata, sia dalle suesposte preoccupazioni, che 
dal desiderio di interpretare e seguire fedel­
mente l'articolo 99 della Costituzione. Un 
oratore ha espresso l'opinione che l'articolo 99 

escluda dal Consiglio tutti coloro che non 
siano rappresentanti di categorie produttive 
o esperti: perciò i membri designati alle let­
tere il, e, j, g e h dell'articolo l del disegno 
di legge proposto dal Governo, qualora non 
vadano. ad accrescere il numero degli esperti, 
non dovrebbero essere accolti. L'esclusione di 
essi è.stata appoggiata da un altro Commissario 
anche per ragioni di merito, mfintre un terzo 
si è dichiarato favorevole alloro mantenimento, 
con perfezionamenti ed ampliamenti (inclu­
si o ne di rappresentanti della Ban~a d 'ItaHa 
dei Consorzi agrari e simili). In particolare più 
di un o·ratore si è det,to favorevole alla esclu­
sione dei rappresentanti dei Consigli superiori. 

Da vari oratori, in armonia con le conside­
razioni riassunte nel punto precedente, è stata 
sostenuta l'opportunità che nèl Consiglio, ac­
canto ai rappresentanti di categorie, trovino 
posto anche rappresentanti degli ·interessi 
generali. In particolare è stata affacciata 
l'idea di una rappresentanza dei consumatori, 
la quale potrebbe concretarsi attraverso l'in­
clusione di alcuni membri designati dalle coo­
perative di consumo o dagli Enti locaU(rfgioni, 
maggiori città). 'Un altro Commissario inv(ce 
ha negato che, con questo o con altri mezzi, sja 
possibile realizzare un'effettiva rapprfisEntanza 
degli interessi dei consumatori, la cui vera 
natura, a suo giudizio, non si lascia cogliere nè 
oggettivare. 

III. - Quasi unanime è stato il consenso 
degli oratori intervenuti sulla opportunità di 
contenere il numero dei membri del Consiglio 
entro un limite piuttosto ristretto. Sono state 
proposte cifre (50, 60): ma più che altro a 
titolo esemplificativo. 

Il numero preciso, ha detto un ,oratore, 
sarà il risultato della discussione, non può 
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esserne la premessa. È da rilevare che un 
Commissario ha sostenuto un moderato au­
mento del numero, fino ad un massimo di 
circa ottanta membri, · giustificato a suo giu­
dizio dalla convenienza di rendere più equili­
brato il sistema delle rappresentanze, introdu­
cendo a fianco degli esponenti di categorie un 
numero abbastanza cospicuo (circa la metà) 
di uomini atti a favorire la mediazione fra gli 
interessi delle classi contrapposte. 

Da parte di questo e anche di altri oratori 
sono stati proposti esempi di distribuzione 
numerica fra i diversi gruppi: ma si ritiene di 
non allontanarsi dallo spirito della discussione 
omettendo di riferirli, per il loro carattere evi­
dentemente provvisorio. Più interessante è no­
tare che fra le rappresentanze di categorie è 
stata chiesta da alcuni oratori la prevalenza 
numerica della rappresentanza dei lavoratori su 
quella ·dei datori di lavoro; quanto meno, la 
parità. Passando alle questioni particolari, si 
è parlato di aumentare la rappresentanza di 
certe categorie, anche in prt:visione di una 
bipartizione del Consiglio in sezioni; di inclu­
dere una rappresentanza delle aziende muni­
cipalizzate, ed eventualmente delle naziona­
lizzate, ovvero di quelle in cui sia prevalente 
la partecipazione dello Stato; di aggiungere 
membri designati dall'Istituto centrale di sta­
tistica, dal Consiglio nazionale delle ricerche, 
e simili .. Opinioni diverse sono state espresse in 
merito a una rappresentanza dell'I.R.I. in 
quanto tale; cioè distinta da quella delle aziende 
che ad esso fanno capo. Ma questi argomenti, 
trattati di passaggio, sono stati rinviati al­
l'approfondimento di una Sottocommissione. 

Opinioni divergenti sono state espresse al­
tresì in merito alla eventuale convenienza che, 
accanto ai componenti effettiv~ del Consiglio, 

. siano designati anche membri supplentì. 

IV. - Ma il problema sul quale maggior­
mente si è aggirata la discussione della Com­
missione è quello degli «esperti »e della nomina 
di essi. Un oratore ha affermato l'esigenza di 
garantirne la tecnicità, e ha sottolineato la 
difficoltà di trovare persone esperte al tempo 
stesso nelle màterie economiche e in quelle del 
lavoro. Un altro Commissario ha proposto 
che fra gli esperti siano anche alcuni giuristi. · 
Per un gruppo di oratori, ~a presenza degli ·, 

esperti dovrà avere un carattere sussidiario, 
ossia di integrazione di eventuali incompiutezze 
dei rappresentanti delle categorie, che debbono 
costitùire la parte essenziale del Consiglio: 
perciò il loro numero dovrebbe essere ridotto 
al minimo possibile, anche per. superare più 
facilmente le difficoltà e i contrasti che fa sor­
gere il problema della loro nomina. Secondo 
altri invece gli esperti avranno nel Consiglio 
un compito di valore fondamentale, appunto 
ai fini di una mediazione delle posizioni con­
trapposte, e il loro numero dovrà essere pro­
porzionato a una simile importanza di fun­
zione. 

In rapporto a queste diverse impostazioni, 
si pongono le differenti proposte in merito 
alla designazione degli esperti. Molti oratori 
hanno chiesto che anche gli espe-rti siano desi­
gnati ed eletti dalle categorie produttive e 
altri si sono dichiarati a ciò recisamente con­
trari, p~oponendo o la 1 semplice cooptazione 
da parte del Consiglio o sistemi complessi; 
ad esempio, la nomina in parte del Governo, 
in parte dei corpi ac~ademici, in parte degli 
Enti locali; oppure per un terzo la nomina del 
Capo dello Stato, per un terzo l'elezione da 
parte dell'Accademia dei Lincei, per un terzo 

· la cooptazione; oppure la elezione da parte 
dei Consigli superiori della pubblica istruzione 
e della magistratura. Sono state anche pro­
poste la cooptazione su liste presentate, con un 
numero superiore di nomi, da corpi municipali 
e accademici e da Consigli superiori; e la nomina 
da parte del Ca p o dello Sta t o o del Governo 
su liste proposte dalle org2,n.izzazioni d~lle 

categorie produttive, con nomi di persone ad 
esse estranee; infine, anche l'elezione da parte 
del Parlamento. Basta l'elencazione· di tutte 
queste proposte a dimostrare che il problema 

. è tutt'altro che risolto, e dovrà essere -nuova­
mente affrontato. 

V. - Si è anche ripreso occasionalmente, 
soprattutto in riff,rimento ai problemi del nu­
mero dei componenti del Consiglio e de~le 

rappresentanze chiamate a costituirlo, l'~rgo­
mento delle due sezioni. È prevalsa in generale 
la tesi della unità fondamentale dell'istituto: 
le sezioni avranno un utile compito per l'istrut~ 
toria e l'esame dei singoli problemi ma non 
potranno sostituirsi al Consiglio nella fase della 
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deliberazione. Un oratore ha raccomandato che 
non siano attribuiti alle sezioni un carattere 
chiuso e una competenza rigidamente predeter­
minata che compromettano l'organicità del 
Consiglio. 

VI. - Si è parlato infine, breve·mente, del 
Presidente. I siste:(Ili per la sua nomina potreb­
bero essere tre: l o l'elezione da parte del Con­
siglio; 2o la nomina libera da parte del Presi­
dente della Repubblica; 3o la nomina da parte 
del Presidente della Repubblica entro una 
terna di nomi proposta dal Consiglio. In ogni 
caso sembra che il Presidente dovrebbe essere 
scelto fuori del Consiglio. 

Il disegno di legge presentato dal Governo 
esclude per il solo Presidente l'incompatibilità 
con la qualità di membro del Parlamento. 
.Anche su questo punto vi è stato un inizio 
di discussione, senza nessuna conclusione. 

Onorevoli colleghi, ieri sera l'onorevole De 
Nicola mi diceva che nessuno dei nuovi istituti 
previsti dalla Costituzione è stato ancora efiet­
tivamente creato. Io gli 'ho risposto che sarà 
formato per primo il Consiglio nazionale della 
economia e del lavoro, in qu,anto mi auguro 
che n disegno di legge deferito all'esame della 
nostra Commissione sarà fra i primi argomenti . 
di discussione del Senato. · 

Proseguendo la discussione sul problema 
della composizione del Consiglio nazionale del­
l'economia e del lavoro, prego i colleghi di 
tornare a discutere sugli esperti e sulla nomina 
di essi, essendo questo sostanzialmente l 'unico 
punto sul quale anche la Sottocommissione 
non è potuta arrivare a conclusioni definitive. 
Nell'ultima riunione della ·sottocommissione 
era stato proposto che alcuni esperti fossero 
designati dai Consigli superiori di carattere 
strettamente tecnico, che dovranno sopravvi­
vere anche dopo la costituzione del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro; e inoltre 
dall'Istituto centrale di statistica, dal Consiglio 
n~zionale delle ricerche, dall'Accademia deì 
Lincei, dal Comitato del credito, dall'Unione 
delle Camere di commercio, industria· ed agri­
coltura. Inoltre, informo che era stato rag­
giunto un accordo di massima nel sfinso che i 
rappresentanti. dei lavoratori fossero sedici,. i 
rappresentanti dei coltivatori diretti, degli arti-

giani e delle cooperative undici e i rappresen­
tanti delle imprese tredici; V'i sarebbe inoltre 
un rappresentante dell'I.R.I. 

P ARRI. Vorrei anzitutto suggerire che agli 
espe;rti di cui ha parlato il Presidente ne venisse 
aggiunto qualcuno del ramo tecnico-ingegne­
ristico, di cui si p otre b b~ chiedere la designa­
zione all'ordine degli ingegneri. Insisto poi 
sull'aumento degli esperti ·in campo economico 
e sociale rispetto agli otto previsti dal progetto 
governativo. La loro designazione potrebbe 
partire dalla classe di scienze morali dell'Acca­
demia dei Lincei, affi.nchè ne fosse assicurata 
la preparazione culturale. Ripeto poi che vedrei 
volentieri nel Consiglio una rappresentanza 
d~lle grandi collettività consumatrici, che si 
potrebbe concretare con la presenza di membri 
designati dalle maggiori città. 

PRESIDENTE. Consideri, onorevole Parri, 
che i rappresentanti delle grandi ùittà possono 
diventare esponenti di parti politiche. 

MORANDI. Oltre il rilievo del Presidente, 
che per me ha importanza fondamE;ntale, vorrei 
far presente che nella migliore delle ipotesi 
la rappresentanza delle grandi città si tradur­
rebbe in una rappresenta:p.za delle Ammini­
strazioni cittadine, o quanto m6no degli inte­
ressi dei grandi centri urbani, che sono quali­
tativamente diversi da quelli delle altre comu­
nità consumatrici. 

PARRI. Insisto anoora per l'aumento del 
numero degl~ esperti, affinchè. essi possano 
esercitare un 'efficace mediazione nei riguardi 
dei quaranta rappresentanti di categorie. 

RUBINACCI. Vorrei ricordare al senatore 
Parri che i quaranta rappresentanti di cate­
gori~ sono ripartiti in tre gruppi con diverso 
orientamento sociale. 

LUSSU. Occorre tenere presente ehe ;1,l Con­
siglio deve essere organo di uno Stato che la 
sua Costituzione dice fondato sul lavoro. Quan­
to alla proposta di una rappresentanza delle 
grandi città, potrei accettarla, ma solo entro 
ristrettissimi limiti, pur non potendo evitare 
di domandarmi ·come sarebbe rappresentata 
tutta l'altra parte della popolazione consuma­
trice. 

MORANDI. Debbo dire anzitutto che non 
mi pare di poter includere i dirigenti di aziende 
fra i rappresentanti dei lavoratori. In ogni 
modo, è certo che in una composizione come 
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quella che ci ha illustrato Il Presidente i lavo- PRESIDENTE. S~usi, ono~èvole Bitossi, lei 
ratori finirebbero per trovarsi in netta mino- ricorderà, che si era deciso che i Consigli supe­
ranza. Invece la composizione deve essere tale · riori a carattere strettamente tecnico dovessero 
da mantenere nel Consiglio l'equilibrio fra le sopravvivere. 
due classi fondamentali. Secondo lo schema BITOSSI. Ma in questo caso accadrebbe 
proposto, ripeto, questo non avviene. Io debbo chei Consigli superiori rimasti potrebbero inter­
dichiara:re che non potrei essere d 'accordo su venire due volte per esprimere il proprio parere 
nessuna ripartizione. che sposti la pariteticità sugli stessi provvedimenti: la prima volta 

·fra i du,e grandi g:w,ppi di rappresentanze. attraverso la consulenza diretta al Ministro e 
PRESIDEN;rE. Onorevole Morandi, non di- la seconda volta facendo portare la propria 

mentichi che gli esperti dovrebbero costituire voce nel Consiglio nazionale dell'economia e 
l'elemento idoneo ad evitare che si formino del lavoro. n·'altronde, ritengo eh~ nel Con­
nel Consiglio maggioranze prede terminate e siglio nazionale dell'econo·mia e del lavoro si· 
costanti. · troveranno di fronte non tanto interessi con-

p ARRI.. Vorrei ricordare al collega Morandi· trapposti di categorie, quanto piuttosto indi­
che la difesa dei lavoratori si compie in sede rizzi economici diversi. Quindi il timore che 
politica, principalmente nel Parlamento. Il Con- si c·ostituiscano due parti cristallizzate nella 
siglio nazionale dell'economia e del lavoro, reciproca opposizione mi sembra . eccessivo. 
invece, deve essere un organo tecnico incari- Inoltre io credo che sugli interessi delle due 
cato di .trattare problemi essenzialmente eco~ parti prevarrà il più delle volte la considera­
nomici. Chiedo scusa se, dovendomi quanto zione del supremo interesse nazionale. Qualche 
prima allontanare, ritorno su dichiarazioni volta, p~r esempio, si potrà avere un accordo 
fatte poco fa. Io presento proposta formale _ fra i rappresentanti dei lavoratori e gli esperti 
.che siano aggiunti ai sessanta membri di éui ·in senso contrario ai rappresentanti degli indu­
si è finora parlato altri dieci esperti, fra i quali striali, i quali potrebbero opporsi a misure o 
~ei in materie econemiche e quattro in materie · provvedimenti utili all'economia del Paese. · 
sociali, designati unicamente dalla classe di Ho sempre affermato di non poter accettare 
scienze morali dell'Accade:ffiia· dei Lincei. Per nel Consiglio nazionale i rappresentanti dei 
le considerazioni che sono state esposte, rinun- Consigli superiori. Nulla esclude del resto che 

· cio, sia pure con dispiacere, a una 'rappres'en- ' il Consiglio nazionale possa convocare chi 
tanza delle grandi città. Ritengo che nella crede per interpellare e chiedere informazioni. 
sezione del lavoro dovrebbero avere la· prevà- Ricordiamo poi eh~ il Consiglio è solo organo 
lenza i rappresentanti sindacali, mentre in . di c<Jnsulenza, e che l'indirizzo politico--eco­
quella dell'economia dovrebbero prevalere nu- nomico definitivo Io dà in ogni caso il Parla­
mericame:p.te gli esperti. Aggiungo, prima di mento. Perciò è necessario evitare che nel Con­
allontanar~, che ritengo che il relatore di siglio vi siano uomin~ che possano intralciarne 
questo disegno di .legge non possa essere se o appesantirne l'azione. Confermo quindi la 
no~n il Presidente della Commissione, il quale mia opinione che gli esperti debbano ·essere 
soltanto può rappresentare la Commissione designati dalle due_ classi 'Che designano anche 
.stessa in modo completo è compiuta~ente i rappresentanti. Già esiste un gruppo, quello 
autorevole. · ·costituito dai membri elencati alla lettera b), 
P~ESIDE'NTE. Onorevole Parri, non . sono che rende incerta la maggioranza, essendo in 

d'accordo su quest'ultimo punto. Comunque qualche modo un gruppo intermedio fra im­
ritengo che del relatore sarà più opportuno prenditori e lavoratori: infatti l'artigiano è 
parlare in autunno. j lavoratore, ma autonomo, e paga se stesso nel 

BITOSSI. Io non vorrei che ritornassero suo lavoro. Tutt'al piit, se anche si dovesse 
dalla finestra quelle rappresentanze dei Con- arrivare a cercare un certo numero di esperti al 
sigli superiori che abbiamo fatto uscire per la di sopra della mischia, questi dovranno essere 
porta. Mi sembra che dalle discussioni fatte pochissimi: ed io potrò pronun{}iarmi sul loro 
dovrebbe risultare una opinione generale in eventuale accoglimento solo dopo .aver visto 
favore della soppressione dei Consigli superiori. là composizione complessiva del Consiglio. · 
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PRESIDENTE. Immagino che Lei non si 
opporrebbe all'inclusione di esperti designati 
dall'Istituto centrale di statistica e dal Con­
siglio nazionale delle ricerche. 

RUBINACCI. Mi pare che noi rischiamo di 
spostarci dalla base delle discussioni passate. 
Non dobbiamo dimentioare il testo dell'arti­
colo 99 della Costituzione, il quale dispone 
che il Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro è composto ((di esperti e di rappresen­
tanti delle categorie produttive »: ora noi non 
possiamo sostituire agli esperti una seconda 
rappresentanza delle categorie economiche. 

BI TOSSI. Ma la Costituzione, parlando di 
esperti e rappresentanti delle categorie pro­
duttive, ha inteso· collegare _ anche gli esperti 
alle categorie produttive. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non fac­
cia,mo troppo gli avvocati! ... 

RUBINACCI. È evidente che l'interpreta-· 
zione del collega Bitossi non mi persuade. 
Ora nasce il problema della nomma degli 
esperti. Durante le discussioni della Sotto­
cÒmmissione, il senatore Parri aveva chiesto 
che gli esperti fossero in numero tale da contro­
bilanciara i rappresentanti delle categorie. 
A questa proposta io fui contrario, e il 
senatore Parri l'ha poi ritirata . .Anche la rap­
presentanza dei consumatori si è dovuta scar­
tare. Mantenendo il numero degli esperti entro 
una cifra approssimativa di 15 o 20, sorge il 
problema della loro scelta: su questo pu~to le 
proposte· sono state parecchie. A mio avviso 
ci si può fermare su quella della designazione 
di un esperto da parte di ciascuno dei Consigli 
superiori a carattere tecnico che dovranno 
sopravvivere. Si teme che in tal modo sia 
rappresentata in realtà l'opinione del Ministro ? 
Ma il ~inistro, che cambia, potrà intervenire 
direttamente aile discussioni del Consiglio 
quando lo ritenga opportuno: invece nell'e­
sperto designato. dal Consiglio superiore noi 
abbiamo un tecnico non legato agli intl!ressi 
di alcuna parte. E non mi pare che sia suffi­
ciente la facoltà de] Consiglio di convocare 
per singole discussioni rappresentanti dei Con­
sigli superiori: l'esperto designato dal Consiglio . 
superiore delle miniere, per citare un caso 
limite, deve poter partecipare anche alle di­
scussioni, per esempio, sui problemi del cre­
dito. 
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MORANDI. Ma su questi problemi egli 
non sarà co.mpetente. _ · 

RUBINACCI. E perchè? La sua opip.ione 
potrà sempre essere interessante quando si 
trattino questioni di economia generale. Mi 
sembra che i Consigli superiori siano la fonte 
più naturale e più rassicurante per la designa­
zione degli esperti. Accanto a questi, si po­
trebbe includere un altro .piccolo numBro di 
esperti con competenza più. generale. Per 
conto m1o, dato il carattere permanente del 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro 
e la conseguente necessità per noi di non sof­
fermarci a considerare soltanto la situazione 
politica presente, e dato anche che nel nostro 

1 

ordinamento costituzionale la responsabilità 
della nomina a tutte le cariche e gli uffici spetta 
in generale al Governo, ritengo che quel pic­
colo numero di esperti che rimane debba essere 
lasciato alla nomina governativa. Eventual­
mente potranno essere poste limitazioni alla 
facoltà di scelta del Governo. Sono d'accordo 
infine sulla presenza di. esperti designati dal­
l'Istituto centrale di statistica e dal Consiglio 
nazionale delle ricerche. . 

GRAVA. Gli esperti del Consiglio debbono 
essere a1t dess1ts de la melée. Non sono perfet­
tamente <l'accordo tuttavia col collega Ru­
binacci sulla designazione di essi da parte dei 
Consigli superiori che saranno mantenuti, 

·anche perchè si produrrebbe una situazione 
di in'feriorità per i Ministeri che non avranno 
più il Consiglio superiore. In ogni caso biso­
gnerà evitare almeno che i rappresentanti 
delle categorie abbiano una competenza spe­
cifica uguale a quella degli esperti designati 
dài Consigli superiori. 
· CARRARA. Io formulo una ipotesi, senza 

tuttavia farne una proposta formale: gli 
esperti potrebbero essere eventualmente eletti 
da parte delle facoltà universitarie. È un'idea 
che sottopongo all'attenzione dei colleghi. 

D'ARAGONA. N o i non possiamo neppure 
porci ìl problema di escludere dal Consiglio 
nazionale gli esperti: questi debbono essere 
prasenti anche perchè la Costituzione espres­
samente li prescrive. L 'interpretazione data 
dal senatore Bitossi alle parole .dell'articolo 99 
(( di esperti e di rappresentanti delle cate­
gorie produttive » è insostenibile. La proposta 
di far designare alcuni esperti dai Con-
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sigli superiori che si intendono mantenere 
è stato un espediente per evitare la nomina 
degli .esperti da parte- del Governo. 

GRAVA. Vorrei chiedere se i Consigli supe­
riori potrebbero designare gli esperti anche 
fuori del loro · seno. 

PRESIDENTE. Natura1me:n.te. 
D'ARAGONA. La proposta del senatore 

Carrara di una nomina da parte delle Univer-
, sità non può essere accettata. Eventualmente 
potrà essere chiesta -qualche designazione al 
Consiglio superiore della pubblica istruzione~ 
Per alcuni altri esperti con vasta competenza 
economica e sociale la designa-rione potrebbe 
partire, ad esempio, dall'Accademia dei Lin­
cei, nella sua classe di. scienze morali. È evi­
dente comunque che gli organi previsti, e 
anche l'Istituto centrale di statistica e il Con­
siglio nazionale delle ricerche, si sforzerebbero 
sempre di scegliere persone competenti nei 
problemi dell'economia e del lavoro. Io poi 
lascerei sussistere nel Consiglio nazionale del­
l'economia e del lavoro ancora un ristrettissimo 
numero di esperti cori compttenza molto vasta, 
per la cui nomina peraltro è estremamt::nte 
di"fficile trovare l'organo adatto. È ineV'itabile 
c_he se questo non si trova, la nomina di 
·tali esperti dovrà essere demandata al Go­
verno. 

BARBARESCHI. E perchè non al Parla­
mento? 

D'ARAGONA. Eventualmente anche al Par­
lamento. 

MOR.A'NDI. Io esprimo an~itutto il mio 
pieno consenso alla proposta del sen::;ttOre 
Parri che 'la Commissio11:e incar:~och1 di prepa­
rare- la- ·relazione lo stesso nostro Presidente. 
Dichiaro poi che sono disposto ad acce.dere 
a un.'interpretazione della dizione dell'arti­
colo 99 della Carta costituzionale che non 
colleghi gli esperti alle categorie produttive: 
questo è un argo:mento troppo serio e- troppo 
importante perchè possa essere affrontato con 
sottigliezze interpretative. Ma la Costituzione 
11:on prècisa nulla sulla nomina degli esperti. 
Io ritengo che probabilmente nessuno avrebbe 
pensatQ di rivolgersi -ai Consigli superiori se 
dj questi non avesse parlato il disegno di legge 
p-roposto dal Governo. Nel testo goV'ernativo 
si parlava addirittura di una· rappresentanza 

dei Consigli superiori: questa, la Commissione 
ha convenuto che debba essere esclusa. Ma_ 
qualche collega ha ritenuto, giustamente, che 
qualcuno dei Consigli su peri ori potesse offrire 
buoni competenti. E la risoluzione del pro­
blema fu rinviata in sede di discussione del 
problema · degli esperti: nulla più di questo. · 
Ora io vorrei -invitare il nostro Presidente a 
non concepire troppe illusioni sulla soppres­
sione facile e rapida dei Consigli superiori 
di carattere economico: la mia modesta espe­
rienza mi dice che non ci si arriverà senza 
resistenze. Perciò ritengo che _non sia prudente, 
anche per la designazione degli esperti, fare 
i conti fin da ora con un nu·mero ridotto di 
Consigli superiori. 

PRESIDENTE. Lei ha detto cose molto 
fondate, onorevole Mo~andi; ma vorrei che mi 
lasciasse la speranza che la legge, così come 
il Parlamento l'~vrà approV'ata, sia appli­
cata fedelmente. 

LUSSU. Dichiaro p-he aderis~o pienamente 
alla proposta che la relazione sia fatta dal 
Presidente della Commissione. Questo vorrà 
dire che vi sarà un re la t ore unico e che nella 
Commissione sarà stata raggiunta l'unanimità, 
con conces~ioni reciproche da parte della tesi 
contrapposte. 

Senza questa, si avrebbero inevitabilmente 
un relatore di maggioranza e un relatore di 
minoranza. Invece l'unanimità potrebbe gio­
varè al prestigio della Commissione ed evitare 
ad essa imbarazzi durante la discussione in 
Assemblea. Inòltre i problemi dibattuti non 
riceverebbero una soluzione prettamente po­
litica, ossia determinata dal gioco delle in­
fluenze fra maggioranza e minoranza. Potrebbe 
essere un contributo importante alla diminu­
zione di quella frattura, che, mentre non esiste 
nella Commissione, è presente invece nella 
Assemblea e nel Paese. 

Intanto, mi sia permesso esprimere in breve 
il mio parere sugli esperti. Anzitutto essi do­
vranno essere pochi: otto -o dieci al massimo. 
Forse bisognerà arrivare a farne dt_,signare al­
cuni dai Consigli superiori. In questo modo 
l'origine e la fisionomia di essi sarebbe pre­
valentemente di -carattere amministrativo, e 
in certa misura ministeriale. Accetto le designa­
zioni da parte dell'Istituto centrale di stati~ 
stica, del Consiglio nazionale delle ricerche 
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e dell'Accademia dei Lincei. Sono contrario 
invece a nomine da parte del Governo, del 
Parlamento e delle ·università. 

PRESIDENTE. Nel tempo che ci separa 

dalle prossime riunioni della Commissione, 
io cercherò di trovare, per i problemi rimasti 
in sospeso, soluzioni che possano attenuare le 
divergenze. 

VI. 

Riunione del 29 novembre 1949 
Presidenza del Presidente PARA TORE 

(Sono presentr i senatori: Bitossi, Ga,rrara~ 
Casati, Giardina, Grava, Lus.su, Morandi, Pa­
rat-ore, Parr.i, Pr.oli, Reale VHo, Rubinac,ci 18 

Tosatti). 

'PRESIDENTE. Onorevoli coUeghi, voi r~­

eorderete certa.mente ~che nelle ultime riunì-o n: 
dell{t nostra Commissione, tenute nella seOl·sa 
esta;te, si era raggi1u,nto un a-ceordo su m·olti 
problemi connessi tco~ dis€gno di legge .s·otto­
posto al nostro esame. Credo di poter affer­
m.ai~e, a.nzi, che l'unico ·p un t o sul quale non 
si era potuti arri,vare ad una conclusione ron­
eerne la eomiposizione del Consiglio nazio­
nal.e doella economia e del lavoro, e più parti­
eolarrnente gli ~esperti, -che debbono esservi in­
clusi a nnrma dell'artic-olo 99 d·eUa Costitu­
zione. 

Questo problema ·Si coUeJga ovvia.mentee, fra 
l'altro, con queUo dei Consigli superi·ori. Per 
risolverh) era stata formulata, da :parte del 
!':onorevole Bitossi, una prima proposta, pe1r 
CUi gli esperti d10vre1bbero essere collegati {'·On 
le catego-rie ·,produttiv,e. Questa soluzi·one I)·er\'> 
ha suscitato perplessità, fondate anche. sulla 
lettera della Costituzione, dove si affrerma che 
H Consiglio nazionale dell'eeonomia è compo­
~t.o di espedi e di rappresellitanti delle e,alf:'~ 

gorie. È ne;eessario in·oHre, e qu•est·o è fors-e i l 
puri·to essenziale, che nel Consiglio la mag· 
gioranza non sia precostituita, ma si det·er­
mini di volta in volta per i singoli problemi. 
Pertanto riteng-o che l'idea d.ell'onor·eNole Bi. 
tossi non sia accettabile. 

Altra pr·oposta tendeva alla. soppressione, dei 

ra.ppres{mtanti d·ei Consigh superiori ed a.l 
c:.onJemporaneo aumento del numero degli 
es.perli, che pertanto non sarebbero stati solo 
otto, <:ome nel pr·ogetto governativo, ma ~n 

numero maggior.e. AHri ancora pr-op:onevann 
l'ammissione di esperti ~esignati dai Consigli 
superiori ed aHtche di aUri ·esperti indipendenti. 
Su qroosto ~eontrovers-o problema vi invito a 
riprender·e la discussi·one. 

BITOSSI. A m1ei ri·mane s·empre la steJ :.;a 
preoccupazione che ho esternata aNra v-olta. 
Gli esperti non devono~ sna turar·e la funzione 
e la fisi·onO.mia .del Consiglio; essi dovr-ebhero 
1c1SS•er·e degli -esperti imparziali, che p01rtino il 
l·oro eontribut.o tecnico, co.me la CostituzioiH~ 
esig·e: su questa. imparzialità, però, io nutr·O 
profondi dubbi. E di qui è nata la proposta che 
gli esperti fosser·o nominati in misura egual-e 
clalle parti contrapposte. Il Consiglio dovrà 
c-el'car.e le fo.rmul'e' adatte per comporre gli in· 
t·eressi in c·ontrast,o, soprattutto in vista del­
l'intei··esse g-enerale cf.el Paese. E questa vi. · 
sione più alt.a d·ovr·ebhe ress-ere propria degll 
esperti. S.e invece abbiamo degli esperti di 
p:arte, ques:ti tuteleranno solo gli interes;::i 
d~ella propria parte. Solo se avr·emo due par~i 
numericame.nte eguali, allora si giungerà 1E~i' 

f·orz.a di eos·e al compr·omesS<o e si potrà tro· 
v;;n.e la formula i11termedia che tenga cont1' 
11-el modo migHÒre degli i?Jt·ere1ssi generali,_ del 
Pa·ese. 

Pie·r ·questo io ho avanzato la proposta di far 
no-minare gli esperti daHe rdue parti, dai r.ap­
pr.es·entanti dei lav·o·rat-ori e dai 'ra1ppresentant.? 
dei da.tori di lavoro. 
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RUBINACCI. Ripeto ora queil1lo che già ho 
jiehiarato. Sono con:trwrio alla designazione 
degli esperti da parte delle eategori,e.- La Co­
stituzione è ·chiara e strubiUs,ce che il Consi­
glio deve essere ~composto 1di rappresen:tanti di 
categorie e di esp81rti; altrim·enti avremmo, in 
effetti, un solo tipo di componenti del Consi­
glio, per.ehè non .sarebbe rus&olutamente da tipe­

rare che .qu~sti esperti designati dalle catego­
ril0 ·Si Bciogliessero da uYa visi·onle 'Particolari· 
stiea. Si creer-ebbe una .situazione di rigidità, 
e la imposs-ibilità funzionale per il Consiglio 
di eser·cHar·e seriamente i ~oompi ti ·Che gli sono 
attribui,ti. Quindi, secondo me, questa ipoi:Je,si 
la do'bbirumo scartar-e an1che se alla originruri:-:1 
formulazione ·della designazione da parte de.Il{' 
catégorie si sostitmisse quella della coopta­
zione da parte dello ·Stesso Consiglio, perchè 
in eff·etti una delle drue !Situazioni noi ci po­
tremmo trovare dinanzi: •O nel Consiglio c'è 
già una maggior·anza .per uno d;ei due gruppi. 
e aUora tutti .gli esperti sarebber-o nominati 
da quella maggioranza con una accentuazi·oflle 
di distaec.o 1ehe, evident·emJente, non s~rebbG 
opportuna; oppure non c'è ~qlllesta maggio­
ranza nel ConiBigHo, ed allora .si andrebbe al 
. ..,ompromesso con tutti gli inc.onv.eni,enti ·che 
quest·o comporta. Dobbia·mo inrvece trov.are so­
luzi·oni divers-e. La prima soluzione, cui io 
sono fav-orévole, è quella della designazione di 
esperti ~da parte dei Gon1sigli IS'Uperiori che re­
steranno in vita, e 'che S1ararmo 5, 6 o 7, io 
non lo so. Si è detto che è inutile far designare 
esp·erti irr mat~eQ'ia di miniere ·O di •t!rasporti 
dai ,rispettivi Consigli .superiori, perchè, se 
si p~esenta un pr·olblem:a. minera:rio () di tra­
~·porti, il Consigho n~ionale può ·chiamare, 
d'i volta in volta, dei tecni·ci specifici, per ascol­
tare il lor·o punto di vi·sta. Io pens·o, p81rÒ, che 
la presenza di .questi competenti in determi­
nati settori sia necessaria non solo per l'esame 
dei pr·oiblemi relatiVli a questi ·settori medesimi 
ma anche per ,J'esame 'degli al1tri probl.emi ero­
nomici e soc.iali. · 

Quando si discuterà un tratta.t·o doganale -o 
una tariffa, sarà bene ohe ci siano t·ecniei delle 
miniere e dei tTasporti, perchè anche questi 
s·ettori s·ono in;teressati. Io p•ens·o che la c.ompc­
t·~nza approfondita in det·erminati se•t:tori .sia 
hnportante proprio per i problemi di raraUb·e 
generale. (~uindi, questa preselllza di esperti, 

designati dai Consigli superiori, la considero 
· ·opportuna anche quando il Consiglio non deb­

ba trattare questioni par·ticola·ri. 
Un altro gruppo di esperti ~ovrebbe essere 

dosignat·o dal Governo. I·o non tengo conto 
d·el fatto ~che vi possano ·essere .dJeHe preven­
ziuni eontro il Governo da. parte di atk•un rol-
lega. . 

PRESIDENTE. Non prevenzioni, n1•a la l'i­
conosei uta necessi;tà di organi di oollahora­
zi·ollie. Non ·ci deve essere il sospe,tto che il 
Governo possa c!"earsi ·matggior.anze. 

RUBINACCL S.o perfettament·e, onorev·o!e 
Presidente, cheo questo è iltsuo punto dJi vista. 

LU.SSU. Ma la.evellltuale prevenzione non è 
rivo l t a Vrerso questo Goverlllo, bensì verso q1na­
lunque Governo. 

RUBINAOCI. Il oe?ollega Lussu vrecisa che 1 

· effetti'Vamente la prevenzion1e non è contro 
questo Gov:erno. N.oi fòrmi·amo un ·org,ani.srn.o 
ché è des,tinat•o a durare nei' tempo, anche 
quando la situazione di ~questo Govern1o sarà 
stata superata da Governi successivi. Ma è 
proprio verso la prevenzion1e contro i Governi· 
in generale che faedo q~Ualche riserva, perochè 
p·enso che il Governo è n r1eSpODiS·abile_ della 
pubblica arnministi"azione; H Governo rispond.P 
al Parlamento e al corpo el·ettorah~; H Go­
verno pratkamente rappresenta lo Stato, in 
tutti i problemi nlei quali biHogna prendere de­
cisioni a nome dello_ Stato. Quindi non vedo 
la di'ffieoHà ,di incaricare il Governo e per eS/SO, 

naturalmente, il PTesident·e della Re'Pubblica. 
su proposta del Governo, di designare un certo 
numero di esperti. D·obbi.amo renderei conto 
che il Consiglio nazionale .dtell'eeonomia e 1del 
1av·Or·o non è essenzfalmente un ·organo d-eli­
berante, un or.gano in cui rubbiano imp-ortanza 
prevalente le votazioni. A;bbiamo già fis,sa:to 
nella prima parte deUè nostre discus'Sion i 
qru1ello che è il earattere dell'organismo, •carat­
ter·e eminentemente tecnieo. N·on saranno tanto 
]e v·o,fazioni ehe ravr.anno importanza, quanto i 
ra1pporti che il Cons·i.gHo elaborerà, in cui sa­
rà ripo~tata tutta un'a .s1erie di. dati, di ele­
menti t·ecnici, di puniti di ori,entam·ento, c.ose 

·queste a cui può con1ribuire non soltanto la 
maggioranza, ma anche la minoranza che Ri 
possa f.ormare su ogni singolo problema ne 1 
Consiglio stests.o. In effetlti, è soprattutto alla 
qualità deHe persone ehe bi.sogna gruaTdar~J, 
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pi.uttO\St.o ·che all'origine ·della lor·o designa­
zione. V-on"ei poi far pl:~sente che questo 
Consiglio è o.rgano di consultazione, oltr·e 
che del Parlamento, anelìe del Governo~ ed a 
me pare che il Governo per la retta condotta 
degll affari pubblici abbia tutt.o l'interes&e ad 
av•e1re buoni co.nsigli. Sar·ehbe d·eco quel Go­
verno il quale, per dirigere da sè, mettesse ne1 
Uou.siglio persone •Così p·oeo indipendenti, da 
uon esprim·ere opini.oni diverse da quelli che 
es1se ritengano ess-ene gli ·or1ientam·enti gove-r­
nativi. È interesse del Gov·erno di designari:· 
esper:ti che effettivamente siano i-n grado di 
fornire elementi utili per l'indirizzo della p·o­
litiea economica e sociale dello Stat-o.._ Quindi 
insisterei perchè venga mantenuto questo 
gruppo- di esperti di nomina governativa. 

PRESIDENTE. Lei aeootterebbe che una 
parte degli esp~rti fosse nomina t a dal Presi­
dente della ~·epubblica, una part-e dall'Aecade-­
mia d-ei .Lincei e una parte dal ConsigU.o na­
zionale .medesimo? 

RTJBlNAGCJ. Io sono anche fav.orevole ad 
affidare la designazione di alcuni ·eS·p·erti ad 
A·cc.adem.i·e, come ·quella dei Lincei, ~che po­
trebhc:IT"o soprattutto indicare .persone di •cul­
tura; s'int1ende .che il lo-ro numero non do­
vrebbe e.s·ser-c e.ccessivo. Sarei invece cont:rario 
alla nomina di altri esper.ti per coop;tazione da 
parte dello stess·o ConsigHo. Preferi.rei che 
quella funzione di integrazi·one, ooprattiU~tn 

in vista d~ella eliminazione di eventuali h­
CUille, fosse precis-amente affidata .a.l Governo~ 
c.he dovr-ebbe designarne, inveee di_ ciuque su 
quindi.çi, c'ome ha propost·o un collega in una 
precedente riunione, almeno dieci. 

PRESIDENTE. Cio-è i due terzi. 
RUBINACCI. Ci d·ovrebbe es.sere poi anch{' 

un gruppo di esperti designati dai Consigli 
superiori. 

MORANDI. V·or~ei fare qualche rilievo dl 
insieme. Si dic:e: è previsto dalla Costi.tlllzionf' 
c;he il Consiglio veng.a ·oomposto di ra,ppres·en­
tanti .delle parti e di esperti;· per questa ra­
gione non possiam·o am·metbe1re che la desi 
gnazione degli ·e.sp~ti sia fatta dalle parti. 

PRESIDEN1:'E. Questa è una interpreta­
zione soltant·o. 

MORANDI. Ora gli esperti 1poss·ono esser·e 
nominati anehe dal Governo, ma fn base a 

lluale criteri? S.e gli esperti fossero nominati 
dal Governo su designazione delle parti, qu~­
sto non ferirebbe ·certam•ente la Costituzione. 
Andiamo ora a vedere in pratica ·Che ·cosa si 
ottiene come risultato delle varie propos~e. 

Non sapendb donde ricavat'·e gli espe•rti, si pen­
sa ai Consigli superiori, per i campi almeno 
eh•~ dovrebbero iessere di loro ·competenza. I 
Consigli superiori dovrebber·o designare gli 
esperti. Ma espe1 ti in ehe? E l'esperto dovr·eb­
be rappr.e,sentare il Consiglio superiore in seno 
al Consiglio dell'economia? 

PRESIDENTE. La nomina c3!drebbe .su di 
un .espert·o nella materia odi cui tratta il Con­
siglio superiore. 

MORANDI. Quest·o mi pare il punto, pe:rchè 
per la •COnsulenza sulla materia, per ·eSJempio, 
delle miniere, vale quell'·organo eollegial.e che 
è il Consiglio S'Uperiore eompetent,e. Non si 
può eonf.ondere la figura di un esperto singolo, 
che resta sempre nella sua Hm i t a tezz.a di sin­
golo, co.n la. funzione di• un tal1e organo colle­
giale. Non c'è nessuna biU·ona ragione per af­
ferma.re che il singol·o esperrto pos.sa portarfl­
un ·contributo pa;ragonabile a queUo che può 
da.re il collegi·o. Questi Consigli superiori 1e1si· 
st.ono e nulla imtpedisee ·che siano utHizzat~. 
Nulla impedi~oo che il ConsigHo .nazionale del­
l'economia e de~llavo~o investa, a seconda della 
materia diversa, div·ersi Consigli superiori, T}er 
a vere da essi :par·eri •ed elementi, o per.chè essi 
co~mpiano una indagine1 su un dato problema: 
ma n·on mi Tend-o veramente eonto del eom4~ 
possa ~ssere in qual1sia.si misura s•ostituito 
l'appo·rto e il ·contributo, eh~ un Consiglio può 
dare, da quello di una singola persona desi­
gna t a dal Consiglio .stess.o. 

Nei Consigli !SUperiori, ,Oltf!e· ·Che i tecniri, 
sono p:resenti •anche i full'zi·onari dello Sta t-o, 
che vedono i pToblemi sotto un profilo diffe­
rente da queUo dei tecnici e dei peri ti; dal 
eolllc.ors-o di queErti diversi punti di vist.a eS('e 
il parere. unico ·del Consiglio, che non potth 
però mai e' sere sostituit·o da queUo del s-olo 
singolo esperto. D'altra parte la designazione 
governativa viene -osteggiata non per preven­
zioni, ·ehe r·otrebbeTo anche essere giustificate~ 
nei confr-onti di questo Governo, ma per diffi­
denze nei oollif:ronti di ;tutti i Govei·ni futiU1·i 
Teniam·o poi ~eont·o del fatto ehe quest·o Con­
siglio è un organo pr·evisto dalla Costituzi-one, 
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e parificato, per digni,tà e funzioni, al Consi­
glio di Stato ie ana· GoTte dei conti. 

PRESIDENTE. È un po' di più. E.sso ha 
l'inizjativa legislativa. 

.MORANDI. l'n quegli ·organi è il 0'<}­
verTIJo che nomina i eonsig1lieri~ ma ·esso è t-e 
niUto a IS·egui,re certe norme, che eostituisoono 
poi 1e 1pr.atiehe garanzie pel'lchè Hi wbbirulllo ·Or­
ganismi indipendenti. Solo per ~questo quegli 
org;ani a,cquistano dìigniltà di organi ·srurperiori. 
Invece, per quel che rigual'!da il nostr.o Consi­
glio, il Go,verno sar·ebhe eom,pletamoote sv-in 
colato da ·ogni limi t a-zione e da ogni norma 
che lo potesse trattlellllere dal desiglllare ehi 
crede. 

PRESl DEN'I'E. Il eolJ.ega Rubinwc,~:i non ha 
affr.ontato il probleina se il Governo sia ·Ob­
bligato ·O meno a HcegHere gli 'esperti in de­
t-erminate categori·e. 

MORANDI.. C{)munque, questa nomina go­
vernativa per un organo pr·evisto. dalla Costi­
tuzione, 1sia pur·e come ·organo a carattere oon­
sul ti v o .e, ausiliari·o (ma comunque. non •Certa­
mente .al servizio del ·Governo), come si :pnò 
ammetter·e nel m·omento in cui quest'o org;ano 
si ·costituisc-e e si crea? D'altra P'arte, la Co­
stituzione vuole. chet .si istituisca un organi­
smo ·eom.p·osto da rappres,erntanti delle p.arti 
e da esperti: e certamente di questa norma 
non ~possiam·o dare UTI!a int·erpretazio.ne di tipo · 
eòrporativo. D·obbiamo ~ri,eonosee,re che nn 
contributo utile, un parere ut:iJl1e può venir fuori 
s·Oiltanto da un organi,smo ~che rappresenti 
qua·si plastieamente quello ·che è il. ·oontras~:o 
degli interessi nella so·cietà. 

Si diee che se gli esperti sono nocminati dalle 
parti irrigidiam·o la 1situazione. Si d~eve vedere 
se effettivamente ciò avviene. Qui riproducia­
tno una rap,presentanz.a di tipo sindacale, di~~.e 
!'-onorevole P.arri. Anche non oonsiderando che 
oggi l·e stess'e organizzazioni ·Sindacali sono 
di1versirfieat,e, mi ·pa.Jre non .si possa affermarf:' 
che la di·visione sarebbe tale da rendere impos­
sibile il funziona:mtento dell'organismo-. 

Noi dobbiamo dare una fisi·oniO·mia •0oeren1e 
a questo istituto. Esso dev·e esprimer·e la rap­
presentanza degli intel!'essi c.he ·Si oorca di c~om-_ 
porre nel suo s·eno. Altr-imenti sarà run orga· 
niiSmo pa1ragonabile ai Ccmsigli superiori esi­
stenti. 

PREHIDENTE. NQ, 

MORANDI. Ma noi finiremo su questo pia­
no se in tr·oduciam.o la nomina governativa d~­
gli esperti. D'altra pa-rt'e', l'es.pedo, anche se 
der-iva la sua nomina d·a una designazione di­
r.et'ta o indiretta del1e parti, è elemernto che 
vale a mediare la contrapposizione &intel'letssi 
alla ~quale. sono pori·ati ·coloro ehe entrano nel. 
GonsigHo per rappresentare le parti. 

In eoncl1usione, è difficile trovare una ~nr­
mula razionale; credo però di ·aver ·m·~s,so delle 
obiezioni fondatte. La designaziooo degli esper­
ti da parte governati.va mi sembra tolga di. 
gnità all'istituto, la designazi·ooo da ~:arte dBi 
Consigli superi·ori mi se1nbra ur;ti ·cont~ro il 
S•elliSO prati00. 

PRE-SIDENTE. In con·:Jusione, 1'-onor'B!Vole 
Morandi è contrario alla nomina 'degli e1sperti 
da part·~ del Governo e rlei Consigli superiori 
e resta favorev·ole alla designazione degL 
st·essi da parì,le~ delle .categorie. 

REALE. VI'rO. Ilrproblema f.ondamenltale è 
come ay,er.e la garanzia della indipendenza de­
gli esperti. Gli or~atori' che mi hailln9 preè.eduto 
hanno indicat·o due modi di designazione: rla 
parte delle eateg.orie e da pa.rte della Accade­
mia ·dei Lineei e· del Presidente d:rHa Repub­
blica. Se riteniam·o che l' Acc.ademia deì Lineei 
'possa designare uomini al di sopra dei ·E'O-

. spetti, -perchè non affidiamo ad •essa la nomina 
dei ·due t~erz-i degli esperti, mentre l'altro 
terzo .resterebbe di nomina del Pflelsidtent-e della 
RepubbHéa? Così avremmo ottenuto l'indipen­
denza· e la scelta giudiziosa degli uomini ·che 
dovrebbero, in questo Consiglio, essere. media­
tori dei contrasti fra le due parti. 

Io ~credo che i Consigli superiori non do­
vrebbero interv.enire in ques:ta designazione, 
p1e:rchè la l·O'r·o voce potranno ·esprimerla, •O:gni 
volta che il ConsigHo lo riterrà n~cess.rurio, 

attraverso pers•one ·appositamente delegate. 
Quindi la scelta dovrebbe es-ser·e las-ciata al 

Pr,e,sidente della RepubbHca, che è un'autorità. 
superi·ore, e alla A·ccademia ,dei Lincei che per 
là. sua particolar:e posi·zion1e può offrire garan­
zie di indi pendenza e libertà di giudizio. 

PARRI. Cercherò di ri.aBsumere in termini 
~intetici la questione, per ~ennfermafle un certo 
indirizzo. Io condivido in parte la preoccuva­
zi.one di Bito.s,si e dJi ·Morandi, ~che possa non 
essere garantita, -in qiUesto or,gano di notev.o­
lissima importanza1 l'equrunimità polititea. Oon-
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vengo che perieoli ci sono e ·che bisogna ·adot­
tar·e le s.oluzion:i più giudizio.s€. D'altra par­
~te il p.ericolo della soluzione proposta da Bi­
tossi e. Morandi, .di r·estring€re il Consiglio 
alle sol·e t•appl'esentanze degli ilnprenditori r 
d:ei lavoratori, mi pare m·Olto rnaggior'é' di quel­
lo portat·o ·da una formula diversa. La mia 
eonc.ezione della funzione di questo organismo 
è different•e· dalla v·ostra, colleghi dell'estrema 
sinistra. v.oi siet.e sempre porta(i a propore1 
il Consiglio dell'·economia e del lavoro com.e. 
un organo di compensazione, di accordo o d_i 
urto. Dite anzi che proprio nel contrasto degli 
int·er·es.si di classe si esprimono e si difen­
dono gli interessi del Paese. In questa po­
sizione v·ed-n due delholezz.e. La prima è qu-ella 
della insuffici-enza àella rapprese~tanza.. Il 
Pa.ese non è eom:p•os·to solo da questi due 
gruppi di .o,pera.tori economici, imprendit·ori e 
lavoratori. Ci iSOno interessi diV'ersi, ad esem­
pio l'inrter·esse dei oonsum;at.ori, e l'interesse, 
sorprattutto, più g•enerale e permanente d-el 
Pa.ese. Anche io ritengo che quest'·organo do­
vr·ebbe cercare di a,derire nel m·odo p·iù plastico 
po·ssibile a .tiu.tta la realtà econnmica. del Pa.e­
.S·e. Il suo intervento non dev.e essere limitato 
ai problem,i d-el lavoro, ma deve investir·e tutti 
i problemi d·ella vita economica nazi·onale. 
Anzi i o direi che, alm·eno nel p-eriodo ·che .ab­
bialm·o dinanzi, gli inter.essi gene.rali sono pre­
valenti. Questo organo deve •Cerea re ·di ra.p­
pr.esen t are ·Con la maggio:re ad1e.r.enza. possibile 
sia gli inter·e.ssi di ·categoria .che que.Ui g-en-e­
rali, C·On la maggiore imparzialità ·che si possa 
ottenere. 

Perciò io insiSit.o per la permanenza in esso 
dei rappresentanti -deg~li org,ani consultivi dello 
Stato ·e degli .a]b,i enti ,simili che non hanno la 
tutela di palf'ti specifiche. In qu2-sti ·o-rganismi 
v·edo una fu.nzion~ di ,rappr-esentanza degli in­
t·eressi g.enerali. Voi mi ... dite però che i ra,ppre­
senta.nti nominati da ·questi -organi finisc-ono 
per es'sere ra ppr'21Sren t.an ti del Gove•rno. Non 
direi, per.ehè la s~ceUa è un po' obbliga;ta dalla 
capacità che si chiede a queste persone e dalla 
loro dignità. Sono d'accordo con l'onorBvole 
Morandi che non si debbano amm·et,t•2·r·e ra~­
pr·e~entant1 di C,on.sigli superiori~ C·Ompetenza 
troppo ristretta (marina m·ercantile, turismo, 
ad ·esempio), ·che poss·ono esg.ere uditi volta 
per voJ.ta. Ma debbò insistere per una n1ag-
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giore rappresentanz-a degli in1teres·si generali 
del Pa,ese, in vista della eap.ae:ità di que·st.o or­
gano a poter tratta:roe con e·Om1petenza problemi 
eeOIÌ:omici di earatt.m·e general·e, come quelli 
varie v•oHe indiea ti ( !'·egim.e doganale, t.a.riffe 
f.enoviarie, eccetel'a). 

Inoltre, affinehè H Con~iglio pnssa avere la 
eompet-E:nza sufficient·e, è neeessario che ei sia 
un certo nurner,o di espeDti. Que1sti non pos­
s·ono essere scelti in modo diretto o indiretto 
dalle due categorie maggi·ori, imprendHori e 
lavoTatori, per le ragion:i .dstt.e daH'·onorevole 
Rubinacci. Bisogna •sceglierli nel modo mi­
giore e per me il modo migliore è quello di 
ruffidanH~ la nomina in parte al corpo· che in 
I t alia, per le 1SU€ tradiz,inni, dà maggiori ga­
ranzie di ·C·Onlp·e•tenz.a e di neutralità, l'Acca­
demia ~lei . Lincei, e per un'altra p.arte al Capo 
dello Stato. Sono oontrari·o all'opinione del­
l'onor·evole Rubina,cei .di farn-e nominare una. 
parte anche dal Governo, e ciò per una mag­
giore g-aranzia di indipendenza. 

D·obbiam.o invece rimetterei, pe.r un'ultima 
parte, alla ·c.ooptaz.i·one, che è l'unieo modo per 
ottenere un ·certo equilibrio. Oss•ervo che la 
C-ooptazione potrà non -essere, se non diret.ta­
m.e.nt.e, uno strumento di lotta politka, lli8'Ue 
mani di un Presidente ,c.he sia degno di questo 
organo:. Inv•eee, la cooptazione può servire a 
corfleggere eerne la.cune, ·Si!a nei riguardi della 
materia, .sia per una miglio1re rappresentanza 
generale .. 

Seeondo la mia tesi, pertant·o, ·ai rappresen­
tanti degli imprenditori e 1avora.tori, ehe sono 
circa quaranta, si aggiungerebbero quindici 
rappresentanti dei Consigli superiori, dei gran­
di Istituti di rn··evidenza· e dei grandi Ent:i 
di eara t ter·e eeono.Ill.ieo naziona:l-e, che a me 
painno indispensabili, eom•e ho detto poco fa. 
Arriviamo a quindici, poichè abbiamo sei Con­
sigli sup-t'riori di carattere .tecnico-e·conomico 
g·enerale e quattro Istituti di previdenza; si 
aggiungano poi il Co.mitato del eredito, il Con­
siglio nazionale delle ric-erche, le Camere di 
eommercio, i Gon3·orzi agrari e qualche altro 
ente che in questo mo.ment·o mi sfug:ge~ e an­
che così una quantità ne rest·e•ranno esclusi. 
Si pot·r·ebbero poi amm·ettere altri quindici 
esperti e studio.si liheri, divisi in tre gruppi di 
cinque ·Ciascuno, designati rispettivamente dal 
Pr·e•sidente della· RRpubblica, da.lrA0cademia 
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dei Lincei .e .dallo stesso Consiglio de1l'e.::ouo­
mia per oo·optazion:e. 

CARRARA. I·o ~non ritengo ·opportuno che 
gli ·espeuti 1siano designati dalle catego.rie, per­
chè l'esser·e designat.i dalle ·categori,e influì· 
rebhe .sul loro giudizio. Gli esperti debbono 
essere i ·ra;ppre.sentanti dell'inte:r:esse g·enerale, 
non di que.llo di una categoria. Per la ,stessa· 
ragione .sono fav-orevole aUe designazioni da 
pa.rt.e dei- Consigl.i 1S'U:ptB'riori. Altl·e ass·erzioni 
dell'onorevole Mor.andi -rispondo che non . si 
deve eonsiderare ·questa ·designazi.one dei Go n­
sigli superioTi .come una rappresentanza di 
18'SSÌ. 

Si è detto esattament·e che i Gonsigl.i supe­
:r:iori hanno la funzione di ·esprimere pareri: 
o.ra, l~ designazione da p8,.rte dei Consigli su­
periori è una aMività ,d,i ordine tecnico da par­
be di essi, nel 1Senso che viene rimesso al Con­
siglio •Supeòo•re; in virtù della stessa ca,paeità 
t-ecnica, peli' cui esso è chiamato ad esprime.r·e 
p·a:r·er.i, anche l'esercizio di questa fullizione 
tecnica della see,llta di persona idonea ad o·c­
cupare un posto nel Consiglio dlell'econo.mia. 

Io vedo sotto .questa luce la desi,gnazli•one di 
esperti da parte dej Consigli .supe·riori. 

Sono fa v•orev·ole anche a designazi·oni da 
parte dell'A·c.c81demia dei LiilJcei. L'Aecasdemia~ 
la qual-e, eome è not.o, è la più alta espT·essione 
della cmltura nazionale, farà le sue seelte s·o­
prattutto nel campo della ·cultura. Quindi io 
vedrei anche una. ripartizione in queste desi­
gnazioni t ~ra Consigli superiori e Lincei, ·nel 
senso ehe i Linooi opereranno. mtagg:iormen te 
nel eampo ·dieHa ·Cultura, mentre i Consigli su­
perinri potranno sceglier·e elementi tecnici an­
che se non abhiano una .altissima po,sizione di 
ordine culturale, come queUa ·che avranno. gli 
esperti de·si,gn:a ti dalla Aeeademia dei Lince i. 

Sono naturalmente d'aocordo suU.e designa-
. zi·oni da parte d·el Presidente ,dJeUa Repubblica. 
Ho invec.e dei dubbi sulla ·C.O·optazione. La 
c.ooptaz·ione ha indubbiam•ente degli a;spetti 
p.osi1tJçi, m.a penso che essa, essendo ·esercitata 

·da membri già nominati e già a,ppartenenti a l 

Consiglio nazionale, può venire influenzata 
daUa .situazione proosis•tente nel Go·ri,s,igH.o 
St'21SSO: essa cioè rÌISellitirà del pensieT·O e del 
punt·o di vista e degli interessi che i singoli) 
che ·fanno parte del Consigli'O naziona~e, già 

rappresentano. Non vi è quindi quell'·og.getti~ 
vità, quella situazi.one al di fuori e al di so­
pra dei contrasti delle parti, nella quak:• po­
tranno ·Operare i Consigli superiori e l'Acca­
demia dei Lincei. 

Per quel che riguarda le designazioni Ù·el 
Presidente della Re,pubbliea, forse sarebbe op­
vortuno deternlinare i lil_!liti nei quali· la scelta 
dovrà avvenire, stabilire, .inso,mma, che gli 
esperti debbono appartenere a ·determinate ·Ca­
tegorie, senza .ammettere una discrezi•onalità 
illimitata. 

TOSATTl. Rif€Nmdomi alle c-onsiderazioni 
fatte dal senrutnre Parri, ricordo che l'onore­
v-ole Bitos,si ha affermato che gli ·esperti han­
no semp.re, anche se designati dalle parti, una 
funzione di eonciliazione. e di arbitrato. Que­
·sto è vero; m.a nei lim.lit.i, in genere, delle due 
parti, degli inter.èssi in contrasto tra le due 
parti. Qui si tratlta di uscire da quest.<;> C(mchio, 
per le ragi·oni esposte dal senatore P arri. V 1 

sono, !petr ese·mpio, alcune categorie - cit·o i 
c-oltivatori dir·etti - che sono fuori da questa 
condizione di continuo dialogo ·O -eonflitto. 
D'altra ,parte, io ritengo che la Costi1tuzione, 
quando parla di eS'perti, vogHa .intendere per­
c:::ìone ehe n e•l campo della cultura nazionale o 
d·ella tecni·ca nazionale hanno una spiccata 
pers·onalità. Es.si non possono emanare dalle 
parti, sia in funzione ·rapp.res•eilJtativa, .sia p·er 
designazione, che rappr•esenterebbe. pur sem­
pre un legame tro·ppò forte cnn le parti st~sse. 
Pertanto mi oppongo a che si neghi un parti­
colare carattere di autonomia agli esperti che 
f.a~ranno part-e del Consiglio, perchè .altrim·enti 
questo diverrà, al massimo, un organismo m·e­
diatore fra le due pa.rti in contra.sto. Ora, gli 
interessi del Paese in 'senso lato non si con­
figurano soltant.o in questo 1fiOdo. E ~isogna 
.anche tener pre.sente il pericolo che .si giunga 
.ad accordi determinati unicamente dagli inte-

- .~ " -
ressi limitati deHe due parti: vi possono ·esser-e 
talv.olta Ò·el1-e s·olidarietà mi inter•essi .singoli, 
estranee .all'int-er·esse generale. di tutt.a l'econo­
mia del Paese. Non voglio far•e: esempi perchè 
non li rit-engo necessari. Non v·orrei che .si ar­
rivasse a rrear·e in qualche m·odo un organo di 
earattere, dic.iamo pure la parola, co·rporativo. 

Non direi poi che per il fatto che vi siano 
delle persone ehe devono la loro nomina al 
GoV1erno, ron eiò stesso si debba ritenere che 
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esse si trovino aHa mercè del Governo, poi­
chè queste persone godono di una certa ga­
~~anzia di stabilità ne.hlta loro funzione. N01nìne 
di questo genere si hanno anche Hl altri casi, 
1na ci'Ò npn signifiea che vi sia ~a. vera e pro­
pria dipendenza dal Go\Vierno. 

· Mi sternbra inoltre che la cooptazione non 
p~r·ti difficoltà così .g:1~avi com·e quelle a cui 
ha aocennato l'onor.evole Carrrura, perchè se 
la cooptaziJOtne si attua per un num·er•o non 
troppo grande {che non alteri ·cioè tecoessiva­
rnen te la ·COmlposizi,on.e drel Consiglio), dato che 
.ad essa ,concorrono tutti i membri di questo, 
.pO'trà servire, più ·che altro, a chiamare nel 
Consiglio persone meritevoli ehe, per qudl­
ehe ragioll!e, siano s•tate dimentica,te. E.ssa è 
ins01nrna un rnetodo per garantire la presenz~a 
di per:Soue mninenti in seno al Oon.::;igli'o. Suno 
anche favo·11evnle alLa designazione di esperti 
da parte ·dei Co;~lS.igli superio1·i più importanti, 
qualora si t.rtrutti ·di ·Sempllice designazione e 
llOn di vera e propria rappresentanza. _ 

LUt;SlT. La nostra Costituzione, ehe stabi­
li~ee la C.l~eaziorue dJel Consigliar nazionale del­
l'econonlia 'e del Lavoro, lo .configura con1e un 
Oiìganism.o in .cui si ripercuo,t.ano i contrasti 
sociali e i f.ondament·ali pr·oblemi dell'econo­
mia del Paese .. Quindi non si tratterà di una 
s.orta di mag,i.s.tratura indipendente. Gli stes­
. si contrasti che si hanno fra le Confedera­
zioni dei lav.oratori e le Confuderazioni dei 
datori di lavoro, e che si ripereuot·ono nei 
ùue rami del Padamento, ·si ripr•esenteranno 
qui. Quindi, sarebbe er~ato pensare di avere 
nel Con.si.gHo una mag.iskatura il più indi­
pendente possibile; questo non co~risponde-­
rebbe allo spirito della Costi,tuzione, e noi 
av~ernmo la coscienz:a di creare un organismo 
lontano druU.a vita della società odierna. 

Per la nostra steSisa Costi<tuziorue poi, che 
è parlamentare, dobbi1amo rifuggire dal crear.e 
un';assemblea che possa anche 1olllJta1Il!amente 
ri·oordaJ:,e la Carnera .dei ·deputati e 'il S1en1ato•. 
Deve essere una piccola assemblea, !perchè SC'· 

diventasse numerosa, se sedesse quasi in per­
manenza, avrem·mo la terza Camera del Par­
lamento. Quindi, un oOI'!ganism·o n;rumeri.camen te 
ristretto. Nelle discussioni pr·eeedJen.tio mi sem­
bra che stab~Limmo 50-60 membri al massimo. 

Questo ho detto per arrivare a due conclu­
si·oni. Primo: ehe non dobbiamo pensare di 
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eaceiar fuori dal Consiglio nazionale i· eon­
tr.atti sociali. Essi vi entrano e vi rimangono; 
secondo: che l'as.semblea dev'essere piccola. 

'~uos.to rni sembra che possa :aceettarsi dal­
l'una parte e· dall'altra. Ne derivano delle con­
seguenz·e pratiche. Anzitutto, il lllurnero d·E'gli 
esperti dovrebbe essere •estl'lemamen~e lim.itwto. 
In un interV'e:nt·o di una -riunione ,scorsa, avevo 
parlato di otto, dieci al massimo;. continuo a 
persistere in que,sto rnio desiderio, perchè 
quando noi· ehiamiamo a far pal'!te de,l Consi­
glio nazional·e dell'economia e del lavoro i 
rappreBtentanti delle categorie pr:otduttive, in 
sostanza norni.ni,amo degli espe~ti interessati, 
perchè 1he ~eategoU"ie produtti·ve non norninano 
degli avvoeati o dei professori, nominano i 
più dir.e1tti interpreti dei loro intenessi, che so110 
degli esperti della ·lotta quotidiana ·Che esse 
s·ostengono; 'gli espedi interessati quindi li 
abbi.a.rno già. Noi adesso desideri:arno di avere, 
oLtre questi espexti in1teressati, degli esperti, 
non disinteressati, ma meno dif!ettam•ffilte In­
ter·ess.at.i, si potrebbe dire degli .esponenti di in­
teressi generali. Ora io mi permett.o di dire 
al collega ed amieo Rubinacei che quando egli 
introduce 11Ja designazi·one degli •esperti d:a. parte 
dei ConBigli superiori, introduC'e già, sia pure 
non direttamente, la nomina dì esperti influeu­
zati in sen:so governativ·o . 

Dieo .subi,to ehe noi poniamoo la questione 
<.Le.l Gov~rno in astrwtto, permanentemente, pt·e­
seindendo dalla situazione contingente di oggi. 
I Consig·li superiori s-ono non Lon.tailla ripee~ 

cussione dell'indirizzo goV~erlllativo, della vo­
lontà, del peso g01vernativo. Berrci'Ò que.sti' 
esperti designati dai Consigli superiori sono 
esperti ehe possono anche essere indirettamen­
te interesswt1i, e non appartengono a quell,la · 
c:ategori•a di esperti meno . inte!'lessati della 
quale noi siamo alla rieerca oggi. E qUJesto 
vale anco11~a di più per gli esperti designati da 
parte del Governo o del Presidente della Re­
pubblica; peorchè la nostra è Ullla Repubbl!ica 
costituzionale, ed è ·chiaro •che il Presidente 
della Repubhlica o H Governo è la stessa cosa. 
V e diamo allora da quale altra parte potrebbr•­
ro v·r~nit·e gli esper.ti. I .o di<:o s~nz~ ironia e 
tanto meno pnlemica: che si trovino esperti, 
cltiamia.m·oli oosì, di terza forza, i·o ho dei dub: 
bi seri: •UJ1 espert·o che abbia la visione inte­
grale degli interessi generali al di sopra del 



Disegni di legge e relazion·i - 1948-50 -98- Senato della Repubblic'l- - S18·A 

particolare è difficile trovarlo. E allora, quan­
do il collega Bitossi e il collega Morandi sug­

g·eriscono che gli esperti siano no-minati daHe 

cat.ego·rie, la pr:oposta po.tre1bbte essei'Ie meno 
unilaterale di quello che non sembri, perchè 
in ogni .ea.so arriveremo sempre a degli esperti 
ehe non sono- tali in senso a.ssolut.o, ma in s•e!n-

, so relativo, interessati per una parte o per l'al­
tra. E allora arriv.erei -a queste conclusi·oni: 

negare la nomina d€!gli es~rti da parte del 
Governo, negare 1a nomina degli esperti da 

parte del Presidente della R~pubblica, negare 
la nomina degli esperti da parte dei Consigli 
super.iori, negare anche la cooptazione; infatti 

per la eo.optazi·one dovremmo avere un'immagi­
ne es-atta di omne è composto questo Consigli-o, 
ed inoltre essa giocherebbe a fav-ore degli uni 
o d·egli altri. Perciò la gran parte degli esperti 
dovrebbe essere nominata dalle stess-e catego­
rie int·ere...s,sa.te, e pi?r una piccola parte io pro­
porrei che fossero· designati dall'Accademia dei 
Lincei, nella sua .sezione di scienz.e morali, 
perchè la dignità scienti.fic.a ha un pèso in un 

Paese che aspiri !a reggJersi in democr·azia. La 
dignHà s-cientifica è qualcosa di .s,e·rio, per cui 
anehe il Consiglio nazionale dallle ricerche i~ 

nna Cr01sa g.eria, e non è una formazione poli­
bea al servizio di interessi di part·e. Conclu­
deudo, ·esclud·erei tutte Le al•tre nomine e mi 

1i·miterei preva,lentemente a.Ua designazione de­

gli esperti da par.te deblle categorie inter·esdate, 
e gli ·esperti ass·oluti, gli esperti ideali, in nu­
mer·o limitat-o, li far-ei eleg,gere dalla Accade­
mia dei Lincei. 

GIARDINA. L'onOI'Ievole Lus,su ha usato 
la formuLa, « •etsperoti di terza forza», per ne­
garne l'esistenza, n1a poi ha fi.nito: eon Fam­
metterli, sia pure in nrumer·o limitato. 

Il Consiglio sarà sempre portavoce delle 

l'o1tt;e s'oe:ab, in quanto la maggi·oran~a ·sarà 
sempne data dai· rappresentanti deUe categorie 
dei lav.oratori e dei datori di lavo-ro .Per evitare 

l'irrigidimento tra queste categ·orie si è pen­

sato di. p:rte'Vedere delile norme per la nomina 
di altri es-perti non interessati, perchè l'irrigi­
dimento porterebbe alla non funzionalità dd 

Consiglio stesso'. Circa il sistema della coop­
tazione potremmo fare una modifka, limitrando 
agli esperti già nominati su designazione il 
diritto ad eser.citare la cooptazione medesima. 

RUBINACCI. Volevo _ rilevare che l'inter-

vento delronorevole Lussu è stato molto im­
portante, pe!rchè vera1nente ha m'esso· in evi­
denza quello che è il fondanwnto sostanziale 
della tesi di Bitossi e di Morandi, i quali par­
tono dal punto di· vista di una di visione rigida 
della ·~ocietà in due parti, datori -di lav-oro e 

lavo•ratori, e dalla considerazione che lo stesso 
Gov,erno nou può non 'essere espressione di 
una delle due classi e nel ·Caso particolare dei 
da1tori di -lavoro. D!al punto di vista -dlelle dot­
trine pothitiche che essi pro~essano, io mi ren­

do perfettan11ent'e conio del perchè arrivino a 
quest·e oonclusioni; ma la mia posizione c 

quella di altri colleghi è diversa. lo non ruego 
la lotta dì. cl:asse, il contrasto degli interessi, 
m.a. nego appunto che vi sia questo sehieril­
Jnento rigido, •e neg.o. soprattutto che il Go­
verno debba esse~re considerato espressione di 
una classe; esso deV'e 'essere ·considerato 'espres­
sione de:grl1ì interessi genrerali. Per questo pen­
so che la posizione che è stata assunta dai 
nostri colleghi Lus.su, M·orandi e Bitossi non 
si possa accettare: e badate -che questa rigidità 

nel Consiglio nazionale non vi sarà, perchè 
noi aVl'12'1llO a: fianco dei l!avoratori e dei datori 
di lav·oro altre categ·orie, oom-e quelle dei col­
tivatori diretti e degli artigiani, che hann<• 
una posizione del tutto autonoma. 

Pertanto io sono d 'avviso ·Che gH esperti, 
rome individui indipendenti, abbiano una loro 

posizione nel Consiglio nazionale dell'econo­
mia e del lavoro. Il problema resta Srempt'è 
qUJeHo della lo·ro designazione. La maggior patr­
te- dei c.o:t~eg~hi, m·i parie, ha 'I'IÌ00ifios-ciuto che 
debbano m an t·e111oersi le design.azi•o,ni da parte 
ùei Consigli superiott·i. Per gli a.l.tri esperti: 
mi pare che i~a ma.ggitoranza abbia accet­

tato il conc.eHo di farne nominare un numeeo 
modesto, · 5 o 6, dal Presidente della Repub­

blica su proposta d·el Governo: non è que~to 
un numero tale che possa modificare o influen­
zare seriamente quella ehe è l'impostazione 
dei 1l1avori del Consiglio, e tutti sono su ciò 
d'accordo. ResteTebhe 'ev•entualmente il metodo 
della ·cooptazione. Dirò che, pur avendo delle 
naturali prevenzio!lli, non sarei contrario ad 
ammetterlo, purchè e.sso fosse garantito da 
qualche limi·tazione, anzitutto fissando le cate­
gorie nteHe quali è consentita la seedlta. e in 

secondo luogo introducendo un •criterio simile 
a quello è-Spost-o dal senatore Giardina, oppure 
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qualche maggioranza qualificata, in m·odo 
che gli esperti non si'ano designati da una 
semplice maggiuranza dJel Consigho,, m.a a 
qUJe1ste designazioni partecipi, ne11l1a misura 
maggiore possibile, ullla gran parte d·ei com­
ponenti -del Consigli-o stesso e degli intere.ss i 
c.he rappr.esentano. Mi pai~e ·Che il Presidente, 
faeendo la sintesi della discussione, potrà ri­
conoscere che in buona sostanza, per lo meno 
in gran parte, la Commissione è arrivata a 
c:o.nJclusioni ·concordi. 

PRESIDENTE. Il collega Rubinacci· dun­
que sugg~risc·e che questi esperti .Sli.a;no ·coop­
tati dagli ruHri due gruppi odi ·esperti già nomi­

. nati, •O dal 'Go:nsiglio. nel 1suo· •compLesso eon 
Ùna maggioranza qualliifi·cata. 

LUSSU. Des.idero far notare ai· colleghi 
della Commissione che l'01norevole Rubinacci 
mi ha .attribuito una posizione rec.isa ehe io 
non ho: oorrnunque, io temper·o questa posizio­
ne per quel che ·conc.erne la composizione d-el 
futuro Consiglio, anche perchè vorrei che la 
nostra Gomm~ssione si pres,en!tasse al Senato 
con una c~onclusi.one unanime, peT evi,tare chB 
si ·abbiano una r.elazi,one di maggioranza ed­
una di mino·ranza. 

Per questo·· ho accettato la designazione di 
alcuni esperti da parte dell'Accademia dei Lin­
cei, che credo inc·orruttibile e in cui .si trattano 
i problemi in una condizione di serenità. 

PRESIDENTE. Mi pare che la discussione 
svoltasi possa essere sintetizzata in questo 
modo: 'La maggioranza è contraria a che vi sia 
designazione degljfesperti da partle delle c.ate­
gori'e; la minoranza sot:mbra favorevole a li­
mitare il numero degli esperti; in terzo luogo 
la maggior.a.nza sembra d'accordo nel riten,ere 
che si possano nominare esperti da p ·arte di 
Consigli superiori ·che non siano troppo st!"et­
tam·ente tecnici; infin~, in via transatti va è 
stato propo,sto di distinguere gli eHperti in vari 
gruppi, di cui ciasc;uno sarebhe' designato da 

fon te . di versa. 
H·o sempr·e la speranza che si possano per- · 

sua d ere i dissenzienti. Io riassumerò e cercherò 
di pr·eparare un testo sul quale ci s.forzerem.o 
di ottenere un acc-ordo ·Che ci perm.etta di giun­
gere · alla c-onclusione auspi-cata dall'amico 
Lussu. Quando avrermo fa.tt·p questo, nomine­

rem.o il relat·ore. 

VII. 

Riunione del 2 O 
. . 
gennaio 1950 

. Presidenza del Presidente PARA TORE 

(Sono presenti i senatori: Barbareschi, Bi­
tossi, Carrara, Oasati, D'Aragona, Giardina, 
Giua, Gonzales, Grava, Lussu, Menotti, Mo­
randi, Paratore, Parri, Proli, Reale Vito, Ru­
binacci e Tosatti). 

PRESIDENTE. La discussione sul nostro 
argomento è stata ampia e profonda, ed è 
giunto ora il momento di concluderla. Molte­
plici ragioni richiedono la sollecita creazione 
del Consiglio nazionale dell'economia e del la-

' v oro, neU 'interesse stesso dell'economia e del 
lavoro italiani. N el disegno di legge che 
stiamo esaminando, chiaramente si afferma che 

non v'è problema che riguardi il lavoro che 
non sia anche di carattere economico, e vice­
versa. È questa un 'affermazione di grande 
importanza. Tuttavia, noL potrémmo anehe 
formare un istituto perfetto nella sua strut­
tura, ma se gli uomini ehe lo comporranno non 
saranno indipendenti, disinteressati e consape­
voli, esso non potrà assolvere alle sue fi1n.zioni. 
Ma io, che pure sono 1m pessimista - non però 
nel senso che io creda cb e non vi siano rimedi -
tuttavia ho fiducia in questo istituto. 

Anzi ritengo che se formeremo al più presto 
il Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro, avremo compiuto un 'opera utile per 



Disegni di legge e relazioni - 1948-50 -100 Senato della Repubblica - 318-A 

un avviamento alla soluzione delle difficoltà 
del momento presente. 

Ripeto che la discussione è stata lunga ed 
esauriente. Io ho preparato lo schema di 
progetto tenendo conto di tutta la discussione 
svoltasi in Commissione e in Sottocommissione. 
Vi sono alcuni punti su cui già siamo d 'accordo, 
altri su cui · vi sono ancor{l delle divergenze. 

LUSSU. Vorrei trattare una questione pre­
liminare. I giornali di ieri - ed ho qui sòtt 'oc­
chio il «Popolo» - riferiscono che l'onorevolè 
Morelli :P,a presentato al Presidente del Consi­
glio, a nome della- Libera Confederazione dei 
lavoratori, la proposta che, in attesa della co­
stituzione del Consiglio nazionale dell 'econo­
mia e del lavoro, venga formata una Commis­
sione ·consultiV'a provvisoria per discutere i 
problemi economici nazionali e soprat.tutto 
il problema della disoccupazione. Di tale Com­
missione dovrebbero far parte i rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e 
dei datori di lavoro e i delegati dei vari mini-

. steri interessati ai problemi da trattarsi. J.J'ono­
revole De Gasperi ha assicurato l 'onoreyole 
Morelli di essere molto favorevole a tale pr~­
posta e che l'avrebbe sottoposta alla delibera­
zione del nuovo Governo, subito dopo la for-
mazione di questo. · 

Io mi permetto di richiamare l 'attenzione 
della Commissione e del suo Presidente su 
questo fatto, perchè lo considero allarmante. 

PRESIDENTE. Onorevole Lussu, vorrei 
osservare che molte cose si devono intendere 
e non dire. Quando io vi ho fatto presente la 
necessità di far presto e di approvare subito il 
disegno di legge, evidentemente mi riferivo 
anche a questo episodio. 

L USSU. Io credo che la Commissione do­
vrebbe pregare n· nostro Presidente di fare, i1 
più rapidamente possibìle, un passo presso 
il Presidente del Consiglio, per informarlo che 
i nostri laV'ori sono ormai al termine e per fre­
nare una tale iniziativa. 

Questo passo presso il Presidente del Con­
siglio dovrebbe essere compiuto ufficialmente. 

PRESIDENTE. L'ho già compiuto ieri in 
forma privata e lo ripeterò oggi a nome della 
Commissione. Del resto voi sapete che io sono 
intervenuto altra V'o1ta per evitare un'altra . 
inizia ti va del genere .. 

Comunque, il miglior commento che si può 
fare a que11~ notizia è la sollecita approV'azione 
del disegno di legge. . · 

RUBIN .A COI. Da ciò che ha esposto il col­
lega Lussu appare che l 'iniziativa proposta 
avrebbe un carattere puramente provvisorio, 
interinale, in attesa che si costituisca il Consi­
glio nazionale dell'economia e del lavoro: 
credo che questo sia bene precisare. Comun­
que, anche io personalmente ritengo che la 
creazione di un organismo provvisorio possa 
essere pregiudizievole alla vita del nuovo 
Consiglio, perchè si verrebbero a creare una 
prassi e un indirizzo, che potrebbero pesare sui 
suoi lavori. 

Quindi, sotto riserva però di una sollecita 
approvazione del disegno di legge, aderisco a 
che il nostro Presidente informi il Presidente 
del Consiglio dei Ministri del desiderio qui 
espresso. 

PRESIDENTE. Ripeto che il migliore com­
mento si fa presentando subito la relazione su 
questo disegno· di legge, affinchè esso venga 
in discussione ·fra i primi àrgomentf alla 
· riapertura del Senato. · 

GIU.A. Vorrei sapere se l'onoreV'oJe Morelli 
ha fatto questo passo a nome dell'organizza­
zione che rappresenta o personalmente. 

RUBIN ACOI. A nome d eli 'organizzazione. 
GIUA. Noi chiediamo allora ·ehe questa 

organizzazione non venga ad interferire nei 
nostri lavori, tanto più che il nostro istituto 
fun~ionerà al più presto. 

PRESIDENTE. Esaurita questa parte pre­
liminare, passiamo all'esame degli articoli. 
Do lettura dell'articolo 1: 

« È costituito il Consiglio nazionale dell'eco­
nomia e del lavoro, prévisto da11 'articolo 99 
della Costituzione. 

Il Consiglio è organo di consulenza del Par­
lamento e del Governo in materia di economia 
e di lavoro, e ha l 'iniziativa legislativa)). 

(È approvato). 

Art. 2. 

« Il Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro è composto di: 

a) cinque rappresentanti dei lavoratori 
dell'industria; tre rappresentanti dei lavora-
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tori dell'agricoltura; due rappresentanti dei 
lavoratori del commercio; tre rappresentanti 
dei lavoratori dei trasporti, di cui uno in rap­
presentanza dei lavoratori dei trasporti ma­
rittimi ed aerei; un rappresentante dei lavora­
tori del credito; un rappresentante dei lavo­
ratori dell'assicurazione; due rappresentanti 
dei dirigenti d 'azienda; 

b) tre rappresentanti dei coltivatori di­
retti (compartecipanti, mezzadri, piccoli af­
fittuari e piccoli proprietari); tre rappresen­
tanti delle attività artigiane; tre rappresentanti 
delle cooperative di produzione e di consumo; 

c) quattro rappresentanti delle imprese 
industriali, scelti in modo che sia garantita 
la rappresentanza della piccola, della inedia e 
della grande industria; due ra.ppresentanti delle 
imprese agricole; due rappresentanti delle im­
prese commerciali; due rappresentanti delle im­
prese di trasporto, fra cui uno in rappresentan­
za dei trasporti marittimi ed aerei; un rappre­
sentante degl'istituti di credito ordinario; un 
rappresentante delle casse di risparmio e dei 
monti di pietà; un rappresentante delle· imprese 
dell'assicurazione; 

d) un rappresentante dell'I.R.I.; 

_e) due rappresentanti degli enti pubblici 
a carattere nazionale operanti nel campo della, 
previdenza obbligatoria e volontaria, scelti 
dal Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale; 

1) diciannove persone particolarmente 
esperte nelle materie economiche e sociali, fra 
cui: 

l) sette designate, anche al di fuori 
dei loro componenti, rispettivamente d_ai Con­
sigli superiori dell'agricoltura., dei lavori pub­
blici e dei trasporti, nonchè dalla Corp.mis­
sione centrale per l'avviamento al lavoro e 
l'assistenza dei disoccupati, dal Consiglio na­
zionale delle ricerche, d~l Comitato del credito, 
dall'Unione delle Camere di commercio, in~ 

dustria e agricoltura; 
2) quattro designate dall'Accademia dei 

Lincei; 
3) quattro designate dal Presidente della 

Repubblica; 
4 ) quattro d~signate. dal Consiglio na­

zionale stesso nella ·prima seduta dopo la sua 
costituzione». 

BITOSSI. Allo scopo di precisare, vorrei 
chiarire che quando è detto: « due rappresen­
tanti dei lavoratori dell'agricoltura>>, si deve 
intendere: «due rappresentanti dei lavoratori 
salariati >>. 

PRESIDENTE. Questo è chiaro, e risul­
terà dal verbale. 

BITOSSI. Inoltre, per quanto riguarda i 
dirigenti d 'azienda, vorrei ricordare che in 
questa categoria di lavoratori esiste una situa-. 
zione poco chiara. Vi sono i dirigenti d 'azienda 
propriamente detti, ma vi sono poi quei lavora· 
tori che sono classificati impiegati di prima ca­
tegoria, che esplicano funzioni di dirigenti di 
azienda, e non sono dirigenti d 'azienda. Per 
esempio, è dirigente d 'azienda colui che dirige 
un'azienda di cinquanta operai, non è diri­
gente d'azienda l 'ingegnere, il capo sezione, il 
capo reparto della Fiat, che dirige duemila ope­
rai. È certo che la responsabilità di eolui che 
dirige duemila operai è superiore a quella di 
c·olui che dirige cinquanta operai. Ora con 
questa 4efinizione si minaccia di lasciare fuori 
dalla rappresentanza questa importante catego­
ria di lavoratori che ha una capacità tecniea di 
primo piano. Chiederei se fosse possibile in­
cludere fra i due rappresentanti dei dirigenti 
d'azienda uno di questa categoria, che forse, 
numericamente, è anche superiore a quella 
dei dirigenti d'azienda propriamente detti. 

PRESIDENTE. Faccio notare ali 'onorevole 
Bitossi ehe è estremamente difficile stabilire 
una- discriminazione preeisa. 

BITOSSI. Vorrei anche osservare che non 
esiste una situazione uguale in tutti i diversi 
settori dell'industria: ad esempio, nell 'indu­
stria elettri.ca l 'impiegato di prima categoria 
è in realtà qualcosa di più di quanto comune­
mente si intende con tale definizione, per 
quanto non sia dirigente d 'azienda. 

PRESIDENTE. Nelle banehe vi è distin­
zione· tra impiegati, funzionari e dirigenti. 

BITOSSI. Nel settore industriale invece 
manca la qualifica di funzionario, e noi abbia­
mo, nella prima categoria, sia l'ingegnere ehe 
dirige duemila operai sia il capo magaz­
zino, le -cui funzioni non possono ovviamente 
paragonarsi con quelle del primo. Se noi~ ci ri,. 
feriamo unicamente alle qua1ifiche ehe si tro­
vano nei contratti collettivi, risehiamo di crea­
re ~questo inconveniente: che si darebbe di-
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ritto al dirigente di un 'azienda, H quale abbia 
sotto di sè cinquanta operai, di essere rappre­
sentato, mentre negheremmo tale diritto a 
colui che dirige duemila operai. 

RUBIN AOOI. Il problema che solleva l 'ono­
revole Bitos.si è un problema di vecchia data, 
poichè, per le qualifiche, che Sono stabilite dal 
nostro ordinamento giuridico in materia di 
lavoro, noi non abbiamo delle definizioni pre­
cise. Si parla di dirigenti, di impiegati, di ope­
rai senza che vi siano definizioni esatte che 
precisi:o.o il contenuto di eiascuna qualifica. 
Questo problema, in sostanza, si traseina 
sin dal1924, quando fu emanata la legge sul­
l 'impiego privato, a norma della quale i ~irigenti 
facevano ancora parte degli impiegati. Fu con 
regolamento del' l 0 luglio 1926, in riferimento 
alla legge 3 aprile 1926, che i dirigenti vennero 
separati e fu creata per essi una aualifica a 
parte. Noi oggi non ci possiamo proporre il tema 
dell'inquadramento delle qualifiche, perchè esso 
evidèntemente esce dalla nostra specifica com­
petenza, e noi dobbiamo , pertanto riferirei à 
quello che è l 'ordinamento in atto, rappresen­
tato da una definizione del Oodice civile, in cui 
si parla genericamente di dirigenti, e soprat­
tutto da una serie di contrattazioni collettive, 
attraverso le quali si è giunti, a proposito di 
particolari categorie, alla distinzione fra diri­
genti e impiegati. 

Vorrei qui far rilevare che la posizione del 
cosiddetto impiegato di prima categoria, cioè 
dell'impiegato di concetto con funzioni diret­
tive, nell'industria, è differente da quella del 
dirigente d 'azienda, perchè la figura del diri­
gente, anche secondo la giurisprudenza e le 
applicazionj fatte di questo concetto nei con- · 
tratti collettivi, è quella d~l sostituto dell 'im­
prenditore, cioè di colui che nell'azienda rap­
presenta in tutto l 'imprenditore. Si tratta per­
tanto di una posizione che si caratterizza so­
prattutto attraverso la responsabilità, col po­
tere disciplinare verso i lavoratori subordinati 
dell'azienda. L'onorevole Bi tossi ci ha fatto il 
caso limite dell'impiegato di prima categoria 
che dirige duemila operai, rispetto al dirigente 
che ha sotto di sè solo cinquanta operai. Ma è 
evidente che quest'ultimo è un. dirigente, che ha 
tutte le caratteristiche appunto del dirigente 
perchè ha la responsabilità e la figura di sosti­
tuto dell'imprenditore, ciò che non si può dire 

di colui che dirigei duemila operai senza quella 
figura e quella responsabilità. · 

Io vorrei richiamare su un altro punto l 'at­
tenzione dei colleghi. Il concetto di· dirigente 
si è allargato secondo le applicazioni che se 
ne ·sono fatte, per cui dirigente no~ è sol­
tanto eolui che si trova alla sommità della ge­
rarchia aziendale, vale a dirè il solo direttore · 
generale dell'azienda; noi sappiamo che diri­
genti sono anche altri, specialmente nelle 
grandi aziende, per cui, molto probabilmente, 
quel dirigente di duemila operai cui accennava 
l 'onorevole Bi tossi, anche se non ha di fatto il 
riconoscimento della qualifica di dirigente 
à 'azienda, potrebbe sempre porre la questione 
della propria qualifica. Ripeto, al riguardo, che 
si è ritenuto che dirigente non è solo il capo 
unieo dell'azienda ma anche chi, c_on la 
responsabilità, con la caratteristiea della sosti­
tuzione, è a capo di importanti settori di 
un'atthità industriale. 

Ho ritenuto opportuno fare queste precisa­
zioni, ma debbo altresì affermare il mio punto 
di vista sul problema nel suo complesso. Se­
condo me, noi qui dobbiamo considerare que­
ste categorie ma non possiamo definirle: la 
definizione verrà o in sede contrattuale o in 
sede legislativa. Noi, ai fini della presente legge, 
dobbiamo accettare le definizioni che ci sono 
date dal1a legge e dai contratti collettivi. 

D'ARAGONA. Desidero far rilevare, mentre 
discutiamo a proposito dei dirigenti d 'azienda, 
che essi sono elencati qui fra i lavoratori. È evi~ 
dente che da questo deriva gìà una chiarifi­
cazione, poichè riE~ulta indubbio che noi non 
abbiamo incluso i~ dirigenti stessi in que~ta 
categoria in considerazione della loro funzione 
di rappresentanti del èapitale. A mano a 111ano 
r.he si sviluppano le sociétà anonime, si pre­
senta questa figura del dirigente che di fatto 
è ìl rappresentante del capitale, cioè della 
proprietà. Ora, il numero dei subordinati non 
influisce per questo riguardo, poichè è la fun·­
zione, è la responsabilità ehe determina se si 
tratti di dirigente o no. Pertanto può darsi 
che sia dirigente colui dal quale dipendono solo 
cinquanta operai e non lo sia colui dal quale 
dipendono magari duemila operai. Per queste 
eonsiderazioni, a mio parere, in questa cate­
goria dovrebbero essere inclusi quelli che sono 
direttori di officina, direttori di reparto, diret-



Disegni di legge e relazioni - 1948-50 -103- Senato della Repubblica - 318-A 

tori di lavorazione, ecc., che sono dirigenti 
veri. e propri ma d 'altra parte rientrano fra i 
lavoratori, per cui la loro rappresentanza rien­
tra fra quelle di color<tche guadagnano la loro 
vita col lavoro, e non fra quelle dei proprie­
tari aene aziende. 

Riconosco tuttavia che è difficile specificare 
con precisione, in questa sede, tali diverse 
caratteristiche. Io credo che fra le funzioni che 
spetteranno al Consiglio nazionale vi sarà 
anche· quella di ·compiere . gli studi per deter­
minare con esattezza le posizioni degli im-

. piegati, funzionari, ecc., che vivono nelle 
aziende. 

GIARDINA. Poichè sono già assicurate 
le rappresentanze degl'interessi di categoria, 
mi sembra che il dirigente di azienda debba 
essere visto come colui che ha una visione inte­
grale ed organica di tutti i problemi di una 
azienda, sia dal punto di vista del capitale, che 
dal punto di vista del lavoro. 

PRESIDENTE. Faccio osservare all'ono­
revole Giardina che secondo il testo i dirigenti 
vengono considerati fra i lavoratori. 

P ARRI. Senza dubbio potrebbe essere di una 
certa utilità una definizione estensiva di que­
sta categoria dei dirigenti di azienda, nel senso 
indicato dall'onorevole Bi tossi, per il fatto che 
in caso contrario, nella designazione dei rap­
presentanti dei lavoratori, scomparirebbero 
probabilmente i rappresentanti degli impiegati 
dell'industria e del commercio. Ciò è probabile, 
poichè il numero dei rappresentanti è estrema­
mente limitato. Mi sembra opportuno sottoli­
neare la necessità di una tale rappresentanza. 
Purtroppo, come criterio oggettivo, oggi vi 
è soltanto quello dato dai contratti collettivi, 
cioè dalle qualifiche che vengono riconosciute 
attraverso i contratti. 

PRESIDENTE. In sostanza, praticamente 
il problema della distinzione fra dirigente e 
impiegato si riduce ad una quèstione di posi­
zione economica dei singoli. Per questa ragione 
-io non mi preoccupo della possibilità che· qùegli 
impieg-ati di éui si è parlato possano essere 
trascurati, perchè è . ovvio che un impiegato 
che abbia gli elementi per essere qualificato 
dirigente farà tutto il possibile per ottenere 
la qualifica e gli emolumenti che gli derive­
rebbero dal passaggio nella categoria superiore. 

- Oomunque le preoccupazioni espresse dai 
varf oratori risulteranno dal verbale e dalla 
relazione. 

RUBIN ACCI. Forse, per tranquillizzare 
FonorevoleParri, potremmo adottare la dizione: 
c< cinque lavoratori dell'indlL~tria, di cui due 
impiegati ». Oomunque, non intendo insistere 
su qu,esta proposta. La preoccupazione espressa 
vale tuttavia a porre il problema. Sono del 
resto sicuro che sia il Governo, quando chie­
derà le designazioni, sia le organizzazioni sinda­
cali non mancheranno d 'assicurare una rap­
presentan7~ agli impiegati, oltre che agli operai. 

GONZALES. Mi chiedo se sia opportuno 
ehe questa categorià dei dirigenti, che certa­
mente ha diritto alla rappresentanza, sia com­
presa fra le catego~ie dei lavoratori. Questa, 
a mio parere, è la questione principale. Esiste 
un innegabile conflitto di interessi, nella pra .. 
tica, tra dirigenti e lavoratori, per cui, pur 
ritenendo che i dirigenti abbiano diritto a una 
rappresentanza fra le categorie produttive di 
cui si parla nell'articolo 99 d.ella Costituzione, 
penso che. sarebbe un v_.ero formalismo l'in­
eluderli tra i lavoratori, d~to che in realtà si 
tratta di una categoria distinta. 

RUBINAOOI. Vorrei osservare innanzi tutto 
che esiste un orientamento delle organizzazioni 
sindaeali in generale, inteso a considerare il 
dirigente ~ra i lavoratori, poichè si pensa che 
il distacco tra dirigente e lavoratore non debba 
approfondirsi. In secondo luogo, includendo i 
dirigenti tra i lavoratori, noi poniamo in evi­
denza questa caratteristica fondamentale: che, 
per essere consideraH dirigenti ai fini di questa 
legge, si deve essere lavoratori subordinati. 
Qualora invece noi separassimo i dirigenti e 
c·ostituissimo per essi una categoria a parte, 
potremmo avere tra i dirigenti anche degli 
amministratori delegati o dei capitalisti che 
dirigano personalmente la loro azienda. Ap­
punto per evitare questo, noi richiediamo che 
si tratti di lavoratori subordinati. 

BITOSSI. Richiamandomi a quanto ha 
detto l 'onorevole Parri, desidero notare che, 
quando parliamo dei rappresentanti dei 
lavoratori, sottintendiamo che, trattandosi 
di funzione così importante, con molta pro­
babilità, se non con certezza, i rappresentanti 
dei lavoratori saranno dei tecnici, saranno dei 
laureati: saranno, infine, dei rappresentanti i 
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quali, datà la loro posizione, non potranno 
ovviamente trascurare 'gli interessi degli im­
piegati. 

PRESIDENTE. Passiamo ora alla lettera b) 
che dice: << tre rappresentanti dei coltivatori 
diretti (compartecipanti, mezzadri, piccoli af· 
fittuari e piccoli proprietari); tre rappresen­
tanti delle attività artigiane; tre rappresen­
tanti delle cooperative di produzione e di 
consumo>). 

Poichè nessuno chiede di parlare su queste 
voci, passiamo alla lett~ra c), do-ve è detto_anzi­
tutto: << quattro rappresentanti delle imprese 
industrialì, scelti in mo!J.o che sia· garantita 
la rappresentanza della piccola, della media e 
della grande industria}). 

PARRI. Mi chiedo se esiste una definizione 
della piccola industria, che la distingua dal­
l 'artigianato. Se vi è una prassi statistica, si 
p:uò fare riferimento ad essa, ma altrimenti 
non vedo come potrebbe avvenire la discriini­
nazione. Se la rappresentanza sindacale è as­
sunta soltanto dalla Oonfindustria, è oggetti­
vamente possibile che gli interessi della piccola 
industria siano sacrificati. 

GIUA. Potremmo forse limitare il numero 
dei rappresentanti a tre, attribuendone uno 
alla piccola, uno alla media e uno alla grande 
industria. 

RUBI:NAOCI. Bisogna ricordare che vi ·è 
una questione di dosatura, poichè il numero dei 
rappresentanti delle diverse attività deve es­
sere armonizzato senza pregiudizievoli spro­
porzioni. 

BI TOSSI. Date le caratteristiche dell 'indu­
stria italiana, se noi dovessimo fare Un.a pro­
porzione precisa, dovremmo dare due rappre­
s.entanti ali~ media industria, uno alla grande 
e uno alla piccola, poichè il nucleo fondamentale 
dell'industria ita~ana, non solo come numero 
di aziende, ma anche come numero di lavora­
tori occupati, è dato appunto dalla media 
industria. 

RUBIN ACOI. Vorrei che nel verbale re­
stasse come raccomandazione quanto ha detto 
l 'onorevole Bitossi, alle cui parole mi associo. 

BITOSSI. D'altronde, chi dirige la Confindu­
~tria, data la conformazione non eccessiva­
mente democratica di questa, è la grande ind u­
stria. Tuttavia noi constatiamo sul piano sin-

dacale che a molte delegazioni, per esempio 
a quella dei metalmeccanici, partecipano in 
misura prevalente i rapprt-sentanti d.ella pie· 
cola e della media ind"dstria. 

Ora sta sorgendo un 'associazione di piccole 
e medie industrie, ma in· questa materia i 
vari termini sono tanto diversamente inter­
pretati che tendono ad essere considerati arti­
giani anche coloro che· hanno 25 o 30 operai. 
Non esiste finora una definizione esatta. 

GIUA. Si po~rebbe osservare che la grande 
industria ha in eitetti una prevalenza econo­
mica. Io ritengo che sarebbe opportuno ri­
durre a tre i rappresentanti e attribuire -un 
rappresentante per ciascuna alla grande, alla 
media · e alla piccola industria. 

LUSSU. La proposta. fatta dal senatore Bi­
tossi, alla quale aderisce anche l 'onorevole 
Rubinacc_i, mi pare sia la migliore: due rappre­
sentanti alla media industria, uno alla grande 
ed uno alla piccola. Essa risponde abbastanza 
bene alla importanza economica dei tre gruppi 
di aziende ed alle esigenze dell'industria ita­
liana. 

RU.BINACOI. Insisto nel raccomandare che 
si attribuiscano due rappresentanti alla media 
industria. ed uno rispettivamente alla pic­
cola · e alla grande induStria, perchè la media 
industria rappresenta il nerbo dell'industria 
italiana. 

PRESIDENTE. Se nessun altro fa osserva­
zioni, si potrebbe concludere dicendo che la 
Commissione raccomanda che, nell'assicurare 
la rappresentanza delle imprese industriali, si 
-tenga maggior conto della media industria, 
garantendo anche la rappresentanza della pic­
cola industria. 

Passiamo ora agli altri punti della lettera c): 
« due rappresentanti delle imprese agricole; 
due rappresentanti delle imprese di trasporto, 
fra cui uno in rappresentanza dei trasporti 
maritimi ed aerei; un rappresentante degli 
istituti di credito ordinario; un. rappresentante 
delle casse di risparmio e dei monti di pietà; 
un rappresentante delle imprese dell'assicu­
razione». 

Poichè nessuno fa' osservazioni, passiamo 
alla lettera d); << un rappresentante dell'I.R.I. )) 

Sono favorevole personalmente alla rappre­
sentanza dell'I.R.I., perchè ritengo che la 
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presenza di un suo rappresentante nel Con­
siglio possa favorire la rieerea della verità su 
c.-erti elementi aziendali, verità che attraverso 
le nor1nali indagini è diftìeilissimo appurare. 

Ad esempio, ~d è variato di affrontare iJ 
problen1a dei costi di produzione; ma questa 
è questione fra le-più difficili da esaminare, e 
con un'indagine, per quanto aeeurata, sarà 
sempre ·diffieile sapere la verità. 

Questa verità si potrebbe invece ottenere più 
facilmente ove ali 'indagine collaborasse un 
.rappresentante dell'I.R.I. 

PARRI. Sono favorevole alla rappresen­
tanza dell'I.R.I. nel Consiglio dell'economia, 
perchè esso esprimt=~ interessi addirittura 
determinanti per l 'economia del Pa~se. 

BITOSSI. Se gli stabilimenti gestiti o di­
retti dali 'I.R.I. formassero un 'organi.zz.azi o ne 
a parte ed avessero una funzione di modera­
zione e di regolamentazione dei prezzi, io 
non avrei nulla in contrario ad ammettere 
nel Consiglio un rappresentante dell'I.R.I. 
Ma dal momento che le aziende dell'i.R.I. oggi 
sono le maggiori finanziatrici della Confindu­
stria e che di esse si serve la Confindustria come 
di un 'arma di punta per ottenere determinati 
11rivilegi anche a danno dei lavoratori, io non 
vedo per(~hè si debba dare ali 'I.R.I. una rap­
presentanza auto.noma, anche perchè gli int;e­
ressi delle aziende gest.ite o diTette da questo 
Istituto ~wi1o molto ben difesi dalla Oonfiudu­
Htria. 

Ripeto ehe non avrei nulla in eontrario 
alla rap1nesentanza dell'I.R.I. nel Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro pur­
e h è quell'Istituto cominciasse a fare una po-

. lHica propria, indipendente da quella della 
Confindustria, ma dal momento ehe noi pos­
siamo constatare che l 'I.R.I. è succube degli 
interessi degli industriali e particolarmente 
della Confindustria, non vedo perchè dob­
biamo ammettere un suo rappresentante nel 
Consiglio nazionale deli 'economia e del lavoro. 
L 'I.R.I. è già rappresentato nel Consiglio dai 
rappresentanti della Confindustria. 

RUBINACCI. Anche se è vero quello che ha 
detto il senatore Bitossi circa la posizione te­
nuta dall'I~R.I. in quest'ultimo periodo di 
tempo, noi abbiamo tutto l 'interesse di tener 
distinto l'I.R~I. dall'industria privata, se non 
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altro in seno al Consiglio na4onale dell 'econo­
mia e del l~ v oro. E d 'altra parte noi dobbiamo 
comporre questo Consiglio prescindendo dai 
difetti ·attuali e con la speranza che essi pos­
sano essere corretti. 

D'altra parte il Consiglio non dev'essere un 
organismo nel quale predomini il contrasto 
degl'interessi. Esso deve raccogliere tutte le 
forze economiche del Paese: sotto questo 
punto di vista non possiamo trascurare il fatto 
che l'I.R.I. è precisamente una forza economi­
ca esistente nel Paese; insisto pertanto perchè 
esso abbia posto nel Consiglio. 

D'ARAGONA. L'I.R.I. dovrebbe rappresen­
tare le aziende in tutto o in parte di proprietà 
dello Stato. Dobbiamo dunque affermare il do­
vere dell'I.R.I. di diventare la navicella diret­
trice dell'economia industriale della Nazione, il 
che sig:p.ifica che gli interessi dell'I.R.I. dovreb­
bero essere diversi da quelli delle altre azìende, 
perchè, mentre queste rappresentano il capitale 
privato, l'I.R.I. deve rappresentare l 'inte­
resse collettivo. Purtroppo l'organismo non 
funziona come dovrebbe, ma anche questo 
sarà oggetto di esame da parte del Consiglio. 

PARRI. Non intendo difendere l'I.R.I. e 
la sua politica economica e sindacale, ma os­
servo che i'I.R.I. rappresenta delle posizioni 
economiche distinte, sia nella siderurgia che 
nell'industria elettrica e mc,ccanica; insisto 
pertanto perchè sia rappresentato. 

Vorrei, poi, che fosse aggiunto un rappre­
sentante delle imprese municipalizzate, che 
rappresentano. interessi di grande entità. 

L USSU. A me sembra che. il problema si 
presenti in questi termini: è nostro desiderio 
che l 'I.R.I. abbia una sua fisionomia, perchè 
in esso non solo il capitale ma anche n profitto 
è collettivo. Orbene, se non inseriamo l 'I.R.I. 
nel Consiglio esso rischierà di scomparire con 
la grande industria. · 

Dunque non è indifferente metterlo o non 
metterlo: è importante. 

GIUA. Poichè l'osservazione del senatore 
Parri sulle aziende municipalizzate ha la sua 
importanza, propongo di ridurre a tre i rappre· 
sentanti dell'industria privata, aggiungendo il 
rappresentante dell'I.R.I. e quello delle im­
pre8e municipaliz.zate. 

PRESIDENTE. Resti chiaro che la parola 
« municipalizzate » è intesa in· senso lato. 



Disegni di legge e relazioni - 1948-50 106 Senato della Repubblica - 318-A 

BARBARESCHI. Bisogna ridurre da quat­
tro a· tre i rappresentanti delle imprese indu­
stri~li, perchè la grande industria è rappre­
sentata dali 'I.R.I. 

RUBINACCI. Dobbiamo tener conto di 
parecchi elementL il primo è l'equilibrio fra le 
diverse categorie di imprese, e per questo ri­
guardo non possiamo sottovalutare l 'indu­
stria; in secondo luogo, lasciando all'industria 
quattro rappresentanti, diamo una maggiore 
possibilità di arti~olazione interna, offrendo 
il modo a. certi interessi di poter essere rappre­
sentati. Sono favorevole a includere inoltre 
l 'I.R.I. e le aziende municipalizzate, soprat­
tutto i~ vista della funzione economica che essi 
esplicano, della caratterizzazione aziendale che 
hanno e anche dei riflessi sociali peculiari che 
presentano. 

Propongo pertanto di- mantenere fermi i 
quattro posti per l'industria, sui quali ei era­
vamo già orienta ti. 

BITOSSI. Preferirei che si dicesse generiea­
mente: <c cinque rappresentanti delle imprese 
industriali ». Ohi farà poi le nomine vedrà a chi 
rivolgersi. Fra questi cinque ci potranno essere 
i rappresentanti delle medie, delle piccole, 
delle grandi industrie, dell'I.R.I. e delle muni­
cipalizzate. 

RUBINACCI. Ma è proprio questa ronfu­
sione che vogliamo evitare ! 

BITOSSI. Ma, collega Rubinacci, sono tutte 
imprese industriali o no Y Si tratta sempre di 
imprese industriali, piccole, medie e grandi. 

PRESIDENTE. Ma la finalità del] 'I.R.I. è 
differente. 

LUSSU. Mi pare ehe sia prevalso il desiderio 
che PI.R.I. abbia una rappresentanza a sè, in 
~odo da caratterizzarsi sempre di più. 

· P ARRI. l'criteri che dobbiamo seguire deb­
bono essere neutrali. Ciascuno di noi deve cer· 
care di ottenere una composizione equilibrata. 
Se i colleghi di sinistra riducono a tre il numero 
dei rappresentanti dell'industria, danno l'im­
pressione di Voler favorire una parte e di voler­
ne punire un'altra. Si voglia o no, gli impren­
ditori dell'industria rappresentano degli inte­
ressi cosi cospicui che non mi sembra sia giusto 
volerli penalizzare. Chiedo pertanto ai colleghi 
della sinistra se non ritengano di ritirare la loro 
proposta. 

GIUA. La riduzione non era proposta per 
mettersi contro gli industriali, ma solo in 
considerazione del fatto che, se attribuiamo 
all'industria quattro rappresentanti, la grandt> 
industria finirà per avere la prevalenza. 

GIARDINA. La proposta .dell'onorevolP 
Bitossi è molto pericolosa, perchè se fosse ae­
cettata getterebbe nelle braccia della grand<; 
industria la piccola e la media. 

PRESIDENTE. Mi pare .che le difficoltà po­
tranno essere superate ponendo a parte, in duò 
distinti alinea, le rappresentanze delle impres, 
municipali.zzate e dell'I.R.I. e raccomandando i 
come già si disse, che fra i quattro rappre-' 
sentanti delle imprese industriali sia data la. 
prevalenza numerica alla media industria. (' 
sia garantita in ogni caso la rappresentanza, 
della piccola. 

Se .. , o n si fanno obiezioni a questa proposta, 
cosi rimane stabilito. 

Il punto e) reca: cc due rappresentanti degli 
enti pubblici a carattere nazionale operanti 
nel campo della previdenza obbligatoria e. vo­
lontaria, scelti dal Ministro del lavoro e iella 
previdenza sociale» . 

BITOSSI. Gli enti che rientrano in questa 
f•ategoria sono parecchi e tutti hanno un Con­
~iglio di amministrazione regolare. Con quale 
criterio avverrà quindi la designazione llei rap­
presentanti ~ 

RUBINACOI. L'osservazione è fondata, 
poichè gli enti in questione sono ci rea una 
~essantina. Ma è appunto qui ehe interViene il 
Ministro del lavoro e delle previdenza sociale a 
<lire: questi due rappresentanti dovranno es­
~ere designati, poniamo, uno dell'Istituto na.­
zionale della previdenza sociale è l 'altro dali 'I­
stituto nazionale assicurazione malattie. In se­
guito la nomina sarà fatta dai Consigli di ammi­
nistrazione degli enti designati. In altri termini, 
il Ministro dovrebbe intervenire per stabilire 
quali tra i sessanta enti doV'ranno designare i 
rappresentanti, i quali verranno successiva­
mente indicati dai rispetti vi Consigli di amn1i­
nistrazione. 

BITOSSI. Sono d'accordo su questa inter­
pretazione. 

PRESIDENTE. Se questa dev'essere l 'inter~ 
pretazione, la dizione proposta allora non è 
esatta. 
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CARRARA. Vorrei far presente che i 
grandi istituti previden.ziali sono sostanzial­
nlent-e tre: l 'Istituto nazionale previdenza so­
ciàle, l'Istituto nazionale assicurazione malat­
tie e l 'Istituto nazionale assicurazione infortuni 
sul lavoro. Tutti e tre questi enti si trovano· 
sullo stesso piano. Stabilendo la nomina di due 
rappresentanti, noi mettiamo il Ministro in una 
situazione di grave imbarazzo, costringendolo 
a scartare uno dei tre istituti. 

RUBINACCI. Evidentemente noi non pos­
siamo tenere conto soltanto delle organizza-

, zioni attualmente esistenti. Sappiamo che è 
allo studio una riforma della previdenza, di cui 
si dòvrà occupare in seguito il Parlamento. 
In essa sarà eom.preso ovviamente anehe un 
riordinamento degli attuali istituti. Ma se dob­
biamo concettualmente vedere i due aspetti 
earatteristiei della previdenza sociale, noi ei 
rendiamo conto ehe uno di questi aspetti è 
rappresentato dalle forme previdenziali 1 vere 
e proprie~ che eonsistono in erogazioni di 
denaro ed in prestazioni di carattere econo· 
mico, e l 'altro è rappresentato dall'assistenza 
sanitaria, la· quale comprende 'sia l 'assistenza 
infortunistica, sia quella per malattie: e c.iò 
indipendentemente dal problema d eli 'organiz­
zazione e della struttura. 

Io sono molto favorevole a tutti questi enti 
e vorrei che fossero tutti compresi. Oltre quelli 
indic.ati dal senatore Carrara, vi sono altri enti 
che hanno una notevolissima importanza come 
l'I.N.A.D.E.L., l'E.N.P.A.S. e l'Ente nazionale 
assistenza ai dipendenti dagli enti di diritto 
pubblico. Ma qui non si chiede propriamente 
una rappresentanza di questi enti; qui abbiamo 
bisogno di due persone designate da qualcuno di 
questi enti per rappresentare nel C9nsiglio na­
zionale dell'economia e del lavoro la posizione 
complessiva, generale (e non particolaristica di 
questo o quell'ente) degli enti che esercitano la 
previdenza sociale. Da una parte vi sono i 
lavoratori, che sono i b{meficiari della previ­
denza, dali 'altra i datori di lavoro, . che sono 
coloro che versano i contributi, e al centro, 

- ad un certo punto, dobbiamo avere i rappre­
sentanti degli enti che esercitano la funzione 
stessa della previdenza. 

Anche per una ragione di equilibrio generale, 
io penso che portare a tre il numero di questi 

rapprese-ntanti potrebbe essere eccessivo. Sarà 
questione di valutazione amministrativa c 
politica da parte del Ministro il designare 
ad· un certo punto gli enti pubblici che do~ 
vranno nominare i rap:rresentanti. N el fare 
ciò, il :Ministro dovrà tener conto, secondo la 
valutazione politica del momento, dei due 
aspetti fondamentali . della previdenza, quello 
dell 'a~sistenza economica e quello dell'assi­
stenza sanitaria. 

CARRARA. Io non facevo una questione 
di numero; tenevo conto soltanto di una neces­
sità organica, rispondente alle esigenze degli 
istituti. Coordinando i due gruppi previden­
ziali, occorrerebbe pertanto attribuire a cia­
scuno dei due gruppi un rappresentante. In 
tal senso io mi trovo d'accordo con quanto 
ha detto il senatore Rubinacei. 

RUBINACOI. Vorrei aggiungere che, eon la 
riforma della previdenza, noi avremo probabil­
mente un Consiglio di coordinamento degli 
enti di previdenza. 

BITOSSI. Occorrerà pertanto, nella fornlula­
zione definitiva del testo, fissare la dizione in 
maniera tale da far risaltare le due categorie 
di enti, quelli che prestano l'assistenza econo­
mica e quelli che prestano I 'assistenza sanita­
ria, per dare cosi un indirizzo al· Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale n~lla scelta 
degli enti stessi. 

PRESIDENTE. Su questo punto siamo 
quindi d 'aecordo. Passiamo ora alla lettera /), 
che è forse il p un t o r er il quale le divergenze 
sono maggio1·i. Sarà bene esaminarla separata­
mente in ogni sua parte. La prima parte suona: 
<c f) diciannove persone particolarmente esperte 
nelle mate1·ie economiche e sociali, fra cui:». 

RUBINACCI. Io mi preoccupo ehe sia 
ehiaro che fra i diciannove esperti vi siano 
anche dei tecnici. Sarebbe bene fare qualche 
precisazione in propos~to. 

PRESIDENTE. La differenza di significato 
tra le due espressioni mi pare taìmente vaga, 
che esse, ·nella stessa frase, verrebbero a costi­
tuire un duplicato. Un esperto è un tecnico, e 
viceversa. 

RlTBINAOCI. Mi basta che noi siamo d'ac­
cordo su questa interpretazione, poichè nella . 
prassi una distinzione tra i due v oca boli c 'è, se 
anche non c 'è dal punto di vist~ filologico! 
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PRESIDENTE. La lettera f) cosi prosegue: 
« l) sette designate, anèhe al di fuori dei 
loro componenti, rispettivamente dai Consigli 
superiori dell'agricoltura, dei lavori pubblici e 
dei trasporti, nonchè dalla Commissione cen­
trale per l'avviamento al la V'oro e l 'assistenza 
dei disoccupati, dal Consiglio nazionale delle 
ricerche, dal Comitato del credito, dali 'Unione 
delle Oatnere di co_mmercio, industria e agricol­
tura; 

2o quattro designate dall'Accademia dei 
Lincei; 

3o quattro designate da~ Presid,ente della 
Repubblica; . 

4o quattro designate dal Consiglio nazio­
nale stesso D:ella prima seduta ·dopo la sua 
costituzione ». 

GIUA. In un precedente intèrvento 1ni ero 
già dichiarato contrario alle designazioni da 
parte dell'Accadfmia dei Lincèi. Ma non vo­
glio ora riprendere la questione fondamenta!('. 
Vorrei solo richiamare l 'attenzione dei colle­
ghi sul fatto r.he la designazione di quattro 
persone da p_arte della sola Accademia dei 
Linèei pone in condizione d 'inferiorità le altre 
Accademie italiane. Io metto in dubbio che 
l 'Accademia dei Lincei abbia competenza per 
designare persone che entrino a far parte 
del Consiglio dell'economia. L'Accademia dei 
Lincei è quello che è, vi sono però altre Accade­
mie che per questa designazion~ potreb h ero 
essere non meno qualificat~: ricordo a tal 
proposito l 'Istituto lombardo di seienze e 
lettere, l'Accademia delle scie;nzc di "Torino, 
l'Istituto veneto, l 'Accademia reale di NapolL 
Io preferirei che ciaseuna di queste · Accade­
mie designasse un esperto, anche perchè così si 
terrebbe conto delle condizioni · delle singole 
regioni. 

PRESIDENTE. Le facc.io notare eh e qui 
non si è voluta . una rappresentanza dell'Acca­
demi~ dei Lincei, ma _solo 1a designazione di 
alcuni esperti nel campo dell'economia e del 
lavoro. 

GIARDINA. Potremmo essere, in linea gene­
rale, favorevoli al punto di vista del collega 
Giua, ma essendo il numero di tali membri _ 
limitato, potrebbe avvenire che qualche Ac­
cademia restasse esclusa. 

OASATI. Faccio notare all'arnico Giua che 
plolti appartenenti all'Istituto lombardo a p-

part,engono purf' ali 'Accademia dei I.Jincei, 
almeno come soci corrispondent,i, se non effet­
tivi. Non è poi a dire che l'Accademia debba 
scegliei-e solo tra i suoi soci-efiettivi, può sce­
gliere tra i corrispondenti ed anche fuori. 

GIUA. Io ho presente il caso dell'Istituto 
veneto. Se queste desigr.azioni fossero avvenute 
n1olti decenni fa, non sarebbe potuto entrare 
eome rappresentante dell'Accademia dei Lin­
cei il Ohiozza, grande conoscitore dell'industrfa 
venèta, il quale era socio dell'Istituto vew~t? 
e non dell'Accademia dei Lincei. D'altra parte 
poi non vedo come l'Aceademia dei Lincei po­
trebbe designare · un esperto per l'agricoìtura, 
che IJotrebbe meglio essere designato dall'~c­
eademia dei Georgofili di Firenze. N o n faccio 
nessuna proposta, ma pregherei i eolleghi di 
riflettere un poeo su questo problema. 

L USSU. Le parole del collega Giua personal­
niente mi intér.essano molto,· perchè Giua è 
lino scienziato e quindi . una sua preoceupa­
zione su questo punto deve colpire tutti. Io 
aderirei senz'altro alla sua proposta, ma ho 
una perplessità_' fondamentale: se si indicano 
vari istituti di questa categoria, si corre il ~i­
sehio, trascurandone qualcuno, di o:ffenderlo 
per l'esclusione. Qui sta la mia difficoltà ad 
aderire alla proposta dell'onorevole Giua. 

GIARDINA. Debbo far notare che l'Aeca­
demia ·dei Lincei ha earattere non regionale 
ma nazionale. Tuttavia le obiezioni potrebbero 
essere superate sostituendo all '.Accademia dei 
Lincei l'Unione accademira nazionale, che riu­
nisce le più importanti Accaden1ie del nostro 
Paese. · 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­
damento ora proposto dal senatore Giardina. 

(E appro'vato ). 
P AHRI. Vorrei fare qualche osservazione, 

non essendo totalmente d 'accordo con la pro­
posta del Presidente che è stata molto restrit­
tiva. Io trovo ad esempio che la riduzione dei 
n1embri designati dai Consigli superiori sia 
stata troppo drastica. Non vedo una ragione 

-organica per cui si debbano includere i Consi­
glj superiori dell'agricoltura e dei lavori pub­
blici, hisciando fuori quelli dell'industria e 
del commercio. 

RUBINAOCI. I Consigli superiori deli'in· 
dustria e del commereio dovranno essere assor­
biti. 
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PARRI. .Abbiamo cance1lato inoltre i rap­
presentanti delle aziende autonome dello Stato. 
Se eliminiamo il rappresentante del Monopolio 
dei tabacchi, poco male; ma l'azienda de11e 
ferrovie dello Stato non ha . un interesse e una 
politica tari:ffaria da esprimere ~ Mettiamo il 
rappresentante dell'I.R.I. e non quello delle 
ferrovie ? 

RUBIN.ACCI. Il Presidente della Repubblica 
dovrà nominare quattro esperti e con queste 
nomine troverà il modo di sopperire alle defi­
cienze. 

P .ARRI. Nel1a nomina di quei quattro menl­
bri do"'rà già rimediare a tante altre disarnw­
nie. D 'altra parte, ìl trascurare volontaria­
mente un ilnportante settore di interes~i e di 
attività economiea non mi pare giusto. Vorrei 
pertanto che restasse nel verbale il mi o d esi­
d eri o. 

Inoltre, la esclusione di un membro desi­
gnato dai Consorzi agrari diventa non giusta 
se ammettiamo che ve ne sia uno designato 
dalle Camere di eommercio. Infine, a mio .pa­
rere dovrebbe entrare un rappresentante della 
Banca d'Italia: la voce di questo organo rego­
latore della circolazione della moneta e del 
livello dei prezzi mi sembra essen~iale nel 
Consiglio. 

PRESIDENTE. La responsabilità della po­
litica monetaria bisogna lasciarla al Governo. -

P ARRI. Concludendo insisterei quanto meno 
Jler la presenza di un rappresentante delle 
ferrovie dello Stato e di un esperto designato 
dai Oonsorzi agrari. 

BITOSSI. Io mantengo ancora la mia 
posizione, ritengo cioè che la de~Signazione 

degli esperti, come è regolata dall'articolo 2, 
non sia soddisfacente. Osservo poi che fra 
i membri che ha citati il nostro Presidente, 
ve n'è uno designato dalla Commissione cen­
trale per l'avviamento al lavoro e l'assistenza 
<lei disoccupati. Tempo fa vi fu una lunga 
discussione su questa Commissione centrale, 
e in linea generale era stato proposto che essa 
sarebbe dovuta scomparire quando fosse stato 
costituito il Consiglio nazionale dell'economia 
e del lavoro. Essendovi dei pareri contrari fu 
rima~data la discussione; comunque io insisto 
affermando che, dato che stiamo ereando un 
ente c~e ha una fUilZÌone e delle earatterist.iche 

vast.e, ehe interessa tutt.i i settori della vita 
economica e soc.iale del Paese, tra eui quelli 
della previdenza, del collocamento e dei lavori 
inerenti ali 'attiVità del Ministero del lavoro, 
credo che anche la particolare attività di que11a 
Commissione dovrebbe essere assorbita dal 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, 
in una delle sezioni che vi saranno costituite. E 
allora, se cosi si farà, perchè far designare un 
membro del Consiglio da quella Commissione~ 
In questo modo non riusciremo mai a sop­
primere la Commissione stessa. Faccio per­
tanto la proposta formale di togliere questo 
rappresentante, interpretando questa mia pro­
posta nel scuso ehe l 'attività (•he oggi esplica 
la Commissione centrale debba esse:re asl!mr­
bita. dal Consiglio nazionale dell'economia e 
del lavoro. 

PRESIDENTE. Debbo ricordare che su 
questo punto . non ci furono de:eisioni da 
parte della nostra Commissione, e che per­
tanto la discussione è libera. 

RUBINAOCI. Il collega Bitossi ha. esatta­
mente rieordato che di questo argomento ei 
occupammo quando si discusse in Senato la 
legge· sul collocamento e sui corsi di quali­
ficazione professionale. Ci tro,"ammo allora 
di fronte ad una eceezione pregiudiziale, secon­
do la quale non si sarebbe dovuta approvare 
quella legge fino a quando non fosse costituito il 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro. 
Se non erro, fu sollevata anzi da qualcurio una 
eeeezione, secondo la quale l 'istit-uzione della 
Oommis~ione centrale sarebbe· stata contraria 
alla Costituzione, appunto perch.è si pensava 
che questa . materia fosse di competenza del 
Consiglio nazionale de H 'eeunomia e del lavoro. 
La questione però non fu allora decisa, ma si 
stabili che il problema sarebbe stat.q ripreso 
precisamente in sede di costituzione del Consi­
glio nàzionale dell'economia del lavoro. Non 
esiste quindi alclma pregiudizia.le nè in senso 
favorevole nè in senso contrario. 

Ora l 'onorevole Bi tossi propone di soppri­
mere quella Commissione centrale e di farne 
assorbire le funzioni dal Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro. 

A questo proposito debbo manifestare il 
.mio parere eontrario: al Consiglio dell 'eco:Ìw­
mia e del lavoro non dobbiamo attribtlire cQm-
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piti, per così di,re, di politica spicciola. Es­
so dovrà esaminare le grandi linee di una 
attività economica e sociale ed i grandi pro­
blemi di carattere generale; dovrà dare il suo 
parere e fare rapporti sulle leggi più impor­
tanti che vengono preparate in questa mate­
ria. Ora, io penso che la Oommi ssione centrale 
per l'a,vviamento al lavoro e per l'assistenza 
dei disoccupati abbia funzioni profondamente 
diverse dalle attribuzioni istituzionali del 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro. 
Le sue funzioni infatti praticamente sono que­
ste: innan~ tutto dirimere le controvérsie che 
possono sorgere in materia di applicazione 
della legge sul collocamento; in secondo luogo 
fare il piano annuale dei corsi di qualificazione 
professionale, esaminare i progetti che perven­
gono da tutte le parti d 'Italia e vedere se dal 
punto di vista tecnico e della disoccupazione 
essi debbano essere approvati; stabilire la ri­
partizione dei cantieri di :rimboschimento nelle 
diverse zone d'Italia; approvare, dal punto di 
vista tecnico, i singoli progetti. Si tratta di un 
insieme di funzioni consultive, importanti 
senza dubbio, ma che non hanno niente a che 
fare con la grande politica del lavoro e con la 
_grande politica economica. Io mi preoccupo 
del fatto che, se noi assorbiamo queste funzioni 
nel Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro, ci troveremo di fronte ad 1m organismo 
il quale, evidentemente, darà qualche diret­
tiva di massima, mentre i lavoratori, che sono 
inseriti adesso nella Commissione centrale, 
verrebbero ad essere estraniati da tutta quella 
parte esecutiva che invece è estremamente im­
portante e che fa parte delle attuali attribu­
zioni della Oommissione centrale. 

Per quanto riguarda i corsi, il Consiglio na­
zionale potrà dire soltanto delle cose molto 
generiche, mentre nella Coinmissione si esami­
nano singolarmente e a fondo, dal punto di 
vista tec1ùco dell'impostazione e della riparti­
zione, tutti i progetti e tutte le proposte. Esiste, 
in definitiva, una somn1a di attività nelle quali 
oggi le organizzazioni sindacali sono inserite 
~ che correremmo il rischio di V'edere invece 
completamente affidate alla discrezione della 
burocrazia ministeriale. I due organismi -

. Oonsiglio nazionale dell'economia e del lavoro 
e Qommìssione centrale - non sono, a mio 

parere, in contrasto; l 'uno ha una funzione di 
carattere consultivo generale, l'altro ha prin­
cipalmente lo scopo di far partecipare le orga­
nizzazioni sindacali ad un'attività esecutiva 
del Ministero del lavoro. Questa partecipa­
zione non potrà avvenire in seno al Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro. Debbo 
ripetere quindi la mia preoecupazione di ve­
dere le organizzazioni sindacali private di 
questa partecipazione; nel caso che fosse sop­
pressa la Commissione centrale. Sono pertanto 
dell'avviso di mantenere tale Commissione e 
di mantenere quindi una persona da essa desi­
gnata fra gli esperti che dovranno far parte del 
Consiglio na-zionale. 

GIARDINA. All'accoglimento della propo­
sta rleU 'onore.vole Bi tossi osta, a mio parere, 
l 'articolo 99 della Costituzione, e he stabilisce 
ehe il Consiglio nazionale dell 'eeonomia e del 
lavoro ha funzioni consultiYe. 

GRAVA. Ricordo n1olto bene la diseus·· 
sione che si svolse in Senato in occasione della 
(liscussione della legge sul collocamento. Con­
cordo perfettamente con quanto ha detto 
l'onorevole Rubinacei, poicb.è non si può con­
fondere un organismo, come il Consiglio del­
l 'economia, che dovrà occuparsi delle direttive 
generali, cori un organo incaricato di eseguire 
queste stesse direttive generali. 

PRESIDENTE. Vorrei chiedere ali 'onore­
vole Rubinacci la ragione per cui giudica ne­
cessaria la presenz.a di un esperto designato 
da queRta Oomnrissione nel Consiglio·· nazio­
nale dell'economia e del lavoro. 

RUBINAOCI. Nella politica del lavoro ha, 
secondo Ine, un ruolo importante tutta quella 
attività economica che è connessa ai co-rsi di 
qualificazione professionale, ai cantieri di rim­
boschimento, alla tecnica dell'avviamento al la­
voro, eccetera. Ora è evidente che chi ne ha una 
esperienza diretta, per il fatto di partecipare a 
quella Commissione, può portare indubbia­
menté delle eognizioni, delle esperienze inipor­
tanti su questa materia in seno al Consiglio 
nazionale dell 'eeonomia e del lavoro. Sotto 
questo aspetto, ma sempre in vista degli scopi 
che il Consiglio si prefigge, cioè ai fini della 
determinazione di una politica generale, di un 
esame di testi legislativi e eosì via, appare, 
secondo me, OJJportuua e necessaria la pre-:-
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senza di un esperto designato dalla Commis­
sione centrale per l 'avviamento al lavoro e 
1 'aRsistenza dei disocr.upati. 

BITOSSI. Vi pregherei 4i non restringere 
la discussione di nn problema cosi vasto e com­
plesso. La Oom1nissione centrale di eui oggi 
Hi discute non ha solamente· le funzioni ammi­
nistrative ed eseeutive di cui si è parlato, ma 
anche una funzione di indirizzo politj.ro ed 
eeonomico verso determinate attività.. Se si 
esamina ·attentamente n testo della legge che 
la istituisce, ci ~d potrà rendere· conto che la 
Commissione non si lin1ita soltanto, nello svol­
gimento delle proprie att,ivit-à, a ripartire i 
corsi di qualificazione nelle varie loealità o a 
stabilire la nomina di determinate Commis­
sioni. Potremmo quindi distinguere le fun­
zioni di quest'organo in due parti, :t'una pra­
tica~ che è quella della concessione dei corsi 
e della · nomina di Commissioni, l 'altra, di una 
e erta rilevanza politica, che consiste nell 'appro­
va~ione di un indirizzo generale. Ora, se noi 
immettiamo nel nostro Consiglio un membro 
(lesignato dalla Commissione centrale, impli­
(•itamente prendiamo posizione per il mante­
nimento delle condizioni attuali; pert.anto vi 
pregherei di non farlo, lasciando che, nna 
volta costituito il Consiglio nazionale dell'eco­
nomia e del lavoro, esso stesso esamini questo 
proble1na e veda quali fra le attività della 
Oommissione può avocare a ~è e quali lasciare 
alla Commissione Htessa. Se noi invece, con 
(tnesta .inclusione, prendiamo fin d'ora una 
(lecisione, escludiamo la possibilità che il Con­
Higlio nazionale dell'economia e dEl la v oro 
assorba una parte di quelle attività che sinora, 
data la mancanza di esso, era necessario attri­
buire ali~ Commissione, m.a che domani po­
tranno essere esplicate dal Consiglio nazionale 
medesimo. Evitando di includere questo esperto 
noi fasciamo impregiudicata la questione, ri­
mandandone l 'esame ali 'organo competente, 
r he potrà discuterne con piena cognizione di 
eausa e decidere sulla possibilità di .una divi­
Hione delle due specie di attività e SUl perma­
~lére o meno della Commissione centrale. 

RUBINAOOI. Sono d'accordo, a proposito 
della Oommissione centrale come a propo­
Hito dei Consigli superiori, c:he per essi si 
presenta un problema di coordinamento ri­
spetto alle funzioni che verranno attribuite al 

Consiglio nazionale. Infatti, anche per i Con­
sigli superiori dell'agricoltura, dei lavori pub­
blici e dei trasporti bisognerà ad un certo 
momento esaminare se alcune del~e funzioni, 
da essi attualmente esercitate in base alle 
leggi istitutive, debbano loro rimanere o deb­
bano ritenersi assorbite ·dal Consiglio nazio­
nale dell'economia e del lavoro. Sono perfetta­
mente d 'accordo che lo stesso .problema di 
coordinamento si presenterà anche per quanto 
riguarda la Commissione centrale per l 'avvia­
mento al lavoro e l 'assistenza dei disoccupati, 
e si dovrà decidere allora se, per avventura, 
alcune funzioni che ad essa ·furono attribuite 
con la legge istitutiva non debbano essere 
demandate inveee al Consi~lio nazionale della 

. economia c del lavoro. Quindi~ se l'onorevole 
Bitossi ritiene che l'inclusione di un esperto 
significhi ]asciare le COSe COSi come sono, VO· 

glio rassicurarlo perchè penso che in effetti 
occorra fare un coordinamento. A mio pa­
rere comunque l 'organo ha una sua ragione 
di essere, anche se più limitata rispetto a 
quella del Consiglio nazionale; siccome, attra­
verso le designazioni dei Consigli superiori, noi 
avremo l 'inclusione nel Consiglio dell'economia 
di esperti provenienti dal campo· della atti­
vità amministrativa ed esecutiva dello Stato 
nei risr<~ttivi se t tori, io credo eh e sia oppor­
tuna anche l'inclusione di un esperto designato 
dalla Commissione centrale per l'avviamento 
al lavoro e l'assistenza dei disoccupati, cioè 
di un esperto proveniente da questo settore 
dell'attività amministrativa ed esecutiva dello 
Stato, che è precisamente il Ministero del la­
voro con la sua Commissione centrale. Io penso 
che la voce di una persona che conosca la tec­
nica di questa attività. esecutiva così impor­
tante del Ministero del lavoro sia molt.o oppor­
tuna nel Consiglio nazionale. 

In conclusione, io insisto perchè l 'esperto 
designato da questa Commissione resti, con 
la riserva di fare poi nella sede opportuna il 
coordinamento delle funzioni della dJtta Com-

. missione rispetto a quelle del Consiglio nazio-:­
nale, cosi come si dovrà fare per i Consigli 
superiori. 

BITOSSI. Qualora si aderisse. alle conclu­
:doni dell'onorevole Rubinacci, mi sembra si 
potrebbe stabilire che 1 'esperto venga desi­
gnato dal Ministero del lavoro, poichè nel 
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caso che la Commissione centrale fosse sop­
pressa non potremmo più sapere r.hi dovrebbe 
designare l 'esperto stesso. Comunq-ae, accetto 
la tesi dell'onorevole Rubinacci: nelle mede­
sime condizioni possono venirsi a trovare i vari 
Consigli superiori. Penso allora che potremmo 
stabilire l'inclusione dei vari esperti subordi­
~atamente alla sussistenza degli enti chia­
mati a designarli; dopo l 'esame che della ma­
teria compirà il Consiglio nazionale d eli 'eeono­
mia e del lavoro. 

RUBINACCJ. Pen~o che se si dovesse giun­
gere alla conclusione che la Commissione 
(;entrale dev'essere soppressa, evidentemente 
1 'inclusione di quell'esperto nel Consiglio na­
zionale non avverrà più. 

CARRARA. Io riterrei opportuno che la 
questione venisse spostata dal campo sogget­
tivo al campo oggett.ìvo. Se noi riteniamo utile 
che vi sia in seno al Consiglio nazionale un 
esperto di questa materia del collocamento, 
non ·vedo per quale ragione dovremmo iden.: 
ficare questo problema oggettivo con quello 
dell'esistenza di un ente determinato, in modo 
che la presenza dell'esperto cessi quando l 'ente 
eventualmente venga a cessare. A mio parere, 
sarebbe utjle collocare il problema su un piano 
oggettivo e lasciare la possibilità che l 'esperto 
della materia continui ad eF<sere presente nel 
Consiglio anche se l'ente cessasse di esistere. La 
questione quindi dovrebbe essere post.a in que­
sti termini: assicurare un posto ad un esperto 
di questa materia, designato da quel deter­
minato ente o dagli altri che si occupino della 
materia stessa, ma assicurando insieme che 
l'esperto rimanga anche se l 'ente o gli enti in 
parola cessino di esistere. 

GRAVA. Ma è evidente che se le funzioni 
della Commissione centrale - come vorrebbe 
il senatore Bitossi - fossero assunte dal Con­
siglio nazionale dell'economia e del lavoro, sì 
che questo dovesse occuparsi di quella materia 
anc·he ·sotto l 'aspetto esecutivo, il Consiglio 
medesimo dovrebbe anche designare l'esperto 
in questione. 

PRESIDENTE. Mi sembra che il senatore 
Carrara abQia detto che l'esperto per questa 
materia dovrebbe essere nominato ugualmente 
anche se più non esistesse la Commissione 
centrale per l'avviamento al lavoro e l'assi-

stenza dei disoccupati. Io credo inV'ece che 
l'esperto in materia debba essere designato 
dali 'ente che ne ha la competenza specifica; 
se questo ente non ci sarà più, l 'esperto non 
dovrà essere più designato. 

CARRARA. ·Ripeto che io mi preoccupo 
dell'aspLtto oggettivo della questione. Il rilievo 
fatto dal senatore Grava in merito ali 'assun­
zione anc.he in via esecutiV'a, da parte del 
Consiglio, delle funzioni della Oo~missi~ne 

centrale, aècentua le difficoltà ·che io aveV'o 
rilevate, perchè il Consiglio a·ssumerebbe que­
ste funzioni senza che in esso si trovino persone 
con competenz~ specifica nella materia. 

P ARRI. Poichè quello che ci interessa è il 
lato oggettivo del problema, direi di lasciare 
al Consiglio dell'economia la scelta di un 
esperto nella materia di cui si occupa la Com­
missione centrale, sopprimendo la designa 
zione da parte di questa. 

RUBINACCI. Dopo aver ascoltato ciò che 
è stato detto, mi dichiaro concorde con l'opi­
nione espressa ultimamente dal senatore Bi­
tossi. 

Finchè questo esperto sarà designato dalla 
Commissione centrale, vi saranno tutte le 
ga.ranzie che esso sia un tecnico del settore; se 
la Commissione dovesse scomparire, sorgerebbe 
il problema di colmare la lacuna in modo sod­
disfacente. 

Colgo l'occasione per augurare che la Com­
missione centrale sia conservata, ma se dovesse 
intervenire una legge a sopprimerla, questa 
stessa legge potrebbe stabilire quale organismo 
dovrà desigilare l 'esperto in questione. 

Per ora limitiamoci ad assegnargli un posto 
nel Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro .. 

GONZALES. Poichè nella legge vengono 
indicati come elettori di rappresentanti o di 
esperti determinati enti, qualcuno dei quali 
può essere un ente caduco, domando se non 
sia il caso di porre nella legge stessa una dispo­
sizione transitoria che regoli le eventuali ca­
renze, in modo da evitare che possa diminuire 
il numero dei componenti del Consiglio. 

Tale disposizione transitoria dovrebbe indi· 
care gli organismi ai quali sarebb~ attribuita 
in via subordinata la designazione dei rappre­
sentanti e degli esperti. · 
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BITOSSI. Io temo che stabilendo nella 
legge, per esempio, <'he il Consiglio superiore 
dell'agricoltura deve desi~·nare un esperto, 
implicitamente si riconosca ehe il Consiglio 
superiore dell'agricoltura non sarà soppresso e 
si affermi ehe il Consiglio nazionale dell'eco­
nomia e del lavoro non deve assorbire le at­
tività. di esso. 

La mia preoccupazione è di non porre do­
mani il Consiglio nazionale dell'economia e 
del laV'oro nella condizione di non poter met­
tere in discussione, in tutto o in parte, le attri­
buzioni di questi organi. 

.Affermare nella legge che oggi esistono non 
deve· voler dire che non possano essere aboliti. 
Questo io desidero che resti chiarito. 

E poichè diamo la possibilità di designare 
quattro esperti allo stesso Consiglio del­
l'economia, potremmo stabilire che esso ne 
potrà designare UE altro nel caso che uno 
degli enti previsti al n. l della lettera f) fosse 
soppresso. 

R UBIN.ACOI. La questione pi:ù importante 
è che nel Consiglio nazionale dell'economia e 
del lavoro ci sia un esperto del particolare set­
tore di cui si occupa ciascuno degli enti in 
·questione. 

Io dichiaro di accettare la tesi ora esposta dal 
senatore Bitossi. 

PRESIDENTE. Mi riservo di proporvi, nella 
prossima riunione, una formula che venga 
incontro alle esigenze prospettate. 

Il senatore Parri ha proposto che nel Con­
siglio s1ano inclusi un rappresentante dell'a­
zienda delle ferrovie dello Stato e un esperto de­
signato dai Consorzi agrari. Domando alla Com­
missione se è d 'accordo sulla prima proposta. 

RUBIN.ACCI. È sufficiente la presenza di 
un esperto in m~teria di trasporti, e per la de­
signazione di questo vi è il Consiglio superiore 
dei trasporti. 

P.ARRI. In tal modo verranno ad essere 
rappresentate nel Consiglio le piccole aziende 
di trasporto e non la più importante. La mia 
proposta è determinata dal fatto che l 'inte­
resse e il peso che ha nell'economia italiana 
l 'azienda delle ferrovie dello Stato è tale da 
meritarle una rappresentanza permanente. 

In ogni modo, se la maggioranza dei colleghi 
è contraria non insisto. 

N. 318-A - 15. 

PRESIDENTE. Resterebbe l'altra propo­
sta per la designazione di un esperto da parte 
dei ConsorZi agrari. 

CARRARA. Per tale proposta vedo diffi­
coltà prat.iche, data la nozione incerta e dif­
forme dei Consor.?;i. Abbiamo infatti diversis­
l':ìime figure di Consorzi: ci sono i Consorzi 
agrari che sono enti di intermediazione suk 
principio della mutualità tra agricoltori e for­
nitori . di materiali necessari ali 'agricoltura; 
ci sono i Consorzi di bonifica e d'irrigazione e 
poi gli enti economici dell'agricoltura che pro­
babilmente saranno ricostituiti. Non possiamo 
ricondurre ad unità queste diverse figure di 
Consorzi che hanno una base completamente 
(li versa; i Oonsorzi agrari uniti nella Federa­
zione omonima hanno funzioni diversissime dai 
Consorzi di bonifica e di irrigazione. Pertanto 
non mi pare si possa tradurre in pratica il de­
siderio del senatore Parri. 

P ARRI. La proposta tendeva a limitare Ja 
rappresentanza ai Consorzi raggruppati nella 
Federazione, che hanno un contatto più di­
retto con la classe degli agricoltori, esprimendo 
certe esigenze di approvvigionamento che è 
bene siano ' rappresentate. Dichiaro pertanto 
di insistere. 

BITOSSI. Faccio presente che abbiamo un 
esperto del Consiglio superiore dell 'agricol­
tura che rappresenta anche tutti quegl' inte­
ressi; quindi avremmo due rappresentanti 
della stessa attività come esperti. Pertanto, 
pregherei il senatore Parri di ritirare la sua 
proposta. 

CARRARA. L'esperto designato dal Oon­
Riglio superiore dell'agricoltura ha una figura 
diversa. L'attività economica dei Consorzi 
agrari corrisponde ad un settore specifico e 
differenziato da quello 'che può essere espresso 
dalla persona designata dal Consiglio supe­
riore . .Aderisco pertanto alla proposta del sena­
tore Parri. 

BITOSSI. Se esaminiamo le funzioni dei 
Consorzi agrari, è difficile arrivare alla carat­
terizzazione della loro figura, dato che· espli­
cano attività agricola, commerciale, ecc\_ tera. 
Col medesimo criterio, inoltriJ, dovremmo ac­
cogìier-.~ sullo stesso piano una quantità di 
altri enti economici. 

P .ARRI. A me pare che nell'attività agraria 
l 'avvenire Ria rappresentato proprio dallo svi- · 
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luppo delle forme di consorzio, e che pertanto 
la mia proposta possa valere a rimediare una 
lacuna del progetto. Tuttavia, poichè mi ac­
corgo dell'orientamento non favorevole della 
maggior parte dei colleghi, non insisto. 

PRESIDENTE. Poichè nessun alt.ro chiede 
di parlare sulla materia, pongo in votazione 
l'intera lettera f) dell'articolo 2. 

( 1!J approvata). 

Domando ora agli onorevoli colleghi che han­
no votato contro se non ritengano che sarebbe 
bene giungere ad un accordo anche su questo 
articolo. D'altra parte, li prego di considerare 
·che se a comporre il Consiglio verranno de-
signate persone adatte, esso funzionerà benis­
simo. In caso contrario, il nostro lavoro sarà 
stato del tutto inutile. 

Vorrei ora esporvi una mia perplessità. 
.Io temo che la disposizione contenuta nell'ar­
ticolo 4 del progetto governativo, che sanci se e 
l 'incompatibilità fra ]a qualità di membro del 
Consiglio e il mandato. parlamentare, vada a 
particolare danno di talune categorie pro­
duttive, specialmente di lavoratori, che non 
potranno inviare nel Consiglio i loro migliori 
rappresentanti. Vi chiedo pertanto se non sia 
il caso dì consentire qualche limitata deroga 
a tale disposizione. 

JJ USSU. Comprendo perfettamente l~ sue 
parole, onorevole Presidente, ma per il rigore 
costituzionale mi sembra che nel Consiglio 
non debbano aver posto deputati e senatori. 

RUBIN.ACCI. Se riteniamo che l'incompa­
tibilità col mandato parlamentare non sus­
sista per la funzione di dirigente di una 
organizzazione sindacale, non possiamo ad un 
certo Pllll:to dire a questiorganizzatori: potete 
tutelare degli interess~ di categoria ma vi do­
vete fermar~ sulla soglia del Consiglio dell'eco­
nomia e del lavoro. Tanto più che già abbiamo 
dei parlamentari che fanno parte di altri isti­
tuti analoghi e non c 'è motivo di far sussistere 
l 'incompatibilità per il Consiglio dell'economia. 

Secondo il mio .modesto avv-iso, il problema, 
più che da un punto di vista teorico, v--a con­
siderato da un puntò di Vista pratico. Invece 
di stabilire un'incompatibilità assoluta sa­
rebbe meglio ammettere la compatibilità entro 
limiti ristretti, con particolare riguardo per 
quelli che sa,ranno i rappresentanti rlei lavora-

t.ori. Infatt.i le organizzazioni dei datori di Ja­
voro hanno, anche fuori del Parlamento, uo­
mini di alta qualificazione, contro i quali 
probabilmente non si potrebbero battere con 
successo uomini privi di altrettanta qualifica­
zione. E noi sappiamo che la grandissima 
maggioranza dei dirigenti delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori è investita del man­
dato parlamentare. Correremmo dunque il 
rischio di privare il Consiglio dell'economia 
delle voci più autorevoli dalla parte dei lavora­
tori. 

BITOSSI. È indubbio che sotto questo aspet­
to le organizzazioni dei lavoratori si trovano in 
condizione d 'inferiorità. Ma c 'è il pericolo che 
si trasportino delle posizioni politiche preco­
stituite in questo organo, che vorrei V'edere 
esclusivamente tecnico. Oomprendo tuttavia 
che certi requisiti tecnici si trovano parti­
colarmente in uomini che hanno anche il man­
dato parlamentare e che con . l~ incompatibi­
lità la rappresentanza dei lavoratori verrebbe 
a trovarsi su un piano d'inferiorità di fronte 
a quella dei datori di lavoro. Dunque, per 
scegliere il minor male mi associo all'opinione 
che possano- far parte del Consiglio anche al­
cuni parlamentari. 

PARRI. .Anch'io ritengo che questo sia il 
minor male. 

PRESIDENTE. Si tratterebbe di un pic­
colo numero di parlamentari fissato per legge 
e limitato alle categorie dei lavoratori e dei 
datori di lavoro. 

GIU.A. Io ne farei invece una questione di 
principio. Non si tratta qui di partiti o dì altro, 
si tratta di una classe politica che si deve creare 
e di cui noi dobbiamo favorire la formazione. 
Ora, se noi permettiamo anche ai parlamentari 
di entrare nel Consiglio, evidentemente sa­
ranno tutti parlamentari ad entrarvi; se noi 
stabiliamo che i parlamentari non debbono es­
sere più di cinque, certamente cinque ne entre­
ranno, escludendo cosi dalla possibilità di inter­
venire in questioni di importanza nazionale 
altre persone che non hanno avuto l 'elezione 
politica. Ecco perchè io giudicher~i più op­
portuno ehe i parlamentari non fossero ammessi 
nel Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro. 

È evidente del resto che le o.rganizzazioni dei 
lavoratori e dei datori di lavoro hanno molte 
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altre possibilità per designare dei rappresen­
tanti che difendano i loro interesssi. A parte 
ogni questione di moralità, non mi pare che 
vi sia ragione sufficiente perchè dei parla­
mentari debbano essere membri di questo 
Consiglio. 

L USSU. I o per primo ho messo in rilievo 
gli inconvenienti che, dal punto di vista costi­
tuzionale, porta l 'ammissione dei parlamen­
ta.ri nel Consiglio: sotto l 'aspetto teorico potrei 
perciò accettare che essi vengano esclusi. Sc­
nonchè gli argomenti esposti dal senatore Bi­
tossi, e integrati in seguito dal senatore Rubi­
nacci, mi hanno fatto vedere il problema nella 
sua sostanza reale e non formale e nella sua 
importanza: e debbo dire che le considerazioni 
del collega Giua non mi convincon.,o più, o 
meglio le ragioni esposte dai coll~gbj Bitossi e 
Rubinacci mi convincono molto di più. 

' Aderirei pertanto alla proposta che si con­
senta una deroga all'incompatibilità, limitata 
ad alcuni rappresentanti dei datori di lavoro 
e dei lavoratori. Vero è che da un punto di 
vista costituzionale questa sarebbe una deci­
sione veramente importante, ma debbo conve­
nire che più importante è il vantaggio pratico. 

PRESIDENTE. Il numero sarebbe in ogni 
caso li~tato. Comunque questo è un problema 
veramente grave, sia sotto l 'aspetto formale 
ehe sotto quello sostanziale e politico. Credo 
pertanto che sia meglio rifletterei sopra. Sa­
rebbe bene intanto approvare l'intero artico­
lo 2, e su questo penso che ci troviamo tutti 
d'accordo. 

BITOSSI. Non tutti. 
PRESIDENTE. Caro Bitossi, noi abbiamo 

raggiunto tra le diverse tendenze un eompro­
messo. Sarei liet,o se si potesse evitare di divi­
dere la Oommissione. 

BITOSSI. Io non posso impegnarmi col dire 
che sono complètamente d 'accordo, perchè 
può darsi che mi riservi. in Assemblea di ri­
proporre e sostenere la mia tesi iniziale sulla 
designazione degli esperti. Una cosa è certa, che, 
malgrado il dissenso su questo punto o anche 
eventualmente su altri punti, noi della mino­
ranza non faremo una nostra relazione al pro­
getto. Però ognuno di noi si riserva in Assem­
blea di risollevare e discutere quelle tesi che qui 
non sono p re V'al se. 

MORANDI. È titolo di merito del nostro 
Presidente di aver condotto i nostri lavori con 
spirìto di serenità e con volontà di portarcì ad 
una collaborazione positiva e costruttiva, sì 
che effettivamente noi ci troviamo oggi ad 
essere andati al di là di quello cbe non fosse 
nelle nostre aspettative iniziali. Egli è riuscito 
ad aV'vicinarci anche là dove si partiva da im­
postazioni contrapposte. Per il senso di lealtà 
che ci anima nei confronti dell'onorevole Pa­
ra t ore, io vorrei pregarlo di non forzarci oltre 
la mano, di non richiederci un consenso for­
male,il cui significato del resto sarebbe minimo. 
In fondo io non vedo che cosa si comprometta 
col fatto che si manifestino delle impostazioni 
di principio diverse, mentre invece è importante 
ottenere che in pratica noi possiamo conti­
nuare a ragionare su questi problemi partico­
lari, per cercare insieme, prescindendo dalle 
diverse impostazioni di principio, quale sia la 
soluzione pratica che meglio consente di supe­
rare le difficoltà e di assicurare all'organismo 
f'he stiamo formando la funzionalità .a cui 
teniamo. 
· PRESIDENTE. É evidente che il relatore 
dovrà dire che quest'ultima parte è stata ap­
provata a maggioranza, e ciò per debito di 
lealtà verso gli altri. 

L USSU. C'è una piccola riserva teorica che 
può avere qualche sbocco pratico. Sul penul­
timo nùmero della lettera f) (designazioni da 
parte ctel Presidente della Repubblica) io spe­
ravo che si fosse tutti concordi, in senso nega­
tivo, mentre così non è. stato. Credevo che gli ar­
gomenti, che, sia pure affrettatamente, avevo 
esposti nella riunione passata, fossero degni di 
attenzione. Infatti, che cgsa signifiea la designa­
zione di quattro esperti da parte del Presidente . 
della ~epubblica~ Significa in definitiva una de­
signazione da parte del Governo. Ma noi ab­
biamo già altre sette persone che sono impli­
citamente od esplichamente di nomina goV'er­
nativa, vale a dire quelle designate dai Consigli 
superiori e da altri enti analoghi. Noi sappiamo 
infatti che in pratica queste persone saranno 
rappresentanti del Governo, anche se formal­
mente non avranno questo aspetto. Mi pare 
perciò che dare al Governo una preponderanza 
di sette più quattro rappresentanti non sia 
cosa opportuna. ·Io credo che l 'unanimità 
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dei presenti potrebbe aderire al punto- di 
vista che io tSpongo ancora, nel senso di sop­
primere questo penultimo numero. 

RUBIN AOCI. Questo punto in realtà ha 
dato luogo a discussioni- molto vivaci in seno 
alla Sottocommissione, sia pure in quella 
forma obiettiva e serena che è stata propria 
dei nostri lavori. Vorrei però ricordare che di 
fronte all'impostazione che da una parte si 
era data della questione, per cui si riteneva 
che gli esperti dovevano essere scelti dal Gover­
no, è ali 'altra impostazione, S{ co :r. do la quale gli 
esperti dovevano es&ere cooptati dal Consiglio 

l 

nazi~nale dell'eaonomia e· del lavoro, si giunse 
alla soluzione intermedia di conferire la desi-

gnazione di quattro persone al Presidente 
della Repubblica, .evidentemente su proposta 
del Governo, e di quattro allo stesso Consiglio. 
Se si resta sul terreno di questo compromesso, 
naturalmente anch'io abbandono la mia ri­
serva per quant'o riguarda i cooptati; ma se 
poi · dovessimo ritornare in alto mare, nel senso 
di opporci alla designazione dei quattro da 
parte del Presidep.te della Repubblica, eviden-. 
temente in Assemblea ognuno avrà il diritto 
di riprendere le sue posizioni iniziali. 

PRESIDENTE. Poichè nessun altro chiede 
di parlare, pongo in "_.otazione l'intero testo 
dell 'articòlo 2. 

(È approvato). 

VIII. 

Riunione del 25 . gennaio 1950 
Pr.esidenza del Presidente PARATORE 

(Sono presenti i senatori: BarbM'€1schi, Bi-
·tossi~ Bo0ca,ssi, Carrara, Ca.sati, De Luzenher­
ger, Fal,ck, Gi,wrdina, ('t1ua, Grava, Lussu, lVIe­
no<tti, :Mora.uldi, Para:tore, Pa.rri, Protli, Reale 
Vito, Rubinaeci ·B Tosatti'). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleg:hi, rit,eugo 
che abbiamo il dovere di chiudere ormai le no­
stre discussioni, per presentare all'esame ~e alla 
approvazione d emi' Assernb1ea plenruria questo 
dis-egno di legge. Pertanto vi pre~o· , se posBi­
bi J.e, -di procedere ~celennente. 

Siamo giuri ti ali artitcolo 3, di ~cui do let.tura: 

Art. 3. 

«I Inembri del Consiglio naziona1e dell'eco­
nomia e del l1a!Voro sono nnminati con decreto 
del Presidente della Hepubbli'ca. 

<t Fino aJI11'entrata in vi~o:r-e della legge per la 
attuazione dlrM'artfcolo 39 della Costituzione, 
l1a designazione dei nt'emhri di cui alle 1l1ettere 
à), b), c) e d) dell'articolo precedente è richi .. ~-­
sta, per ciascuna delle categorie ivi indicate: 
àlle ·esistenti O'rganizzazioni sindacali in mi-

sura che .feng;a · c.ornto della loro importanza 
numeric1a .. 

« La designazione ·dei m-embri di e'UJÌ alla 1~et­
tera e) ed alla, lettera 'g), nn. l e 2, dell'articolo 
precedente è ri~chiesta a ciascuno degli enti ivi 
i IlJdiea ti. · 

« P~er i membri di cui· a.Ua lettera f) deill'~arti­
oolo preeedernte, la designazione è richiesta ai 
Consigli di arnminis;tr,azione degli enti pubbli,~r · 
scelti di volrta in volta dal Ministro del kworo 
,e. ~della, previdJelllza sociaLe fra quelli operanti 
nelb campo delta previdenza sanitaria e assi­
cul'!ativa. 

«Le richieste delle designazioni di cui ai pre­
Ciedenti commi secondo, terzo e quarto sono 
fatte a cura dei Ministri eompetenti. Qualol'a 
tali designazi10illi non V'engano effettuate nel 
termine di t:renta giorni dalla l'ichiesta, il Con­
siglio dei Minishi, su proposta dlel Presidente 
del Consiglio, provvederà aLJ1a scelta d'ufficio. 

«Le designazioni di cui alla lettera g), n. 4, 
dell'al'·ticolo pi"ecedente sono comunicate~ nel 
più breve termine dal Presidente del Consiglio 
naziorual~e dell'economia e del lavoro al Presi­
dente del Consigliò dei Ministl'i. 
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« t~ualora uno degli enti indicati nelh ·lette­
ra g), n. l, -deJl'artieolo pr~cedente abbia oes­
::;ato di esi'stere, 1il Consiglio na.zion1ale po•t.rà 
jwovvedere a sostituir.e l'esperto che eletto ent~ 
doveva designare eon altra persona ·c:he ri­
spo,n'~'a ad analo~ghi r equisiti di C·ompetenza. 
Anche in questo t.::aso si applicano le no:rnne 

~contenut·e nEi commi pr:mo e s·esto del presente 
arti·colo ~. 

Come avrete notato, sono state ia.pportate a 
questo artieo,}o alcune mordificàzion1i, eome ri­
sultato dreUe discussioni che abbiamo com­
piute precedentemente, e anche ne1l'ultirna 
riunione. 

BITOSSI. Io non rie.s·eo a comprendere per­
chè anche in questo di·segno di legge, eome 
già ·in a1tri! ·si ·d,elbba ·inseri~·e ~quella PdiLsposi­
zio;ne per cui, se le' designazioni non s·ono ffi­
fettua.te nel' termine di trenta giorni da.llia ri­
chiesta., il Consiglio dei 'Minjstri provvede alla 
seellta d'uffici·o. 
D·e~hbo far rilevare ai 'c:oUe~ghi che si tratta 

di d·esigna.r·e ·d~ei ra.ppr·esentanti di organizza­
z:·oni, e ~c~·e d·ovrà es.s,e.re rispet:ta.to ;il nume­
r·o, e quindi l'importanza proporz.ionale rispet­
tiva delle singo'le organizzazioni st,esse. Or­
bene questa. pr,oporzione viene solo, interpre­
i .. a.ta. o.ggi, ·ma.ncando una legge ad hoc) dalla 
buona. v.ol·ontà .del Minist.ro e ·dell'·uffido com­
p0tente. 

Ora., lo sta:b:.Iir.fl in questo di,segno di legge 
che in ogni caso, qualllofla una. organizza,zio­
ne o un· ente non r:enda note le designazioni 
'E ·ntr~o i trenta giorni, si pa'SB<~rà senz'aHro alla. 
sceHa d'u:flfki o, a me nnn 1sembra opportlm:n, 
per:c1hiè s•i può dare 'la pnssi-bilità ad uf.fici, che 
non ~nterpretino in manier!:t esatt1:1 le propor­
z,!o,ni numreriche fra le -orga.ni·zza.zioni, eli fare 
que'Ho ehe cre!d•ono. 

R.TTBTNAC:CI. Veramente il termine decor­
rD dalla richiesta. 

BITOSSI. D'accordo, ma anche sre fosg.ero tre 
mesi ranzichè tlrenta giorni, suecederebbe lo 
stesso: se un Ministro, per esemrpio, assegna. 
a!rl un'orga.nizzazi'One un numero di rappre­
sentanti non ad,eguato al num.e.r:o 'dtei suoi 
iscritt'i, egli ha. in m•ano la ·poss:bi1ità di far 
rispettare in ognt~ caso questo· suo punto di 
vista. dal mo•men\t·o- che gH'ieJ}o permetti,am:o, 
noi stessi con la pre'sent·e dizione dell'iartieo­
J.o 3. Se l·e orga.ni·zzazioni non R~i trovano· d'ac-

cordo ~ul numero dei rruppreserrta.nti, e ·Se qual­
enna ·si rifiuta di nolnTinla,re i propri per pr.o­
testa, il Governo ha la possibilità di sos..tituh­
li d'autol'itit pcrchè questo la legge gli' con­
sente. Si viene •eosì a ·concedere al Ministro il 
potere di stabilire l1a proporzionalità ed ìl 
numero dei ra.p.presenta.nti per ogni ·o,rganiz­
zazione, e si eorre il riHchi·o· ehe questa. ripa.rti­
zione sia fatta tin una mani·era sba.g~ia.ta •e fa­
ziosJ. ·o·, in :ogni cas·o, non :aderente alla realtà. 

Vic-8/v,er:;:;a, t8'2 noi t.ogliess:,mo questa f.ormu­
ila, il Ministro sarebbe portato· a distribuire 
con c1derio ptiù equanime le rappi"es,e:ntanze 
'd·eUe orga.nizza,zioni ·~ cercherebbe rud: ogni 
c~oslt:o l'a·c'c.ordo tra Te d'>v-e.r-se parti c:he p·osso­
no es:;;ere i n dissenso. 

RUBINA,OGI. Io mi rendo ;perfettamente 
co;nto rlelle preocc-upazioni ·~sprese dal eolleg1a 
Bibo,ssi. ;;.;el[•,ondo, rui certe organizzazioni po­
tr:eibhel'O trC'va.rs'i nella. c~onrdizione di 'dtorve.r ri­
tardare la rlesignwz:.one dei propri rappresen­
tanti pel"chè non sono d'ae~c.orda tSul' num~ro 
di essi. 

Pe-rò io m'i pr:enecupo anche di un'altra 'eosa, 
e ,l'i ·pott'si che esporrò si può anche avv.er1a,l'\e. 

Si può verificare il 1fatt·o ·che ~qua.lehe orga.­
nizzaz,; o11e, anche fra le mreno importanti, 1come 
una qualunqn.e confederazione artti.gia.nale o 
cooperativa, per il solo m·otivo ehe non è in 
~rado di provvedere alla designazione d•e:i pro­
pri ra:ppre1sentanti, fa·ecia. eo;rr:ere il :rtischio al 
C:onsigli r1 na.z:·ona]e deH',pr.onom,ia 'e del lav-oro 
di non pot.~r funzionare. _'\.llo.ra. noi daremmo 
a ciascun a 1d1elle ·organizzazioni designanti M 
potere di porre 0':-:'·t.aco li 1:J l funzionam·ento del 
C:: onsi_gJ,io s tesso, q che ·ervidente~nente non può 
e non d-eve es1sere nei nostri voti. 

D'a.lb1a parte c'è il problema. ehe s.o.J:leva il col­
lega Bitos1si, e ch2 si rif,eris,ce non so•lo a. que­
sta. legge, ma. anche ad altre in rcui si rè rudot­
tata ht stessa. formula.. E quesito un problemq, 
ehe in sede di legge' sull'ord!n1amento· slin'dtruea.­
le dovt·à essere posto e 6sol'to. Bisognerà cioè 
~tabiJre quali debbano ·e'SIS€re i c.riteri ofbiettirvi 
e l}e norme ·dir·ettive per stabilire la p:r-oporzio-

. n·e tra. div•:.:rs'2 Oirga.nizza.zioni eoncorrenti. 

To. in definitiva, pur riconoscendo un ·peso 
all'obiezimw 'd'e'l collega Bitossi, penso che il 
non mcttet·re quella clausola signifiehi far cor­
ren~ · gnlYi perieoli al funzionament:o del Oon-
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sig!ito nazionale lile:U'·e0o1Jl:o,mila, ie del, lavoTo, 
tanto più che io vorrei dare a ques:ta disposi­
ZI:ìone, e soprattutto alla ·seconda parte di essa! 
un ca!'lattere non e o gente, ma dispositivo. N o i 
infaitti non diei,a,mo «dovrà provv.edere ~, ma. 
soltanto « pr'ovvederà », il c.he •evidentem.ente 
dà la possibili'tà di attuare questa norma con 
disc.rezione e H1arghezZ1a di valutazione poli-
ti,ca. ' 

PRE1SIDENTE. A questo punto 1i·o v·orr.e-i 
porre ·un quesito: que·sta nomina c.he fa il 
Gonsighn dei Ministri è definitiva o no? Que­
sta è la m1:a preoccupazione, perc.hJè L~i, ono­
révo11~ RUJbina·Ciei, mi 'dli'c'e c.he la carenza di 
qualche de:sig.nazione renderebbe ImpossibiJ,~ 

il funziona·m·ento rlel oo,nsiglio nla;zionale del­
l'economia e del l'a·v,or.o. 

~ R.UBINAGOI. La nomina ·potl'iehbe essere 
anche pro'Vvisoria. 

BITOSSI. Io inso,mma vo.rrei ·e'Vi:tare .C/he si 
av•eSis·ero da. parte del G·overno d'elle soluzio­
ni di ~~orza. 

PRESIDENTE. Se la nomina .,fosse pro'VVi­
soria •questo non ac.ca!d,rebbe. 

BITOSSI. •Itl disHe:nso po1trehbe sorgere ·quan­
do un'organizzazione •credesse di aver ottenu­
to una rapp·:resentanza inferiore a quella ohe 
le 1CoOmpete. Ora, nominando, sia pur pr.o'VVi­
son:ajmente, -dei rappresentanti, fintanto ehe 
non si raggiunge·rà la, no-rmalità nella sistema­
zione del num·ero, noi non ·sani1amo il difett.o. 

lo porto· de·i fat:ti ·coneroet!, eld' appunto ho ri­
f~rito che in aHr·e leggi c'è una dli1sposizione 
d-i qne,sto gener-e; ·e tutte le volte ehe si debbo­
no nlo,minare -delle ra:p:present·anze, suc-cedono 
inconvenienti. Tanto lè vero ·Che, per non far 
sorgere contrasti, per es·empio, il M:inistrQ Fan­
fani, nelle nomine delle Commi·ssioni p~ovin­
ciali per i'l ~collocam,ento, si è ·a.s·sunto il com­
pito di promuovere una serie di riuni·oni per 
~aggiungere tra ·Le pa;rti f·aJCOO·rdo. 

Ora, vorrtei :ehe una identica soh1zi•one con­
eordata fosse possibile raggiunger.e per questa 
e per ,a,ltre leggi future, onde evitare ehe un 
-Ministro si tro,vi nella condizione di poter im­
porre con l:a, ~Oifz,a un.a ris()luzione, 'Che secondo 
il suo giudizio è equa, m1a che seconldo qual­
cuna deUe parti interes,s:aie può essere ingiusta. 

Pertanto, ritengo che non si riosolllva il prsJ­
bl,ema neanehe stabilendo la provvisori,età del­
la nomina. 

LlìSSlT. A mio avviso la sc.elba con carat­
tere. provvisorio può apparire come lilla solù­
ziome pratiea, che peraltro non risolve la, diffi­
c;o.Jtà ava,nza.ta dal co]]ega Bitossi, e erea nel 
medesimo tempo una c.lausola tutt'aLtro che 
moderna nel testo ,della leggie. Po~chè ciò 
implieherebbe che il termine, sc.aduto dopo 
trenta giorni, poltrebbe sempre e1ssere riapetto 
e quindi si rimv:erebhe l.a ·scadenza a tempoo 
indefinito, il che, dal punto di vista giuridico, 
è certamente un grave iil!conveni,eiJ1te. Ciò cree­
rebbe inoltre la possi·bilità ·che si sus.segruano 
disordin:alta.mente nom'ine e ooiiltro-nomine; 
infatti, se le de1signazioni non sono eff,et­
tuate nel termine preseri,tto, subentra il Go­
ver:no c.on la sceltia d'uffi,cio; m.a se poi vengono 
ripresi i c.ontatti fra gli interessaJti e .si• giunge 
ad un ruceoiido sui nomi dei designati, la no­
mina fatta prec1eidentemen1te dal Govern'o perde 
il suo effetto'. Tutto ciò evidentemente v:e.rrebbe 
a determi:n31re una instabiWità nella composi­
zione del Consiglio nazionlli~e, c.he noi inve\:e 
vogliamo stabile e solido, senZia cwrruttere di 
provvi,sori~età. 

Perciò io, per ovviare alla ·~i.fficoltà avan­
zala dal collega Bit.ossi e ric:onoseiuta tale da 
tutti, pr·opon~ei l'inserzione di una norma. in 
eui si fa. obbligo al Presidente d·el Go'Il!siglio 
di convocar·e le ~parti in di:ssidio, e sol.O qua­
lora le parti non riescano ad accord·arsi, si .c-on­
sente la designazione da parte del Consiglio 
dei Mini:stri, ma anc.he in •questo· caso con l'o'b­
blig.o di rispettare la proporzione numerica 
delle organizzazioni. Solo in q-uesto mod·o, a 
mi'O parere., si ~orvvierebbe a]lla diffieoltà. pro­
spettata. 
· R.UBINACCI. Secondo me, J'.esigenza pri­
maria è quella di russicurare il ~unzionamento 
del Consiglio naz~onale dell'eoonomia e del la­
voro e di evitare che una qual,siasi organizza­
zione possa impedirne ruddirittura la costiiu­
zinne per il sol101 fatto di rifiutare o di ritar­
dare la nomina dei membri di sua. oom·petenza. 

PRESIDENTE. :Ma io ritengo che anche_ 
. mancando due o tre membri il Consigli-o nazio­
nale si possa ugwa.lm:e~n;te riunir.e. 

RUBINACCI. Ma se non sono state fatte 
·tutte le designazioni presc.ritte e possibili, 1l 
Consiglio non è J.egittima.rnente costituito. 

PRESIDENTE. Ma in questo modo appunto 
si dà la pos;sihili'tà a una ~qualsiasi fra le o.r-
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ganizzazion i eh iama.t.e alla, dersignazione dei 
membri del Consiglio di iinpedire la sua entrata 
in funzione. Comunque rrBsta int,eso che que~ta 
difficroltà non dovrà sor,gere p'er i Consigli su­
peri~ori dell'agricoltura ·e dei traspO'di, che ·so­
no in corso di istituz:one ro di ri~costituzione~ 
se essi non saranno in vita al mo'mento in cui 
si faranno le designazioni per il Consiglio na­
ziona,·e d~ell'economia ·e del lav·oro, ciò non im­
pedirà al Gons.iglio steHso di iniziare valida­
mente la sùa aHività s·enza la presenza dei 
due ·81Sip·erti che tali GJnsig:li dovrebbeTO desi-

' griare. 

RUBINACCI. Il comma di .cui stiaJiw dj­
scutenrdo non fa che dar·e al Gov·erno la facolti1 
di colmare ev-en'tuali lacune neHe designazioni, 
provv-edendo esso stesso alla sce.Jta d'ufficio. 
Mi pare evidentissimo che mai un G.overno ,sì 
avvarrà di tale facoltà solo per un breve ri­
tardo, o tenterà di eseluder·e i rappresentanti 
dei lavoratO'ri con scelte di suo gradimento. I o 
in questa di,sposizi·o<ne non vedo alcun carat­
tere eli per~entori~età, ma solajm•ente una estrema 
facoltà che è lasciat~a ai ConsigHo dei Ministri. 
A mio par·er~e questa clausola, diciamo così, di 
garanzia è neeBsslarria, anche se, eventualmente, 
« ammorbiclì,ta » secondo la proposta del coi­
lega Lussu, per cui primra di pr·oc~eder·e deifini­
tiva.m·ente alla designazi~one d'ufficio, da parte 
del Presidente. del Gonsi·glio 'Si dovrebbe fare 
un ultimo tentativo p:er indurr·e le organizza­
zi,O'ni di categoria a pr,oceder.e a.lle dersigna­
zioni aid esse spettanti. 

BITOSSI. Comprendo che la per,fezione è 
impossibile e quindi convengo ehe tutto ciò 
che serve di remora per ·,evi!ta·r.e ingius.tizie sia 
acc€ttabile; in linea di ma1ssi~ma quiucli sono 
fav·nrev·ole~ alla rmodificazione nel senso pr~opo­
sto dal senatore Lus,su. 

LUSSO. Il testo del mio emenda:mento ag­
giuntivo potrebbe ~essere formulato in qu-esti 
termini: «Nel cas.o che la mancanza deHa de­
signazione derivi da disaceor,<jo fra le ~organiz­
zazioni interesrsate sulla ripartizione d-ei rap­
presentanti, il Presidente de,] Consiglio dei Mi­
nistri, scaduti i trenta giorni, convocherà le 
organizzazioni ~ste·sse per comporre il clis,sen­
s·o; in caso di insucq·e,ss~o del tentativo, la desi­
gnazione sarà effettuata dal Consiglio dei M i­
nistri ». 

PHESIDENTE. Pongu ai voti l'Bmem1a­
mento ~;tggiuntivo proposto dal senatore 
Lussu. 

(È approvato). 
(L'articolo emendato è approvato). 

Art. 4. 

« Il PresidrErlllte de:l Cronsiglio nazionale del­
l'economia e del lavoro è nominato, al di fuori 
dei membri inrcilcati nel precedente articolo 2, 
·COn decreto dei Prersidente della H,epubbliea, 
su proposta del P·residente d·el Consiglio dei 
Ministri, pr-evia deliberazione del Consiglio dei 
:Ministri ». 

(È approvato). 

Art. 5. 

«Il P~esirdentte e i membri deJl Consiglio na­
zionJarle deU'·ecolllomia .e del lavoro d·ebbono 
avefle compiuto tre~~l.ta :anni di età e avere il 
godimento dei diritti civili e po.Jiitici. 

« La perditta. del godimento dei dirirtti civili 
o proilitid eomporta di diritto la decadeJlza dalla 
(•.aric:1. La derc.ad.ernz.a è ~dichiarata nellla stessa 
forina prevista perr .l'atto di nomina. 

« La qualità di mem.bi~o del ConsigJio nazio­
nale è incompatibile oon quella di .m·embro del 
Parlamento. 

« La disposi~ione di cui al prececlelllte conm1a 
non sì applica al Pr~esidente· 1del Consiglio na­
zionale. 

«La earrilcla di mermbro dEl] Consiglio nazif"l,_ 
nale è gratuita. I m·embri potranno ricever~ 

una diaria di pre.senza aHe riunioni a titolo eli 
rimborso spese». 

RUBIN kGOI. Riprendendo la discussi:one 
sulla matedra di ··cui tràtta il t.errzo comma 
d~eH'articol'o, G~ io e2prim·o il parere che i desi­
gnat'i dalle organizzaziO·ni rsindac,lli dovrebbe­
ro essere esclusi dJall'inco•mpa.tibilità. 

BITOSSI. Ma io non vo·n·ei che si inser.irsse 
una, disposizione Sta1o in vista di alcuni -espo­
nenti sindwca.l:i, il ehe ci n1'etterehbe 1i.n im;ba-
razzo ... 

BOCCA,SSti. ·C'è poi da tener· preseutre che 
l'età Ininirna per essere 'eletti deputati è queJla 

. eli venticinque anni, mentre per far parte del 
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Consiglio nazionale dell'eoouomia e del laYot·o 
oècorrono trenta anni. 

PRESIDENTE; Ma or:edo che diffi.cilmcnte 
si potrebbero designar:e persone di età infe­
riore ra.i trent'anni,. date le funzioni del Cou­
sigl11io nazimlJale. 

•GIUA. Ripeto quello- che ho già dett.o neUa 
p:r'lecedente riunione. Questo organismo è sta­
to creato. anche per de~terminare un nuovo 
clima democratko e per formar•e: una c.las­
se. _dhigente politica. Ora., se noi lrasdann 
}iibertà di entr.are nel Consiglio anche ai m1em­
bri del Pa1rlam•ento, penso• che i.l Consiglio po­
trà funzionar~~ anche meglli.o per l'esperienza 
di essi; p•erò Vlerrebbe a oossa:re la funzione 
propedeutirca e fnrm•a,tiva che 'd~ev'essere pro­
'Pria del Consiglio st-esso. 

E-coo· perchè io penso che non sia Illia;l,e esclu­
derle i m~embri del P1a.rlaJII1ento dal Consiglio 
nazi·onale d.etH'ec:onormia •e del lavoro, anz1i 1sono 
, del par·ere che .sia meglio, per aprire un'ulte­
riore p:o•srsi:bilità per i !Cit\tèlldini 1italiani 'Jti en­
trare a far p!a,rt1e dei 'più importanti ·organi 
dello ·Stato. È •e!Vlidente, ripeto, ·chre se entras­
sero a farne parte dei parl•amentari, il Consiglio 
guadagnerebbe in .qualità; ma è no•stro dov·ere 
·ed •int•ere•sls•e ehiwma:rle i cittadini a prerud1er 
parte •a1la vilta politiea •e1 permettere che 001llo•ro 
c:he ·non sono .s1tat1i ·~]etti al Parlamento !pos­
sano essere CI::Indidati rud altni n:rgani politici. 

LU8SU. Io ~compr.endo 1la posizi,one politica 
1dli Gina, , •che è ,fondata, però mi 1preoeeupa il 
t•imore che in ques•to Consigli:o·, in ~.cui inevi­
tabilmente affioreranno contrasti s~odali, ci· s1a­
no i imJ.ssimi rappr·esentanti de.i datori di la~\ 
vorn e 11011 i massimi rappresentanti delle 
dass·i .(Ype~aie. 

Quindi, put èllde:rlend!o in linea teord.ca all'im- · 
postazione, di Gina, 'ritengo .che in pratie~a ei 
troveremmo davanti ad una situazione diffi-­
ciLe. 

GIU A. Comprendo la preoecupa:zi·ò-ne d·el­
l',onor·~otJ~e Lussu, •che a d:,fende·re in S•eno al 
Oon'si.gHo gli inbe•rlelssi dei dato:rti di l.avoro ci 
sia11o gli uomini più qualificati della cat.egorin, 
mentre a tutelare gli interessi deti lavorato·ri 
'd1eibbano ·intervenire uomini di ~minore rilievo. 

gono dioSposrt·o quind:i, per 'l·e ra.gioni prati­
che •che sotr1o state :add:otte, ad aeeett.are rla 
deroga aH'incompatibilità. 

·GRAVA. Oo·mprendo la ·preoc1cupazi.Dne del-

l'oonorevole Lussu, m·a. penso che i maggiori 
esponenti delle organizzazioni sindacali non 
siiano tutti de.i parlamentari. 

LUSSU. Invece io sostengo ehe so.lo trta i 
parla,menta.ri poiSsimm•O' trovar·e uomini ~che ab­
biano l'auto·rità e la, ·preparazione per difentd1erB 
adegtratmnente gl'interessi delle classi lavora-
tri'ci. ' 

TOSATTI. Se per la.rappres.ent·anza dei ·da· 
t•ori di l'avoro e dei lavoratori vvgliamo am~ 
mettere :dei parla·ment•ari, sar·ebhe 'o·pportuno 
dire ·0h'e ne:l C:onsigHo nazionale td~ellf'eoonomia 

f 
e del lavoro nnn ~el può 'esser.e pliù di un oorto 

· numero di ·parlam·entari. 
PRErSIDENTE. E per la rappresenlbanza di 

determ·inate categorie. 
La mia proposta, in sostanza, è ehe all'in­

compatibi.lità. si possa dewogmìe per due rap­
presenta.nt·i dei 1d1ata.ri di La:voro e due rappre­
sentantli de: lav,cr•at.ori. La pongo in votazione. 

( EJ approvatar). 

Mi ris,e:rvo di trnvare per la propo.sta dianzi 
approvata l·a. formulazione definitiva da ins·~­

ri re nel testo. 
G lU A. L'ultima parte dell'articolo 5 è così 

forn1ulrut1a;: «La ea.ricra di membro del Consi­
glio nazionale è gratuita. I membri potr·anno 
rieev·er:e una di·a.ria di presenza alle riunioni 
a titot:,o~ eli r~nllborso :spese ». 
. Io propongo ·di sopprim·eTe l·e par01le: «'La 

·Caric:a d1 membro del Consiglio naz.ionale è 
gratuita ;;,, la;;;,ci.an!j:o, ·S·olo l'ultimo periodo: « I 
mem·bri potranno òceve:rte una diaria ·d!i 1pl'le~ 

F'•enza alle riunioni a titolo di rimborso spese». 
Uosl, nell'eventualità che il GonsigtHo doves's;e 
funzionare in 1maniera da far rri.t·enei'!e oppo-r­
-tuna p2r •i com.ponenti la oonoessione di una 
oerta in:denn:ità, si poti'!ebbe lasciare ·aperta la 
strada per •questa soluzione. D'1a:ltra parte, la­
se:aJldo ·stc;.;ln l'ultimo pe,riotdiO, non :si muta la 
so·stanza de11'l''ulti·ma parte dell'arti•ooJ.o 5. 

PRESIDENTE. L·e par•ol·e: «La cari:ca di 
membro \itel Consiglio na.z:ionale è gl'latuita », 
sono anche nel progetto g.ov•ernativ-o. Se noi · 
le to,gliamo, ~embrerà che· abbiamo voluto 
e:-:e1ndei~e il pdncipio della gratuità. 

RUBINACCI. Se noi aecog~I:i.amD la tesi d1el­
l'onorevole Gina, non credo che impHcitamente 
neghia.m.o il concetto della gratuità, ma affer­
miamo semplioe:mente la possibiHtà deHa con-
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ee,ssione ·!hl uua d:aria di lH"esenza. (~nella 'dli­
sposizione co·sì genera~ ·e de1lla gratuità è inu­
tile fJUalHlo clicianHJ ·espress1a.n1·ente quel·cihe in­
t-end i amo fare, •cioè eone•e'Cler'e una diaria •d i 
p1~;._· se11 za. 

G I { 1 A. Il Con~iglio nazionale 1h~lil'economia 
P d~ lav1W0 è un organo voh~t·o dalla Co,st,itu­
zi·one. Ora, ·se avve·n:isse (:he il Consiglio deb­
ba. tener•e quindi·ei o venti riunioni in un 
Ines·l~, e i suoi membni ri·cevano solo una diaria 
per r:i1mborso sp·ese, potremmo m1flltt;ere questo 
,o,rgano nell'i.mpossibilità ·di funzimHl,l'€, perchè 
potrebbero partecipare alle riunioni ~olo quelli, 
hn i s:uoi eomponent:i', ·ehe vivono su aUre 
f':ntrate. 

P·e·T questa ,·agtione non mi S•emhra ·oppor­
tuno ·c.he nellia, k1gge .sia espr•es.s•amente s:tahi­
lit;o_ chE' Ja carica di nwmhr·o tlP•l eon~igllo ~~ 

gratuita. 

HUB IN ACl() L Io_ pos·S{) n.C{''et'Lar·e 1 a so p p re~­
si·o:ne de11~ pa.role: «La cariea di menl'bro del 
Consiglio na;zj,o,nafe è gra;tuJi.ta », •ma non pos­
so 13/ree:tia.r.e che ~i aff.ewmi senz'aHr·o la no'n 
gratuità. 

Io di•eo ohe! per il' rno;meuto dobbimno solo 
affermare cbe ,j ìnembr: potranno ric€1vere una 
dia.l'ia di pr'e•senza. Se poi si 'VlOIN'à. ·stabilire 
·di1vel'Sa<mente, avr,emo tempo di riesa.minare la 
questione, pel'lchè l'indennità fissa, che farebb(.' 
t'ari'C'O sul bilancio dello Sta t o, ri1chiede•r.ebhe 
una a1ppo·s·ita ll~gge. 

PARR.I. Io propn.n·,pi d i forn1ulal'·c l'nH. ima 
parte dell'articolo ~empheL'·Inen tè ensì: « I mern­
hri potranno ri,cevere solamente una dJiaria di 
:l)resenza aHe riunioni a htolo di rim:horso 
S!pes·e ~.- . 

PRESIDENTE. L~ JH'•npo~t.a dell'ouo-rot:"VìOÙ'P 
Giua è di t.ogHert' la p.arV8 ehe si t1ilferi.SIC€ 'ilJla 
gratuità, :1.ffermanrlo ·semplic,ffin.ente la possibri­
J·it.à ·nella ·conc,eissinne di una 'd~aria di JWC­

senza. 

Questa formula la~·CÌH ::lpeda la via per la 
eventualità della eonce-ssione di un oompensr. 
fi<:sso a coloro eh~ d~dicano Ja. l·oro at.tivi tà a l 
Gon.siglio. 

La proposta Pani invf're _ esrlude questa 
eventualità. 

REALE VI'rO. I(' nect:>l.lo la formulazionf:' 
dell'ono.r<~vole Pani. 

P ARRI. Il Consiglio uazionale, per quanto 
Importante, non è un Parlamento, non ha fu n. 
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zion i continuative, è un corpo· consultivo, che 
funzi ·ona lJer tlet·enni"rtati ·ogg·etti e ùetenni­

nak materie, ed ha ch:.i .l imiti di tPmpo per a~· 
:-:o l vel--e i suoi t·ompiti. Che per q nel tempo i 
suoi men~bri siano c·ompensa~ti è giustificato~ 

ma il compen,.;;:o fi;~so altera la fisionomia del-
l'i~tituto. Perd'Ò el'a 111.1ta l'idea del «sola-

. mente». Infatti i] c-ompenso Y~a riguardato :-:o­

lament·e sotto .la figura del rim1borso spese, e 
que~ta è la ca.ratterù-:hca. di un t·oqJo: eoH~ttl­
tivo, non J,egislativo. 

RVBINACCI. Per mio conto .-:;.ono favor·e­
\·ole a eh e· si a:dnt ti la prHpo~ta dd sena.tot··e 
Gina. Con ·qtH"~1o 1lil'hiaro ehe int .. endo maut.o­
n{'t'>E'· aJwrta pet' il fut.uro la ~·omplic-e possibi­
lj là di quall}te ÙJ.:-.:a di diverso da una diaria. 
di lH'{~s·enza. 

UIARDINA. Io ·sono d'accordo eou la pro­
po,...;La Parri. 

TOSAT'TI. So.JJo d'accordo eo·11 la proposta 
Pani: solanwnte faccio os:::::e·rvare che la for­
mula «diaria di pre8enza alle riunioni ~ mi 
sembra troppo retìtrittiva. 

ca e A. Volevo far osservar·e al collega PatTi 
c:.he oggi si .sente la nece~sit~ di ricom·pensare 
il lavoro che si presta nelle amministrazioni 
Clt.JilllnHali, ehe pure dovr•ehbe es.slW€• ·compiuto 

gratuitamente. Infatti gli asses-sori delle gran­
di città, data la eo~m~plessità della vita ammi­
nistrativa. e le molte ore ~che debbono dedicare 
a tale lavor·o, hanno una retribuzione fissa. 
Xon vedo per·chè altYettanto uon si po·ssa fa~·u 

per i membri del Con-siglio nazionale dell'eco­
nomia e. de·l lavoro. Io non voglio insistere, ho 
prospetta.t.o solamente il p1~oblema, che è un 
JH·ohlema di V('!J'a demoerazia. 

:J1t~~NOTT1. 80110 d'aeeoNlo eol ,s:ena:tor.e 
G i ua. L/esempio rla lui port.a,to, d·egli af.:ses­
:-;ori comuuall•i clo'l.P grandi ·(·iNà, e.alza, conH~ 

calza ·l'es-emp·io clelht ret.ribuzi·mw data. ai de­
putati provinciali. Il ( 'oJI,...;iglin dell'eeonomia 

ò un organismo di grande impor~:w;~,a, ('he, ~t·­

condo -ogni .previsione, tlovrà · .molto lavorare. 
Con In pt·oposta Gina •si v.erre•bbero a compeu-­
sa.r·e i ;-;uoi membri, non solo quando sono in 
sedut.a, ma auehe quando c-ompiono i,l lav·oro 

r;rppat·a Lorio c di rken:a. Per cui la mia pro­
posta, a.-.:socia.ndomi a Giua, è questa: t·og1ier.e 
la prima riga del comma e dire: « Ai membri 
spetta una diaria. a Ut,olo di rimbor•so s.peee>~ 
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-e l·iò t·cm l'i u t.esa dH~ (llle::::>ta formulazi·one dia 
loro la possibilità di ·av-ere auc:Iw una diaria 
fi~sa. 

BITOHSL Bi·:-:;ogna ten;_"' presente, inoltr'', 
dw ci sono ùe·gli esperti ehe non rappresen­
tano nessuno, e quindi nessuno potrà loro 
ri,mborsar·e le spes-e sostenute. 

PRErSIDENTE. Pro'p;O·rre: che s·i dicesse sol­
tanto:- ~Ai membri sp~tterà una dial'ia di pn'­
senza, oltTe H rimhorso delle spese» (Appro­
vazioni). Pongo in votazione il comma co~ì 

emend!ato. 

(È appTovato). 

(L'art i colo emendato è, a p provato). 

Art. 6. 

« I memhri del c;onsiglio·. nazionale clPll"ecll­
nomia e d-el lavoro non possono essl'l''l' vi neo. 
]a t i da ma rHlato imperativo ». 

(t:J approvato). 

Art. 7. 

<{ .. Il Pn',~idente e i membl'i del C'on~igliu \ln­
l'ano in eat·ica tre anni e pnssouo esser·e l'icon-­
fc·rmati, salvo, per il rinnovam-ento dei membri 
di cui alle lettere a), b), c) c d) dell'articolo 2 
quando venga diversamente disposto dalla leg,­
g'e per l'attuazione dellll'!a~,ticolo 39 della Costi­
l uzione. 

<< In ea1so di dec:esso, dimissioni o (leeadeHZd 
del Pr-esidente ·O di un membr-o dd Consigli,o~ 
la. nomina del suc-cessore avviene per un tempo 
uguale a quello per cui ~sar,ebbe rimasta in ca­
l'ie,a la pers,o•n:a Fmsti:tul,ta ». 

(È appl'nvato ). 

Art. 8. 

~:Le Camere e il (;oyerllo possono chieder·P 
i l pare1~e ·del Consiglio uaziona.le dell'.economia 

-e del lavoro su qualunque progetto di legge o 

di decret1o, come anche su ogni questione ehP 
l'ientri nell'ambito dell'ecouomia e del lavoro. 

'< Il 1Jè1l'e.l'e pUÒ ess•ere cJti,et-:to da l·iaSCUll<l 
Camera a cura del suo' Presidente, aJH:1J.e pel' 
inizia,tiva delle Commissioni competenti, sui 

, progJetti di legge ad essa eomuuque pre~t'ntati 

o trasmessi, iu ogni m-omento prima che sia 
chiusa su di e~si la dis-cussioue generale. 

<<A nome del Governo i pared so11o chi,esti a 
eura d-el Miuislro l'll1ll]Wien1e, pr-evia delibera­
zione (lei Consiglio d-ei Ministd. I par~ri 

espressi dal Consiglio nazionale sui disegni 
di legge d'iniziativ::1 del Goyerno sono cfQ·mn­
nicati ane Camere all'atto della presentaziOIH~ 
dei disegni ste~si. 

«Le Camere e H (}overno hnHno l'obbligo di 
ehiederc il parere del Consiglio nazi:onale del­
l'economia e dd ·lav;or~o sui p·rogetti Id~ legg·e 
rhe imì>lie.hino direttive di politica ec-onomit3. 
e. so·ciale di carattere generale, .e per1na.nente, • 
sui l'f:'lativi regolamell>ti di es·ecuzione. 

,;,: Rnno {3 ~-elusi dalla <'OIHJh':t~enza con~ultiva 

del ·Consiglio i prog·Ptt i rli legge eostituziona l(• 
c q udii r.eJativi agli stati di previ~ione dell'eu-­
tTat•a. e della ~-;;pe~n dei :Ministeri e ai conti eÒII­

:~ un ti vi. 
« Il Consiglio nazio111aile dell'economia e dd 

la Yoro può investi 1·si, di sua inizia.tiva, del­
l'eSame di qualunq ne que.s-ti-one che rientri 
nella materia di sua competenza, -e indirizzare 
su di essa al Governo o.sser_vazioni, suggeri­
n:M~nti e propoSit.e ». 

P AR.RI. Propone i eh e nel priJno comma 
dell'articolo 8, d.o·Y·e 'SÌ dice: « como anche su 
ogni questione», ~i agginllges.se: <-<o contro­
versia», con riferimento alle controversie di 
carattere sociale. 

PRESIDENTE. Hie01·do ehe abbiamo giil 
d.i1scu.sso sulle cont.I·over:-:ie di eal'a.t.ter·e social<' 
-e ehe la Commissione ha risoluto di aggiun­
gere un artieolo ehe p-erm-etta i11 futur-o di at­
tribuire al Consiglio naziollale dell'economia 
{" del lavo.r-o una eompd-enzn nnehe in questa 
n w t.eria. 

P.\HHJ. ~li permeU.rr€i di nsservare cht>~ in­
d i pendentt~menif' d·'l quell'artlcolo aggiuntiY<), 

. ~i polrt'bhP fan' allu.-::ione ai eontlit . .ti di lavoro 
l·on hl se m p li c+' aggi nn t a dl'lla JHH,ola « cnn t ro­
y..._.,.~ i il ::>. 

Hl BJ~.\Ct 1 1. Il S'l'Jiato,·p Parri fa u11'a11-
t i t· i lJa,zione di tu l probl·Pnnt che ~arà esami­
nato in sede di disc n~~ ione della ..legge sin~ 

1la;c·ale: antieipazione l'lH' io eredo jnoppo;·­
lunn. Del resto la. Commissione ha già appl·o­
vato il principio di massima che quest-o pro­
p-dto d i legge 1110n tocca l'ordinamento sin­
dacale e tutti .i problemi che vi sOtno con-
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nessi. Mi sembra che la cosa migli·ore 'sia di 
rimandare la discussione del pr.oblema all:t 
sede in cui potremo c.onsiderarlo eon una vi­
.suale più ampia:. Peraltro debbo far rilevare 
che, nel pi"Oigetto ·che stiamo esaminando, 
vi è l'articolo 14 che dioe: « Olt.re i compiti di 
oui alla ·presente legge, il Golllsiglio nazionale 
dell'economia ·e del la.v·Or·O assolverà agli al t.r-; 
che gli siruno rut.tribui•ti in futuro da leggi 
specirali ». 

P ARRI. N·on insisto. 
BITOSSI. Nella lunga discussi·one che la 

Gommi1ssione ha già 1fatto .sulla materia del­
'l'artic.olo 8, non direi che ci siamo tr.ova.ti per­
fettamente d'accordo, sui limiti delle funzioni 
del Consiglio. ~ 

Il primo eomma dice che le Camere .e il G.o­
verno « pOS-?·Ono » chiedere il parere del Con­
siglio n:a1ziona1e dell'economia e del lav•o.ro. 

E •quindi è lasciato al1a discrezione ·cte1 Go­
verno e della maggi·oranza •parlamentare di 
inviare al Consiglio i progetti di l'etgge, affb­
chè siano esaminati !SUl piano tecnico. Ciò 
vuol dire che se la maggioranza .·e il ~Governo 
vogliono rendere nulla l'attività del Consiglio 
possono far lo henissimn. , 

PRESIDENTE. Faccio ·notare che .i.l quart.c• 
comma dello s.tesso articnlo pr€scrive l'oh- · 
bligatori,età de11ia consultazione del Consiglio 
sui progetti di 1e.gg~e che ·abbiano: partic1ola.roe 
importanza. D'altra parte, non credo si debba­
no tapp·esantire troppo i '}avori del Consiglio: 
alt rime n ti ·ess·o :q.·on funzionerà più. 

Aggiv_ngo anche c~e il Consigho naztonale 
dell'economia e della:voro può investirsi di sua. 
iniziativa, per quel che è detto nell'ultimo 
eomma dell'artic-olo .stesso, dell'·esame di qua­
lunque que&ti.one che rientri nella n1ateria dl 
sua -comp~tenza. 
· PARHI. l/obbligatorietà del parere del Gon­

sigli.o nazionale è pre.3critta .;;.olo per taluni 
progetti di l1egge. Ma ci sono provy,edimenti chE> 
non si traduC{)llO in disegni di legge ·e che tut­
tavia investono pr·oblemi sociali ed eoonomici 
di grande Im·portanza: oosì, per ·ese~pio, per 
ciò ·che .riguarda l'O.B.C.E., le organizzazioni 
econlomi·che i'llJternazionali, i criteri per l'im­
piego del ~ondo Ure E.R.P ., eceete:ra. 

Tali questi.oni non si traducono in dis.egni 
. di l·egge e non vengono s·O'ttoposte ·al Parla­
ment,o. Sar-ebhf'! quindi opp5trtuno· mettere nel 
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quart·o eomma dell'articolo 8 una dizione ge­
neri·ca che ·comprendesse, ·oltre i .disegni di 
legge, tutti i pr·ovedimenti che invest.ono que­
stioni importanti. 

PRESIDENTE. L'oss·ervazione del collega . 
Parri ha la sua ragione. Infatti ci sono molte 
oose che il Governo fa non attraverso disegn~ 
di legge, ma attraverso decreti, i quali talvolta 
investono questioni ancora più gravi di quelle 
disciplinate daUe swsse leggi. 

P ARRI. Si potrebbe quindi dire: «progetti 
di legge e decreti ». 

PRESIDE1NTE. Se nessuno fa IO•Sservazioni, 
il quarto comma de1l'artieolo 8 resta così 
modificato: «Le Camere e il Governn hanno 
l'obbligo di .c.hiedere il par.ere .del Consiglio 
nazionale del,L'economia e del lavoro sui pro­
getti di legge e di de,creto che implichino· di­
rettive di politiéa .economi·ca e s•ociale di carat­
tere generale e perma1nente, e .sui relatiVJi rego­
lamenti di esecuzione». 

(L'articolo emendato è approvato). 

« I pareri chi•esti 1a:l Consigj]io dalle· Camere. o 
dal Governo d·eb bono essere da ti entro il ter­
mine stabil1t·o dall'organo che ha faJtto la ri­
chiesta. Il Presidente del Consiglio nazionale 
ha facoltà di chiedere una proroga. 

« Il Consiglio ti'1aSJ11ietterà, uriibamente ai pa­
reri, la docum·entazione che giudhili.i utile per 
chiarirli e completarli. Nella comunicazione 
deve esser·e fatta menzione anche dell'·even­
tuale .parere discordante di una minoranza del 
Consiglio ~. 

P ARRI. Propongo di· dire nell'ultimn comma: 
< menzio;ne mç>tivata ~. 

PRESIDENTE. Metto in Vtotazione l'emen­
damentto proposto dal senatore Parri. 

( ~ approvato). 

(L'articolo emendato è approvato). 

Art. 10. 

«Il Consi.glio nazionale dell'e((Oillomia e de1l 
lavoro ha facoltà di propor.rc al Parlamento 
dis·egni di legge, redatti in articoli, in materia 
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di ec-onomia e di lavoro, purchè siano stati 
prima presi in considerazione dal Consiglio 
m-edesim·o, e successivamente deliberati, sem-

. pre a maggioranza ·e con la presenz.a di alme­
no· due terzi dei .suoi (;omponenti. 

~L'iniziativa lllegi.s1ativ'l del Consiglio non 
può esse~e eseflc.itata per le leggi ·eos•tituzio­
nali e per le leggi tributarie e di bilancio. 

~ I disegni di legge d'inizi·ativa del Consig] io 
nazionale sono trasmessi .c-ontemporaneamente 
ai due rami del Plarlamento td1aJ Presidoote del 
ConsigUn nazionale medesimo, che ne dà, al 
tem·po .stessn, c-omunicazione al Governo. 

~ Spetta alLe doo Cam·ere, attravers10 le rispet­
tive Presidenze, s·t.abilire di volta in volta in 
quale ramo d·el Parlamento i disegni stessi deb­
bano .esse1re da prima, discussi~-

Come ricorde~ete, a proposito de1tla presen­
~azione al Parlamento dei disegni di legge di 
iniziativa del OonBiglio, si è già svotta neHa 
nostra Commission,e una lun;ga di.scus,sione. 

Alcuni colleghi hanno insistit·O in favore del­
la dizione che vi ho letta, pensando che essa 
assicurasse m~gHo l'indipendenza d·el C·onsi­
glio nazionale dell'ec-onomia e del lfllvoro. Al­
tri colleghi inveoe hanno fatto e fanno tuUto·ra 
osserVJa1r:e che l'indipendenza medesima non 
sarebbe diminuita se 'i di·segni di legge fo:sseto 
:inviahi al GoiVerno, aJfinchè qu~sto, enrtro qua­
rantotto ore, li trasmettesse ad una delle due 
Camere. 

F·ra le due soluzioni possibili vi pr.e,go di 
soegliere definitivamente. 

G IARD IN A. I.o ritengo .che sarebbe più sem­
pHce la ·pr·esen t azione dei disegni di legge at­
traverso il Governo; quest'ultim.o deciderà 3. 

qUJaJLe ·Qamera inv-iarli. Oon questo sistema ·SI 
evit·e,rebhero inutili oont:ra~ti .fra l·e due Ca­
mere. 

PRESIDENTE. Ar.nc.h'io Hono di questa opi­
nione, poichè, infin-e, ·che interesse ha il ·Oon­
sigUo ·deU' ·economia e del lavorro a Clhe ila 
discussione dei .suoi p~ogetti si svolg,a prima 
alla Came:r1a o ·aill Sen~to? Inoltre non vedo, 
quando si obblighi il Governo ad inoltrare i 
prog~etti di1 ~egge entro due giorni, come l'in­
dipoodem.za del Ootnsiglio nazionale dell'eco­
nomia e del LaiVoro possa essere menomata. 

LtJ.SSU. Ritengo io pure che il ristretto ter­
mine di tempo costituisca una garanzia. 

PRESIDENTE. Pongo in v·otazione pertan­
to la proposta dèl senator·e Giardina. 
(~ approvata) . 

RUBINAGCI. A pr·oposito .d·el primo oom­
ma, e sempre in r·elazione a quelle preoccupa­
zioni che sono state espresse d·a ;parecchi ool­
legh!i ·e di cui Ella, onorevole P~resident·a, ,si è 
fatto auto,r·evole eco, io penso che per !'-inizia­
tiva legislativa bisognerebbe intr·odurre anche 
la garanzia di una maggior~z.a qualificata, 
oHre che queHa ·dli un quorum di pr·eSEmti.. 

Io pong·o il ·problema, perchè ritengo che ; 
disegni di legge pr·oposti dal Consiglio dovreb­
bero essere ·~ressione di una gr.ande m.aggio­
ranza del Consiglio stesso e non di una pic­
cola •SUa parte. Infatti, rutt.rave.rHo il sistema 
propo1stoti ba•ster.atnno i voti di 22 component.i 
del Consiglio su 62 per presentare un disegno 
.di legge. Facciamo sì che per lo meno la metà 
dei eomponenti del Consiglio sia d'accordo sul 
disegno di legge, in m·od.o ·che esso ri.sulti una 
cosa s·eria e che il Parlamento possa prenderlo 
in maggiore considerazione. 

PRESIDENTE. Lei in sosJanza pr·oporreb­
be che l'a .presa in oonsider.azi·one del disegno 
di legge da parte del Consiglio nazionale del­
l'economia e del lavoro sia fatta oon la mag­
gior~anza assoluta, e vieev:ersa l'approvazione 
con la maggioranza pr·evista nel testo pro­
!)Osto. 

Pongo in votazione questa propo,sta del col­
lega Rubinrucci. 

(B approv-ata). 

PARRI. ~ar~lbbe forse meglio ritoccare la 
f,ormulazione della frase, dic-endo, inveoo che: 
~siano stati· prima pr·esi in oonsider.azione », 
così: ~ ne .sia stata ~or·malmente decisa la pre­
sa in considerazione». 

PRESIDENTE. S.e non .si famno osservazio­
ni così rimane stabilito. 

(L'articolo emendato è approvato). 

Art. 11. 

~L'iniziativa legislativa del Cons1g~Iio lllazio­
nale dell'economia ·e dellavor.o non può 'essere 
esercitata Hopra un oggetto sul quale una Ca­
mera o il Governo abbiano già chiest·o il pa­
rere del Consiglio stesso, o il Gov·erno abbia 
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presen t,a to a:l Parlrunen to un disegno di legge, 
anche senza ehieder.e il parere del Consiglio. 

«La sospe'I1sinllle del diritto d'inizira,tiva le­
gislativa da parte del Consiglio, di eui al c.om­
nla prec-edente, dura fino a s-ei mesi dopo l'av­
venuta pubblicazione deHa relativa legge o 
dopo il rigetto del disegno di legge da parte di 
nno dei due rami del P~lamento ». 

DE LUZENBERGER. In questo a~tiooto è 
prevista la sospensione dell'iniziativa legisla­
tiva 1dle1l Oo1nsigilio quandro ci ·sia ,già sta,ta runa 
iniziaJtiva del G·o;v,e:rno. E se ci fos-se stata inrve­
oo un''iniziativa partlramenVa~re? D~obbiamo ·pi"e,.. 
v.edlere anche 1questo caso. 

PRESIDENTE. Debbo far rilevare all',ono­
revole eoUega che qui si tratta di importanti 
m·aterie economiehe ·e s·ociali. Considerato ciò, 
possiamo st.abHire che una iniziativa parla­
mentare im:ponga la s-ospensione dell'iniziativa 
da ~parrte del Gons'iglin dell'eoonromia? Mi sem-
br·a di no. , 

DE LUZENBERGER. In seguito alle osser­
vazioni dell'onorev·ole Presidente, ritir·o la mia 
p ropos t.a. 

(L'articolo è approvato). 
PRESIDENTE. Proseguiamo nella lettura 

degli artic~oli: 

- Art. 12: 

« Può esse~re affidata :al Consiglio nazionale 
la t·eda:zione di f1egolamenti e di testi uni~ei' nella 
materia di sua competenza». 

(JJJ approvato). 

Art. 13. 

<< Il Consiglio, :::n richies,ta dd Parlam,ento o 
del Gorverno, può in t~a:prendere indag,ini _su 
pr:o!blemi n 1situaz.toni o~bietti:v·e ne] campo del­
l'retconomia e del lravoro. A tal'e soopo ;es!So po­
trà ~chieJdlere ~al Governo che Hiano messi a sua 
disposizione funzionari delle Ammini1strruzio:ni 
statal'i. 

«Le indagini di cui !al comma precedente 
possono essere intflraprese d8lt Consiglio di' sua 
iniz,iativa,, purchè siano state deliberate ·a mag­
gioranza e con la prte.s.enz:a di al~menro 1dhle terzi 
dtei suoi componenti». 

RUBINACCI. Iro ritengo che nel secondo 
eromma sia più ·ò,pportuno stabilire la maggiro-

r.a;nza assoluta dei ·Componenti, anzichè la 
maggi·or,anz~ relativa oon la presenza di al­
m,eno due terzi dei .oomponenti. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'eme~l-
diamènto d'( ~\ senato.re Hubinacci. · 

( Jfl approvato). 
(L'articolo emendato è approvato). 

Art. 14. 

« Oltn i comp·itì ·di ·cui alla presente legge, il 
Consiglio nazionale deli'econ.om;i,a e del la;vrorro 
assolverà - agli altri che gli si!ano1 attribuct.i 
in futuro da leggi speeiali )>. 

TO.SA TTI. La norma conteD:ult.a in ques·to 
al1;i>colo mi sembra superflua. 

PRESIDENTE. ESisa è sti:currumrente ~super­

flua sotto l'aspettto giuridico, ma non so·tto 
quello p01l!itioo. Essa, è il risultato della lunga 
d:.scussione compiuta drulla Commissione in 
merito aUa posiSibilità di prevedrere per il Con­
siglio cnmpiti e in•terventi in materia di o.rg·a­
nJi~zruzione ·sindacaLe •e Idi {~onflitbi di crubegnria. · 

(L'articolo è approvato). 

Art. 15. 

« Per m',esame delle singole que,stioni, il Con­
sliglio si ri1partiso~ in due .srezioni, con eompe­
tenza risp~t.tivaJilltente per recornomtila e ·per il 
l,aNoro. Le derlirberazioni ·stono semprte rudo~ttate 
dal Cons: ,gli~o :in riunione plenaria. 

« L'assegpazione di 'Oigni membro del Consi­
gLio ad una sezione è ·fatta dia;l PreSiidente. 

« Ogni s·ezione elegge un Presidente. I Pr•'­
sidenti delle s;ezioni sono i Vice Presidenti del 
Consiglio ·e ne costituisc~ono eol Presidente 
l'U:Lìfido dJi Presidenza. 

« Alla penntanlffil~a in carica e alla sostitu­
zione dei Presidenti drelle sezioni si 1applicano 
l'e disposizioni contenute neliT'arti,colo 7 ». 

(lfl approvato). 

A1'1t. 16. 

« Un esame preliminare dei problemi da. di·­
scuter,e in seno al Gonsi1glio ~e alle s.ue sezioni 
può essere affidato .a,d appo~sit·e commissioni 
da costituirsi, di volta in volta, con provvedi­
mento del Ptresidlente ». 

(S approvato). 
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Art. 17. 

« Il Consiglio si riunisee ogni qua,l volta una 
Camera o :il ·Gorvemo lo riclhiedano., 1quando il 
P.~~sidente lo ritenga ~opportuno o .almeno un 
quarto dei membri nre f~oc-ia riohi1e1sta scritta. 

« Il ConsigHiio è convocato dal Presidente, 
ehe st:a.bhlisCie l'·otrdine del giorno delle singole 
riunioni». 

·(È · appro·vato). 

Art. 18. 

«: Alle riunid·ni del Consiglio e delle sue se­
zioni' e eommissi.oni hanno sempre la facotltà 
di inJtervenire !e Pres'ild\etnz.e delLe ~Commissi~o-­

ni parl:amentari, o lo:no· del1egati, -e i membri 
del GoiVerno. 

«Il Consiglio può chiedere che intervenga.no 
allle I">iuni1oni, per es·Siere sentiti, ra.ppre1s;entan.t'i 
d:ella pulbbliea A·mministrazi·o:ne e 1pe:r1sone ri­
tenute .dal GonsigHn .stes.so, particolarmte.nte 
c~mpet·enti nella materie che •LO'rm1a.no oggetto 
dellte discussio•n1i. 

« Coloro che intervengono aHe riunit()lni del 
Consiglio 1a.i sens-i 'dlei ·com:mi ·preeeldenlti non 
hanno· diritto di voto ». 

(B appro1Jato ). 

Art 19. 

« Le riunioni de·l Consiglio non sono pub­
bliche. 

«Il reg·oll,amento, di cui al suoç.essivo arti­
eolo 20, dovrà det:erminare le fonne di pubbli­
rità degl·i atti e delle - ·dliscussioni dal Con-
siglio». ( 

(E approvato). 

Art. 20. 

·« Il rego~amento interno d'cl Consiglio sarà 
apprDvato dal GonsigHo stesso a ·maggi·oranza 
1assoluta dei· suoi ~r-om·ponenti, e verrà pubbli­
cato nelìa Gazzetta Ufficiale diella Repubblica 
Italiana. A ugual~e· maggioranza potrà essere 
nwdifkato ~. 
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Qui, -come sapete, ci discostiamo da.l pro­
getto governativo che lasciava la red·azione del 
regolamento al Governo. Personalmente io n­
tengo che 'la 1'1eldazione del regolamento sia 
di ·competenza del Consiglio·: specialmente con 
un .disegno. di loe.gge rome quest.o, ahbastanza 
chiaro, il regolamento si riduce a coiJltene!'e 
soltanto norme procedurali. Vo~rfle!i oono1soore 
in pno1posi t.o il pensiero d€1J.la Commissione. 

RUBINA·CCI. Pur essendo d'aooordlo· sull'a 
s~ost·anza d·elle -c.ose con quello; -che Le1i ha 'Così 
autorev·olrnent.e detto, vorrei 'fare un rHievo 
di ·Ordine giuridieo-eostituzionale. Questo or­
ganismo ·ha dei poteri solo coll!sultivi e noi, 
si1a1 pure per il suo ~regolamento interno, gli 
V'erremmo a ri-eo-llloscer.e. un potefle del1iiberante. 

PRESIDENTE. Nient.e affatto! La compe­
tenza a redigere il.pr·oprio regolamento interno 
non pr.esup·pone un potere dyl~berat.ivo. 

RU~INAOCI. Pokhè ho premesso che sul­
la sost1anza delle cose sono d'accordo .col Pre­
sidente, concl'udJCr dic.endo- ehe il mio serup•o1lo 
è soltanto fòriil!alie, ~p2-r cui vo·rrei suggerire che 
il reg1olamento fosse redatto dall: Consiglio na­
zionalle, perchè rieonosco ehe nessuno· p1iù 'dlel 
Consigl·i·o può valutare le propri1e necess.::tà in­
terne di caratt·~re -orga.nizzrutivo e pr.noodurale; 
hi pr01post.a verrebb~e poi !appro~Vata 00n d.ecre-. 
t·o ·del Pr·es1dlente del'la RepubbHra, pubblicato 
nel1lia Gazzetta Ufficiale. Io parto dal pnnto ldli 
vis ta .che nel1a Gazzetta Ufficia.le, 1in cui sono 
pubbHeati leggi, dtert'eti e, (·.omunqu.e, provv~­
dime.nti ohe hanno un ·ean:tM;e·l~e ohblig~a.torio, 

non ·po~sruno e~sejre in:-:eri t. i anche i t-esti dei 
regolamenti di· enti ~imili. ]J uno serupolo so­
prattutto giul~idie.o e C.(}~~t.ituzio.nale che io af­
facei~o. 

PR.F.13IDENTE. Qut"l'lo che io ·desidle:rerei so­
prattutto evitare è c.he il Governo dovesse m·o­
·dlifkare in qualunque rn1a.niera queBo -che il 
Onm,.!~gli-o- ha fatrbo; per il rest·o .sono d'aooordo. 
Del resto, .se volete ·che il regolamento sia 
fatkJ· rlal Governo, ditelo chiaramente; ma se 
si vuole ·ehe lo fa·e6a il' Consiglio, Ri dica espli­
citamente .che lo può fare. 

RUBINACCI. MR i1l Consiglio nolll ha H 
potere di emanar.e il proprio rego1lamento, pcr­
chè questo dev.~ essere fa.Uo eo-n le forme co­
st·ituzionali, da pad,.e dt-1 potel'e eRClcutiv·o. 
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PRESIDENTE. In sede 'dii ooordinamento, 
si provvederà alla redazione doefi•nitiva dell'ar­
ti·eolo. 

(C os.ì Ti ma ne s. tabil-ito). 

A·rt. 21. 

«m Consiglio ha un Segretario geneflale, éhl~ 
sarà nominato dall'O f.fiCii•o ·di Presidenza del 
Consig;lio medesimo. 

· « Al Seg;retairia,to generale del Consiglio, s·al­
v.o particn~afl! es:genze, sarà addetto pe:r.sonale 
app.al!'tenente ad Amministrazi·oni deUo Stato, 
all'uopo comandato ». 

Anche qui -ci siam·o un po' distacca·ti dal 
testo go,vernativo, pe1rchè non sembrava neCJeJS­
sario il decret-o del Pre-~i·dlente de,bDa Repubbli­
ca per la nom·ina d·el Segretar :,o ge:p'e,rale. 

RUBINACCI. Adesso· :r~i ,sorg.~ il p:roiblema 
accennato anche prima, sulla prassi .c:he eor­
rentemente si $:etguè pr.esso altri .organismi d1e.l 
genere, per cui J.a nomina dei funzionari è 
fa:tta sempl'le dal p.o·tere €1secutiv.o. A mio p·a­
I'Ie.re bisogner.ehbe mettere: « nominato c.on de­
creto- del Pre-s.ild\ente della Repubblica., su pro­
posta del Co-nsiglio ». 

PRESIDENTE. Se nlon si' fanno osserva­
zioni eosì rimane stabilito, salva la formula. 
zione definitiva del comma emendato. 

(L'articolo emendato è approvato). 

Art. 22. 

«Sono soppressi: la Commissione oemtrale 
dell'industria, istituita con, decreto legis•la.tivo 
luogotenenzial·e 12 marzo 1946, n. 211, la Com· 
missi·one eentra1e per il .oommercio estero, isti­
tuita con .regi.o decf!eto 30 maggio 1946, n. · 459, 
H Consigho eeonomico nazionale (C.E.N.), 
istituito pr.Eisso ·il Comita,t,o ~nterm'inistel"iale 

della. rieostruzi;one ·con .dl8creto doe-1 Preside·nte 
òfel Consiglio dei M•inistrl •in 'd\ata 10 .agosto 
1947, e iJ Co,ns igho superiore del comm·er.ci.n 
interno, istituito eon decreto legi1slativo del 
Capo provv·isorio dello Stato 25 settembre 1947, 
Ì1. 948 ». 

(È approvato). 

Art. 23. 

«Le spese per il funzionamento del Consi­
glio naziolfl:arle .dell'economia e del lavoro sono 
a carico 'dfi appos'ita ruìbrica del bilanci10 del 
Ministero del tesoro. · 

« GJ~i impegni e gli ordini di S:pesa, nei limiti 
dei fondi stanz·i,a.ti in detta rubrica, sono remes­
si e fit~matr dal Presidente del Gonsigl:i.o na­
zionale. 

~ Alle spese occorr.enti per il funzi•onamento 
del ·Cons]g.~io· si' provvederà, per l'esercizio fi:. 
nanziario• in !COI~s·o, mediante .corrispo·ndent-e 
riduzione dello st:anziamento del .capit·olo nu­
mero 419 dello- statò di previsione della spesa 
del . M:in,:.ster·o ·dlel lesor'o p~r l'esercizio finan­
ziar:•o 1949-50. 

«Il MiniSitro d•el tesoro è auUorizzato ad ap­
portare con pr<?pri decreti le occoT:rent~ va­
riazioni di bilancio». 

P ARRI. Non sarebhe megrHo porre in un ar­
ti·colo .separato (in quanto disposizione transito­
ria) la p:a.rl,~ che riguarda l'esercizio finanzia­
rio in corso? 

PRgSIDENTE. Se nessun altr-o ha ·o,sserva­
zioni da fare, rimane sta,biHto che così si far\ 
rn sede di •COOrdinamento del testo. 

(L'articolo è approvato). 

Art. 24. 

« La presente l~egge entra in vigore il giorno 
sucoossivn a que:l'lo deUa, sU\a pubblicazione 
nella Gazzetta .Ufficiqle della R.epuhbliea Ita­
liana». 

(ÈJ approvato). 

Pungo a.i voti il · ditSegno d!i legge nel suo 
co,mp'less-o. 

(S approvato). 

Salvo ·che per le rri1serve espresse in sede di 
discusHione su punti partitcola.ri, l'a minoranza 
è d'acc.ordo sul c.omplesso deJL progetto? · 

BITOSSI. Sì. 

LUSSU. Sarebbe opportùno che, se qualche 
m·em!bro della. Co-mmissione ha delle osserva­
zioni da comunicar·e aU'.onorevole Presidente 
ci rea ·il testo del progetto, p01ssa fargliele 
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0~noscere, a.ffinchè siano apportate le eventuali 
modifica.zioni 'in sede dj cordlin,amento dE.'!l testo. 

RUBINAOCI. È eyidente che la Commissio ... 
ne dà m11ndato all'onorevole Presidente di co­
·ordinare il t-esto, con tutte le modificazi·oni che 
sono sta.te propo·ste in:el 'cof!S,O -della di·scus·si,one. 

PRESIDENTE. Ora si -dov:r,:à procedere alla 
nJomina del -reltatore. 

BITOSSI. SuHa. nomina del relatore non cre­
do sia necessario dis-cutere, dat·o ·che nessun·o 
puÒ farlo m,e•gtlio· dell'·onorevol·e Presidente. 

RUiBINA·OCI. Mi ass.oeio ta:to corde al ·CO'l'­
lega Bitossi. H nostflo Pr·esidente ha diretto 
in moìéf.o mira.bi,Joe la dl·scuss•ione, tendendo alla · 
sintesi· ed &ll'armonizzazione dlel pensiero 
dei oo.mponen ti la oC.ommissione.. Nessuno me­
glio di lui può e:ss:ere quindi, n€41'1' Assemblea, 
l'espres-sione dal' 'pensiero di tutta la Commis-. 
sione sui punti fondamentali. del disegno di 
legge. Netssuno meglio di lui potrebbe sottoli­
neare, con t~',autOtrità della sua posizione par-

. • # 

bam,entare, l'importanza fond.am·entale che la 
Commissione attri·bui.sce a questo disegno di 
legg.e. (Approvazioni generali). 

PRESIDENTE. Io vi ring.r.azti:o; v·et8Ainente 
non ho mai· 'fa,tto}l relatore, ma non posso che 

ubbidir·e a quanto voti . mi dit.e, 1anche se· ciò 
per me oo.stitui,soo un'~oozione. Io apparten­
go a:lla· categoria degli uonlli.ni del S'etco•lo pas­
sat·o ·e gua,rdo alla situazione italiana con una 
v~si,one pa.rticola:re. M'i potrò f,a.re delle iBu­
sioni; ma credo~ che questo istituto, il cui pr.o ... 
~etto a1bbiamo finito poco fa di discutere, sooza 
·es~ere H rimooio di ogni male, potrà condur­
re ;ad una :certa dtistensi,one, po1trà chiarire 
aJlcuni prOiblermi·, t.ogherci ·certe i1llusi,o\hi e il'i­
metterci neUa realtà. Per chi, come moe, .aiP­
parti,ene 'Wd! una vecchi.a generazionè e ·crede 
enorJnam·ernte neHa ricostruzione italiana, que­
sto rappresenta una grande s•peranza. Io fa1fò 
del mio meglio per preparare una modesta re­
.lazione jl]lustrativa: di più mi sembra che no~1 
oecorra, data :~'ampiezza della documentazione 
che vi saJ"à a.Uegata. 

Voi p:rima. avete fatto le mi€ lodi: consenti­
temi di fare orta le vo.stre: la Commissione, nel­
l:a discussione di questo progetto, ha dato pro­
va della m·assima serietà e competenza; Di 
questo credo possi,rumo 'essere tutti' arnpiam•en­
te ,solddis•fatti. 

Io pl'leparerò la relazione e quanto prima la 
presenterò alla P:rtesid!enza del Sena;to. ( Ap­
plausi). 
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